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L’impegno a favore della cura e della tutela dell’infanzia è, da sempre, una delle prin-
cipali attenzioni della ASL della Provincia di Milano n.1, come testimoniano le diverse
azioni concrete intraprese a favore della stessa. Riteniamo, infatti, che le istituzioni deb-
bano impegnarsi direttamente per creare situazioni e contesti di benessere in cui i mino-
ri possano sperimentare attenzione, accoglienza, guida, comprensione, rispetto.  

La prevenzione del disagio e la promozione di una cultura del “ben trattamento”
dell’infanzia sono le linee guida della nostra progettualità, nella convinzione che non si
possa prescindere dalla semplice constatazione che le bambine ed i bambini di oggi
saranno gli adulti di domani, coloro che porteranno nel prossimo futuro quello che noi
saremo stati in grado di trasmettere loro.

Questa raccolta di scritti è quindi pensata per chi, al di là della sua specifica for-
mazione e professione, abbia la curiosità e la voglia di “tuffarsi” in tutte (o solo in alcu-
ne) di queste relazioni, cercando di coglierne le variegate comunicazioni.

Vogliamo infine dedicare questo sussidiario a chi, come noi, crede davvero che sia
possibile affrontare un tema così complesso come quello del maltrattamento e della
prevenzione dell’abuso, direttamente nelle realtà quotidiane, mettendosi in prima linea
con i bambini stessi.

Come operatori dell’Asl Provincia di Milano 1 vogliamo quindi ringraziare gli autori
dei contributi che orgogliosamente pubblichiamo, i comunicatori sociali di Oficina
(nostri compagni di viaggio) e, soprattutto, i bambini e gli adulti residenti nel nostro ter-
ritorio che con il loro impegno e il loro sostengono hanno reso possibile tutto questo.
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indice discorsivo

Dalle note di famosi studiosi sui temi inerenti alla tematica dell’abuso sessuale, agli
articoli delucidativi, fino alle relazioni più colloquiali o alla specificazione del progetto
attuato, emergono tutta una serie di indicazioni e riflessioni che possono diventare un’ul-
teriore occasione di confronto e crescita reciproci. Abbiamo pensato potesse essere
utile per il lettore approcciarsi a questo raccolta d scritti e visioni, attraverso un indice
discorsivo capace di restituire, in brevi abstract evocativi, i contenuti di ogni intervento.

Il tutto inizia da una cornice in cui Barone sottolinea il significato e l’importanza
delle parole e dei gesti, assunto che Galli, comunicatore sociale di Oficina, rende ancor
più esplicito evidenziando un preciso collegamento tra il concetto di prevenzione e il
concetto di comunicazione, anche in stretto riferimento ai “trasmettitori nonché fruito-
ri” della comunicazione stessa: solo lupi o solo agnelli?

Certo è che, al di là di generalizzazioni indebite, l’esplicita sull’abuso fatta dagli spe-
cialisti del Cerchio, aiuta a dar “nome e concretezza” a tal fenomeno, sulla base di un
realistico sguardo a cui hanno seguito tutta una serie di coordinate di approfondimento.

Bianchini ben ci chiarisce l’escursus storico e gli studi via via sempre più specifici
che hanno preceduto la presa in considerazione del maltrattamento e dell’abuso infan-
tile, quali effettive piaghe della nostra società; mentre Guarniero ci delucida su quali
possano esserne gli indicatori, nonché (su di un fronte più “personale e meno statisti-
co”) sulle possibili reazioni dei bambini coinvolti.

Bowlby ci viene poi in aiuto, grazie allo scritto di Ottaviani, utilizzato come ulteriore
lente di approfondimento per comprendere il concetto della trigenerazionalità, intesa
come trasmissione da un passato ad un futuro, di modalità non armoniche di relazione.

Ma, al di là delle teorizzazioni: se e quando un bambino parla, siamo davvero in
grado di ascoltarlo? Questa è la domanda prorompente che ci rivolge Ghisotti e il caso
di Debora ne diventa un’icona cui fare riferimento.

E ancora, ci provoca Scognamiglio: mondo infantile e mondo adulto, in che rapporti di
“continuità o discontinuità” sono, autenticamente? Sì può parlare di disregolazione emotiva?

Una riflessione su di un altro tipo di abuso fra adulti e minori, meno eclatante o,
meglio, più invisibile, inscrivibile in un ruolo inconsapevole che spesso invece è amman-
tato di sana autorevolezza, ci viene invece offerta da Riva dove: manipolazione, bisogni,
flessibilità ed elasticità divengono parole chiave per interrogarci sul tema in questione.

Ma ci sono anche altre forme di abuso, altrettanto invisibili e, di queste, prova a eru-
dirci Galli delineando la complessità del fenomeno quando esce dai parametri del
classico abuso sessuale; mentre Frangi ci apre a quel territorio a rischio che è il rap-
porto fra informazione e minori, cosicchè comunicazione e rispetto divengano coordi-
nate chiave di lettura, prima ancora di interpretazione delle situazioni peculiari che ci
circondano e che vedono i giovanissimi (in prima persona) quali centrali protagonisti.

Certo, la voce dei bambini è importante e imprescindibile, ci ricorda Stasi, ma è di
fondamentale importanza sforzarsi di leggere e di cogliere i fenomeni che da questa
discendono sempre nella loro complessità.

Ecco che dalla prevenzione in sé si può davvero giungere al “Ben-trattamento” di cui il
progetto Lupus in Fabula diventa la concretizzazione e Lai e Avanzi ce lo esplicitano passo
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per passo fino al simpatico "Decalogo" cui anche un bambino può far preciso riferimento.
Malacrea poi, sulla base della sua vasta esperienza in campo, ci regala uno scritto

molto ricco in cui, nel concreto (fra teorie e pratica) risulta chiaro come sia possibile
sostituire il maltrattamento con il Ben-trattamento e le esperienze riportate danno dav-
vero conforto e spunti per un’emulazione.

Viene redatta da Cursio una comunicazione sul legame fra affettività e sessualità, in
modo che pure all’interno di un quotidiano rapporto familiare, sia possibile riflettere su
quali messaggi trasmettere ai bambini affinché imparino ad ascoltarsi autenticamente.

Come bene risottolinea ancora Galli “comunicare e prevenire” implica sicuramente
un lavoro complesso e solo trovare una calibrata correlazione fra un termine e il suo
riferimento immaginifico (abuso/lupo) presuppone una specifica professionalità anche
perché, si sa, “il lupo, non assume mai la forma del lupo...”.

Per questo il lavoro coi bambini, riportato da Cervo e Stasi, non solo necessita di
“una particolare cassetta degli attrezzi” ma soprattutto un accompagnamento, una
certa “direzione d’orchestra”, per saper raccogliere e modulare tutte le espressioni e
le emozioni che possono scaturire dai bambini stessi.

Non a caso Vaghi, nell’articolo sui luoghi della prevenzione, sottolinea come “occor-
ra un intero villaggio per far crescere un bambino”, soprattutto se vogliamo che sia un
piccolo ben-trattato.

In chiusura del sussidiario Chiodini e Fagioli, ricordandoci gli aspetti legislativi, ma
soprattutto i doverosi interventi cui tutti si è, legalmente ed eticamente, vincolati, ben
ci erudiscono sui riferimenti specifici per cercare si superare una nostra difensiva
“emarginazione sociale” dal fenomeno dell’abuso.

Ed eccoci alla fine di questo nostro sussidiario, attraverso il quale abbiamo cerca-
to di coniugare tante voci, diversi modi, di approcciarsi ed affrontare un tema così dif-
ficile come quello del “maltrattamento e dell’abuso”.

Siamo consapevoli di non essere stati esaustivi ma ci concederete il piacere di aver
cercato di “ben-trattarvi” dando a tale fenomeno la nostra particolare declinazione.

Buona lettura.

le fasi del progetto
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all’attenzione dell’Educatore

di: Pierangelo Barone

A
buso è un termine che nella lingua italiana deriva dal latino abusus (lette-
ralmente “ciò che eccede da un uso regolare”), ma anche da abuti (adope-
rare, dilapidare), traducibile dunque come “uso cattivo”, “illecito”, “smoda-
to”. I Greci esprimevano un concetto analogo con il termine akolasia, il
quale indicava la scelta volontaria di un individuo di abbandonarsi alla

tirannia dei sensi, e più in generale ad un comportamento intemperante o irrazionale.
Parlare di abuso, mi sembra, riconduce il nostro sguardo su una dimensione che

riguarda molto da vicino l’azione quotidiana e concreta dell’educatore (nel suo significa-
to più allargato, di figura adulta che agisce -più o meno consapevolmente- delle funzio-
ni educative nei confronti dei minori), perché ne interroga la pratica, gli stili relazionali, le
modalità comunicative. Perché ci sono moltissimi modi di usare “smodatamente”, di
dilapidare, di fare un “uso cattivo” della relazione con un minore, non soltanto sul piano
della corporeità e della sessualità. Perché l’educazione, che non solo per la teoria rap-
presenta una problematica che accompagna la specie umana fin dalle prime forme di
civiltà, pone sempre l’interrogativo determinante sul modo in cui la società degli “adulti”
può garantire, attraverso le generazioni successive, la continuità del proprio “mondo”.
Perché il lavoro educativo, nella necessità di tradurre operativamente quella esigenza, da
sempre si espone al rischio di fare un “uso illecito” del potere dell’adulto che “educa”.

Sono proprio queste le sollecitazioni che emergono in questo sussidiario. Porre
attenzione al fenomeno dell’abuso in termini preventivi implica, tra le altre cose, “avver-
tire” gli adulti di un rischio che può essere implicato nelle forme stesse con cui la nostra
cultura per millenni ha pensato (ma soprattutto ha agito) l’infanzia e l’adolescenza.

Una cultura molto più radicata e presente di quello che oggi possiamo pensare di
aver superato. Ci muoviamo in un tempo dove sono state riconosciute e ufficializzate
“carte dei diritti” sui minori nella maggior parte degli Stati a livello mondiale; un tempo
in cui anche i mezzi di comunicazione di massa hanno fortemente contribuito a veico-
lare un sentimento collettivo di tutela e protezione verso l’infanzia. Eppure, il fenome-
no dell’abuso e del maltrattamento verso i minori, nella sua realtà proteiforme, costi-
tuisce ancora nel terzo millennio (e non abbiamo bisogno per constatarne la gravità di
uscire dai confini del nostro continente, o addirittura della nostra nazione), una dimen-
sione tanto significativa quanto inaccettabile; fenomeno che nello stesso tempo si
caratterizza per la sua sostanziale “invisibilità” a livello istituzionale e formale.

Questo è il punto. L’abuso c’è (e volendo lo si vede), ma non emerge. Le ragioni di que-
sta mimesi sono ben spiegate negli interventi raccolti in questo sussidiario e perciò non
mi ci soffermerò, ma credo che valga la pena accennare ad almeno tre elementi che con-
tribuiscono a nascondere il dimensionamento reale dell’abuso verso i minori, che sono poi
le tre ragioni fondamentali che rendono questo sussidiario uno strumento davvero impor-
tante per gli educatori che intendono affrontare anche operativamente il problema.

17
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1.1 L’assenza e l’importanza delle parole 
Dire l’abuso è senza dubbio la cosa più difficile. Tutti gli esperti nei diversi campi dei

saperi pedagogici, psicologici e psichiatrici che si sono occupati e si occupano di stu-
diare il fenomeno, condividono l’assunto, confermato dalla gran parte delle esperienze
cliniche, che scoprire un abuso subito da un minore attraverso la testimonianza o la
confessione dei protagonisti è davvero molto difficile. La maggior parte dei resoconti
clinici apparsi nei saggi dedicati al tema da illustri studiosi, evidenziano come tali vicen-
de, spesso alla base di profonde sofferenze psichiche, emergano in età adulta solo
dopo molti anni di terapia. L’abuso, dunque, è innanzitutto reso invisibile dall’impossi-
bilità di “dirlo”, raccontarlo, forse perché l’atto stesso di dare un “testo” all’abuso impli-
ca un distanziamento dall’oggetto che in quel caso risulta drammaticamente difficile.

C’è anche un’assenza di parola che rende difficile dire l’abuso non solo per chi ne
è, nel ruolo di vittima o carnefice, protagonista, ma persino per chi è a suo modo testi-
mone, più o meno consapevole. Che i testimoni siano gli stessi familiari dell’abusante
e dell’abusato, piuttosto che gli educatori o gli operatori dei servizi sociali o gli inse-
gnanti che notano degli strani segnali nel minore, ovviamente con consapevolezze e
responsabilità diverse, produce una afasia significativa.

L’importanza di dare “parole” all’abuso, quindi, cercando di spiegare non soltanto
che cos’è, ma anche e soprattutto cosa esprime, come si esprime, permette di agire
su un primo livello di prevenzione: aiutare gli educatori a trovare il modo per dare voce
insieme ai bambini alla sfera dell’emozione, della sensazione e della percezione di sé
e del proprio corpo, serve ad elaborare le parole per “dire” con maggiore consapevo-
lezza ciò che fa star bene rispetto a ciò che fa star male. È questo, mi pare, un primo
importante elemento che rende questo sussidiario uno strumento necessario.

1.2 L’assenza e l’importanza delle immagini
L’abuso, il più delle volte, si nasconde anche allo sguardo. Se c’è abuso continua-

to, quando c’è un abuso non estemporaneo, non ci sono occhi “indiscreti” che possa-
no cogliere le istantanee della violenza perpetrata verso il minore per interromperne la
ripetizione. Si produce un’assenza di immagini che accompagna la mancanza delle
parole. Le immagini dell’abuso, come spiegano le principali ricerche psicologiche,
soprattutto quando assume la forma della violenza fisica o sessuale, sono regolar-
mente rimosse dalla coscienza di chi la subisce. Al loro posto si trovano emozioni
incomprensibili che affondano in un abisso di memoria che non può sorreggere i ricor-
di di una così intensa sofferenza interiore. Le immagini sono cancellate affinché l’abu-
sato possa “sopravvivere” psichicamente, perché possa “resistere”, nonostante tutto.

Poiché, inoltre, le parole non sempre possono trovare la strada adeguata per espri-
mere, come può fare un adulto, l’emozione, il sentimento, il vissuto che scaturisce da
una esperienza  (bella o brutta che sia), l’immagine (oggi più che mai) costituisce il lin-
guaggio specifico dell’infanzia; il linguaggio delle immagini visive del fumetto o della
storia illustrata, insieme al linguaggio della narrazione fantastica, attraverso l’implica-
zione simbolica che emerge dalla fiaba, rappresentano gli strumenti irrinunciabili di un
lavoro educativo che intende favorire le condizioni per una elaborazione delle emozio-
ni e degli affetti nell’infanzia. 

Restituire all’infanzia uno spazio di elaborazione delle emozioni significa permette-
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re la produzione di un immaginario che possa trovare la forma espressiva più consona
alla singolarità del bambino e della bambina. Qui di nuovo, questo sussidiario si pro-
pone come uno strumento necessario per un lavoro consapevole dell’educatore che
intende operare nei termini della prevenzione dell’abuso e del maltrattamento.

1.3 L’assenza e l’importanza degli oggetti
C’è un terzo linguaggio, oltre la parola e l’immagine, che segna l’esperienza degli

uomini e delle donne, ma ancora di più definisce la specificità delle età minori: è il lin-
guaggio delle cose. 

In un epoca in cui l’infanzia del ricco Occidente è letteralmente sommersa dagli
oggetti, viviamo il paradosso di non prestare più attenzione al linguaggio materiale
implicato nelle cose concrete con cui i bambini interagiscono, e su cui si sedimentano
e si stratificano i significati del mondo interno attraverso il fluire del tempo. 

Le forme dell’abuso, in molti casi, negano al minore abusato insieme all’attaccamen-
to, la possibilità affettiva di depositare su degli oggetti significativi i timori, le angosce, le
paure, tanto quanto le eventuali sensazioni di altre esperienze positive. Negano soprat-
tutto la possibilità di investire gli oggetti della funzione di elaborazione dell’assenza della
“madre”, necessaria per avviare la separazione psichica dal genitore, di cui parla
Winnicott. Una inevitabile mancanza di oggetti transizionali che riproduce il fondamen-
tale vissuto di “tradimento” rispetto all’adulto  del minore che ha subito un abuso.

Tanto per l’assenza di un linguaggio materiale e simbolico modulato dagli oggetti,
quanto per l’eccesso di oggetti prodotti in serie che invadono gli spazi e saturano i
sensi, occorre restituire alle cose concrete il valore dell’intermediazione con il mondo
interno dei bambini. 

Ecco, dunque, il senso di un percorso che non si “dice” solo attraverso la parola, e non si
“guarda” unicamente attraverso la mediazione delle immagini, bensì chiama in gioco il gesto. 

Il gesto -i gesti- che concretamente donano senso all’esperienza di “dire” e di
“guardare” insieme ai bambini le emozioni, i sentimenti, i vissuti dei corpi, nella rela-
zione educativa. 

L’importanza degli oggetti e le attività che si sviluppano a partire da essi, è data
allora dalla possibilità di agire insieme ai bambini, concretamente, l’esperienza che si
richiede ad un percorso finalizzato alla promozione del ben-trattamento. 

Mi pare che in questo ulteriore elemento si possa riconoscere la terza importante
ragione di questo sussidiario e del progetto da cui discende, che proprio in una ampia
e meticolosa definizione di oggetti e strumenti d’uso caratterizza il suo originale
approccio.

all’attenzione dell’educatore
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un progetto di comunicazione sociale

di: Massimo Silvano Galli

A
partire dal novembre 2003, e per oltre un anno, il territorio dell’ASL
della Provincia di Milano 1 (territorio che dalle pendici della prima peri-
feria nord di Milano si estende fino al magentino e al castanese, per un
totale di 78 comuni e circa un milione di abitanti) è stato soggetto ad
un programma di prevenzione e comunicazione sull’Abuso e il maltrat-

tamento a danno di minori.
Il progetto, dal suggestivo titolo “Lupus in Fabula”, ideato e realizzato da

Oficina–Making Reality in collaborazione con la stessa ASL e, in particolare, con gli
operatori de “Il Cerchio”, si configura all’interno di quella tipologia ormai consolidata
che prende il nome di Comunicazione Sociale, concetto cui, la stessa Oficina, ha con-
tributo, in questi anni, a dare un originalissimo e innovativo significato1. 

Le strategie e le metodologie sottese al progetto “Lupus in Fabula”, infatti, restitui-
scono, per complessità e articolazione, buona parte di quel processo che, insieme agli
strumenti della comunicazione, chiama in causa i dispositivi dell’intervento educativo
e della prevenzione e che, affianco alle teorie del marketing, integra gli insegnamenti e
le riflessioni della filosofia, della pedagogia, dello psicologia, della sociologia, senza
dimenticare i contributi dell’arte contemporanea, utilizzati sia come elementi di indagi-
ne del reale, che quali sistemi di attivazione e di stimolo nei processi di intervento.

2.1 Lo sguardo della Comunicazione Sociale
La visione di cui Oficina si fa portatrice si distanzia dalla logica meramente pubbli-

citaria che attualmente pervade (anche nella sua estensione “perversa”) l’immaginario
intorno al “prodotto” Comunicazione Sociale, per aprirsi ad un diverso statuto gno-
seologico che poco guarda alla propaganda e alle sue mediatiche ramificazioni e molto
alle scienze del vivente, a pensieri e pensatori che riflettono attorno alla complessità
dei sistemi autorganizzati e non lineari; a quei percorsi che, insomma, tengono conto
della ineluttabile e non riducibile commistione tra società, politica, economia, cultura,
costume, condizionamenti, soggettività in movimento, primato delle strutture profon-
de e inconsce sul soggetto cosciente, etc., con la volontà di sporgersi oltre la soglia
semplificatrice e traditrice delle statistiche, del consenso, dell’audience; ossia oltre
quella vocazione che, ormai, non solo coinvolge e stravolge la società contemporanea
fin nei suoi più reconditi anfratti, ma che, soprattutto, individua e costruisce gli allar-
mismi sociali, modifica le priorità e detta le leggi delle contemporanee politiche di
intervento.

Una concezione della Comunicazione Sociale che, anzitutto, rifiuta il concetto di
“problematica” per abbracciare quello più neutro di “fenomenologia”, intesa come
immagine particolare estrapolata da un tutto che più somiglia a un piatto di spaghetti
(con ogni singola questione intrecciata e avviluppata all’altra), che non a quella idea di

1. Per ulteriori informazioni, vedi il sito: www.comunicazionesociale.net 20
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linearità (problema-informazione/antidoto-soluzione) che spesso la stessa comunica-
zione pretende di offrirci come solutiva. 

In questo groviglio, fatto di disparati punti di osservazione da cui discendono altret-
tante verità continuamente confermate e sconfermate dalla incessante metamorfosi
della Società e dei fenomeni che è in grado di suscitare (ma anche da cui è suscitata),
la Prevenzione e la Comunicazione si sono recentemente insediati come nuovo inter-
regno di quella porzione del Regno Animale da cui (nemmeno molti millenni fa) un
grosso mammifero, strettamente imparentato con gli scimpanzé, si è staccato dalla
sua famiglia di ominidi e ha cominciato a utilizzare simboli sempre più sofisticati per
Creare infinite relazioni tra i suoi simili e le cose materiali e immateriali. 

Ed è in questo nuovissimo interregno che la Comunicazione Sociale si offre oggi
come possibilità concreta di affrontare, attraverso una molteplicità di azioni e di inven-
zioni, la complessità di quegli stessi simboli quando, componendosi secondo schemi
culturali e epocali, ci appaiono come “problematici”; la Comunicazione Sociale, cioè,
come territorio di possibile integrazione e risoluzione dei limiti insiti nei modelli attual-
mente in uso nella Prevenzione come nella Comunicazione.

Ipotesi della Comunicazione Sociale, o della Comunicazione Sociale come noi la
intendiamo (che, certo, diverge da quella pantomima del pietismo che, di quando in
quando, fa capolino dagli schermi dei televisori), è dunque l’approccio iperdisciplina-
re, la comprensione profonda della logica e dello spirito che regolano le forze e le con-
troforze, le leggi, i processi e i fenomeni, i poteri... Il tentativo, cioè, di abbracciare
quanto più possibile la conoscenza nella sua totalità, il sapere inteso quale densa
espressione emergente da ogni singolo individuo e dai gruppi sociali con cui interagi-
sce condividendo porzioni di quel sapere.

Si tratta di una comunicazione che attribuisce alla cultura e alla conoscenza il prin-
cipio fondante e rigenerativo delle società e crede nell’Uomo quale individuo in peren-
ne divenire, anziché: consumatore, elettore, lavoratore, produttore… e tutti gli altri infi-
niti "ore" in cui siamo quotidianamente rappresentati. 

Da un punto di vista più pragmatico, per quel che concerne le aree di confusività
che assimilano la Comunicazione Sociale ora alla pubblicità ora alla prevenzione, cer-
cando di non dilungarci in ulteriori definizioni, diremo semplicemente che, mentre la
pubblicità agisce sulla merce inventando linguaggi e messaggi atti a trasformarla radi-
calmente (e la sua efficacia e il suo successo dipendono da quanto quest’azione riesca
nel suo intento trasformatore suscitando verità e risposte capaci di mantenere comun-
que viva l’anima della merce, ossia il suo consumo), la Comunicazione Sociale deve
necessariamente compiere il tragitto inverso: partire, cioè, dai linguaggi esistenti per
"[...] chiamare uomini e cose con il loro nome, nominare cioè l’innominabile"2 , giun-
gendo così alla rappresentazione del reale (e la sua efficacia e il suo successo dipen-
dono da quanto quest’azione riesca nella sua rappresentazione, suscitando al con-
tempo quesiti e domande che trovino la loro soluzione in una visione soggettiva del
problema, capace comunque di risolversi in positivo). 

Allo stesso tempo, mentre i tradizionali approcci preventivi individuano una speci-
fica “problematica” e la agiscono, ingabbiandola in precisi linguaggi e interventi che
ricadono sui supposti detentori della problematica (e la loro efficacia e il loro succes-
so dipendono dalla presunta, e comunque mai veramente verificabile, risoluzione o
attenuazione della problematica stessa), la Comunicazione Sociale parte dai singoli
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protagonisti della fenomenologia in questione e ne fa il centro di un’indagine che,
attraverso il contributo riflessivo e creativo di ogni partecipante, fa emergere nuovi lin-
guaggi e nuovi immaginari, capaci di arricchire il lessico espressivo di quella stessa
fenomenologia, trasformando il simbolico in filtro rivelatore di visualizzazioni inedite,
profonde e sempre portatrici di soluzioni radiali, tutte possibili e frequentabili.

È evidente che un approccio di siffatta natura non può che concedersi alle influen-
ze dei più diversi approcci epistemologici, compresi quelli che, troppo spesso, non
sono considerati tali, come, ad esempio, l’immenso contenitore gnoseologico dell’ar-
te. In questo senso la Comunicazione Sociale considera l’arte e la scienza strumenti
della medesima tensione che spinge l’Uomo a contrapporsi al senso profondo di smar-
rimento che, consciamente o meno, lo accompagna. Scienza e arte sono, per la
Comunicazione Sociale, forme di episteme che divergono unicamente nella direzione
in cui finiscono per navigare: mentre la scienza, infatti, fa rotta partendo da un feno-
meno ignoto per giungere a un fenomeno noto, nel tentativo di tradurre l’inspiegabile,
l’artista estrapola dal noto l’inedito e lo ricrea con connotazioni sorprendenti e ignote.

Non è questo il luogo per dilungarci sulle tante implicazioni teoriche implicite, ci
preme però aggiungere un ulteriore concetto definitorio: quello inerente all’idea di real-
tà e, quindi, di verità, che la nostra Comunicazione Sociale adotta. 

Tra le varie discipline che mettono a disposizione il loro sapere, lo studio dei prin-
cipi che determinano il funzionamento delle lingue storico-naturali (la linguistica) ci
restituisce, inequivocabilmente, questo dato: la realtà esiste perché nominata. Ogni
lingua, infatti, presuppone l’esistenza di parlanti e l’esistenza di una realtà suscettibile
di essere percepita e comunicata. Ma, in questo rapporto tra mondo reale e sue mani-
festazioni, avviene sempre, evidentemente, un tradimento, in quanto le diverse rap-
presentazioni della realtà condizionano le strutture linguistiche, così come le strutture
linguistiche condizionano il modo di rapportarsi con la realtà. 

Nominare il mondo equivale, allora, a fare esistere un mondo, uno tra i tanti possi-
bili. Un mondo dove esistono fenomenologie che chiamiamo “problematiche” e a cui
presupponiamo antidoti e soluzioni. Ma, appunto, è solo uno dei mondi possibili, e per
questo quegli antidoti, quelle soluzioni risultano quasi sempre inefficaci. Tuttavia, se
andiamo a disarticolare quella fenomenologia, se cerchiamo di penetrare nei suoi
meandri affinché l’identificazione di quel mondo o di quei mondi risulti il più possibile
sottile, articolata, complessa, allora avremo la restituzione di un universo dove l’etero-
geneo soverchia l’omogeneo: la bellezza del diverso (che è pluralità di esistenze pos-
sibili) sulla bruta e indistinta massificazione. Per stare su un esempio classico: il gene-
rico albero diventa abete, faggio, quercia, olmo, salice, etc. Ed è in questa continua
rinominazione del nominato e dell’innominato che, a nostro avviso, emergono, allora,
tutte le possibili soluzioni che i singoli e le comunità possono adottare per affrontare
individualmente e collettivamente le questioni che li attanagliano.

2.2 La Comunicazione Sociale e la fenomenologia dell’Abuso su minori
Partendo da questi principi, qui per brevità solo accennati, il progetto “Lupus in

fabula” si è sviluppato mantenendo come costante riferimento, limite e orizzonte delle
sue strategie e delle sue azioni, l’articolato ambito socioculturale, nonché le moltepli-
ci influenze e le “malformazioni” che, intorno al tema in oggetto, quotidianamente
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giungono a creare stereotipi, pregiudizi, deformazioni. 
Si è tenuto altresì conto della precisa specificità divulgativa, informativa e preven-

tiva del progetto e della sua volontaria presa di distanza da qualsiasi tentazione diret-
ta ad “entrare” nelle situazioni conclamate di abuso o in quell’area, qui altrettanto for-
viante, che si apre all’indagine e all’osservazione dei segnali e degli indicatori che
denunciano il fenomeno.

Queste attenzioni ci hanno così spinto ad abbracciare una direzione abbastanza
desueta: l’idea, cioè, che per prevenire i fenomeni di abuso e di maltrattamento si
dovesse educare non tanto e non solo a difendersi dai malfattori, dal lupo che comun-
que capeggia al centro della nostra comunicazione, ma a pretendere da chiunque (a
prescindere dal fatto che sia agnello o lupo) il rispetto della dignità psicofisica dell’in-
dividuo, in tutte le sue più minute accezioni. Solo così, infatti, insegnando al minore a
rispettare e a farsi rispettare non solo dal lupo sconosciuto (e, invero, numericamente
assai sparuto) che appare improvviso lungo la strada della vita, ma soprattutto dai tanti
(e noti) agnelli con cui il minore intrattiene rapporti di affettività e di parentela (e che,
con molta più frequenza, si rivelano lupi, senza che il minore riesca o possa classifi-
carli come tali), saremo sicuri di avere imboccato la strada per un’efficace azione di
prevenzione.

Si tratta di un rispetto totale e totalizzante che si sforza di presentare e rappresen-
tare il minore anzitutto come un individuo. Un rispetto che, nonostante le molteplici
dichiarazioni dei diritti dell’infanzia e di tutti gli intenti di ridondante buonismo, fatica
ancora a trovare un suo reale corpo culturale, ostacolato in ogni microgesto della pra-
tica quotidiana dove l’idea di minore, finisce spesso per tradursi, per suggestione eti-
mologica, in qualcosa segnato, in primo luogo, da una mancanza. 

Crediamo sia proprio questa rappresentazione, largamente condivisa, nella pratica
ancor più che nei pensieri della popolazione educatrice, a palesarsi come una delle
caratteristiche fondanti, conditio su cui poi, certo solo in extremis, si inscena il dram-
ma dell’abuso, ma che al contempo ingenera tutta una serie di microatti quotidiani che,
pur sfuggendo alla classificazione del maltrattamento, lo contemplano, rappresentan-
do quel concetto del minore come minorato che è il contesto minimale di possibile ori-
gine del fenomeno3.

L’impianto di questa riflessione, ha così finito per dirigere l’attenzione sul singolo
nella sua complessità, configurandosi attorno a quel concetto di iperprevenzione su
cui Oficina ha da tempo fondato parte della propria metodologia, ideando e definendo
anzitutto ambiti di intervento capaci di diventare, anzitutto, contesti di crescita e di svi-
luppo delle identità e delle individualità, sistemi e processi da cui originano percorsi e
percorsi capaci di generare esperienze traducibili in conoscenze personali e collettive,
ma anche in auspicabili modelli di pensiero.

Si è trattato, insomma, ancora una volta, di dar corpo ad una prospettiva in cui cir-
coscrivere elementi in grado di reggere uno sguardo profondo e ricco oltre l’orizzonte
ottico della prevenzione rigidamente intesa, forse oltre l’idea stessa di prevenzione4.

Infatti, la composita articolazione che accompagna la lettura del reale e delle feno-
menologie che lo attraversano, non viene certo meno quando ci apprestiamo al tratta-
mento di una specifica situazione (qui l’abuso) e ci sforziamo di trasformare la com-
plessità in possibili percorsi di intervento, di comunicazione o educazione che siano.
Anzi, è proprio in quel momento che la molteplicità degli sguardi possibili va adegua-
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tamente tradotta in dispositivi capaci di catturare l’altro, restituendogliela per evoca-
zioni, senza perdere di vista il centro del discorso.

Per quel che concerne il nostro caso specifico, l’approccio fondamentale a questa
molteplicità, si delineava  anzitutto nel sedare, a partire dalla configurazione e dalle
proposizioni stesse del progetto, il luogo comune che spesso accompagna lo stesso
vocabolo “abuso”. Infatti, per quanto media e istituzioni abbiano da tempo iniziato un
buon lavoro di sensibilizzazione, la questione in oggetto era (ed è) ancora troppo gio-
vane dal punto di vista della sua presa in carico, e la sua proposizione, pur nelle più
diverse forme, finisce quasi sempre per convolare a nozze con il pubblico diffuso sulle
sole ali dell’allarmismo, certo spinta da una cronaca che ci offre, purtroppo quasi quo-
tidianamente, svariate ragioni di inquietudine. 

Si trattava, ad esempio, di discernere, all’interno della fenomenologia e per il parti-
colare angolo di visione da cui volevamo osservarla, la differenza sostanziale tra pedo-
filia, abuso sessuale, maltrattamento e, senza perderne o rimuoverne traccia, fare leva
su quelle forme di abuso più minute, meno evidenti e patologiche, forsanche rigorosa-
mente inclassificabili come tali, ma che senz’altro rappresentano, nel nostro caso, l’am-
bito più significativo in cui attuare un percorso di prevenzione allargata e non-specifica.

Come buona parte delle tematiche che coinvolgono quella realtà sfuggente che
chiamiamo società, anche l’abuso su minori è, infatti, argomento spinoso, che neces-
sita di lunghi processi temporali per poter penetrare profondamente nel corpus socia-
le e tentare di creare una cultura della consapevolezza in grado di scardinare precon-
cetti, tabù, pregiudizi, in virtù di un ordinamento trasparente della materia e delle sue
possibili risoluzioni -cosa che, evidentemente, mal si coniuga con le esplosioni di allar-
mismo ansiogeno, che comunque vanno chetate con risposte pertinenti ed efficaci.

Si poneva, quindi, da una parte la necessità, vera e profonda, di attuare interventi a
lungo termine che sapessero costruire e diffondere risposte e punti di riferimento cul-
turale, dall’altra l’urgenza, altrettanto vera e profonda, di presentare soluzioni imme-
diate laddove l’immediatezza non è solutrice e va accuratamente sostituita con impor-
tanti congegni: azioni di informazione, spazi di ascolto e di soccorso, strumenti di self-
protection.

L’obiettivo su cui si è orientato il progetto è stato dunque quello di ideare e realiz-
zare un piano di intervento dove in ogni strumento, materiale informativo, azione edu-
cativa e formativa, potessero coesistere i diversi aspetti in analisi, affinché ogni ele-
mento fosse rinforzo e amplificazione degli altri, in un andamento circolare e di conti-
nua reiterazione che tenesse nel proprio centro gravitazionale anche la ricetta di una
possibile “soluzione”.

Non esistono fenomenologie sociali per cui sia possibile presumere una qualsiasi
soluzione realmente definitiva -e la questione dell’Abuso non fa certo difetto. La loro
complessità, infatti, è sempre tale da non fare presupporre una qualsiasi risoluzione,
se intendiamo con questa la scomparsa della fenomenologia. E’ possibile, invece, e
opportuno, pensare ad un crescente processo di consapevolezza che porti gli attori
interessati a conoscere profondamente la fenomenologia stessa, comprese le sue
varie interconnessioni; ed è altresì possibile ed efficace lavorare sull’emersione di tutti
i risvolti positivi che si possono fare emergere dalla gora negativa del fenomeno. Una
sorta di operazione di bonifica capace di lavorare sulla realistica costruzione anziché
sulla fantasmatica distruzione.

un progetto di comunicazione sociale
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Abbiamo allora identificato l’elemento bonificante nel concetto e nella pratica del
“Ben-trattamento” che è, appunto, il possibile positivo del negativo Abuso. E, sul con-
cetto di “Ben-trattamento”, abbiamo fatto ruotare i costrutti della nostra strategia di
intervento, non mancando mai di presentarlo non già come panacea, ma come atten-
zione possibile e auspicabile, fino ad arrivare a chiedere ad oltre duemila bambini di
scrivere e consegnarci la loro idea di “Ben-trattamento” per poi restituirla alla comuni-
tà quale monito imperituro.

Ne è nato un percorso originale e affascinante, di cui questo sussidiario vuole farsi
testimone e strumento di diffusione e moltiplicazione di possibili riflessioni e pratiche
preventive per tutti quei contesti non già necessariamente segnati dall’abuso, bensì
segnati dalla presenza attenta di un adulto, promotore di quell’indispensabile lavoro
educativo capace (non differentemente da qualsiasi altra materia curriculare) di con-
segnare al bambino fondamentali strumenti per essere domani un individuo sano e
consapevole.

un progetto di comunicazione sociale
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Abuso
[CARATTERISTICHE DI UN FENOMENO]
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per una definizione dell’abuso

di: Alessandra Avanzi, Katia Lai

I
l tema dell’abuso all’infanzia è oggetto di attenzione da diversi anni: già il
Consiglio d’Europa nel 1978, a Strasburgo, lo definisce come: “Gli atti e le
carenze che turbano gravemente i bambini, attentano alla loro integrità cor-
porea, al loro sviluppo fisico, intellettivo e morale, le cui manifestazioni sono
la trascuratezza e/o lesioni di ordine fisico, e/o psichico e/o sessuale, da

parte di un familiare o di terzi”.
Si parla correntemente di “Child Abuse”, intendendo con abuso ogni forma di vio-

lenza agita nei confronti del bambino. Di seguito il termine “abuso” verrà utilizzato in
questa ampia accezione.

Possiamo distinguere diversi tipi di abuso, consapevoli che spesso ci si trova
davanti a situazioni che includono diverse forme di violenza.

Violenza assistita: il bambino è spettatore passivo della conflittualità tra i
genitori o altri adulti nonché delle loro ripetute aggressioni fisiche, verbali e/o
sessuali.

Maltrattamento fisico: comportamenti di aggressione fisica ripetuta. Sul
bambino si riscontrano segni quali lividi, ematomi, lesioni, fratture, bruciature.

Trascuratezza o incuria: insufficienti cure fisiche e/o sanitarie, inadeguata
protezione verso i pericoli, profonda disattenzione nei confronti del bambino.

Ipercura: offerta patologica di cure eccessive, come i comportamenti iperpro-
tettivi, soffocanti e inibenti riguardo la pulizia, l’ordine, la salute e l’autonomia del
bambino.

Maltrattamento per procura (o sindrome di Munchausen): induzione nel figlio
da parte del genitore, sulla base del proprio bisogno di vederlo malato, i sintomi
di una malattia. Il bambino, sano, viene sottoposto a continue analisi ed accerta-
menti, e sviluppa una patologia a lungo corso che si manifesta di preferenza in
presenza del genitore. 

Maltrattamento psicologico: trascuratezza relazionale, squalifica, autoritari-
smo, imposizione di aspettative inadeguate. Può anche manifestarsi verbalmente
con ingiurie, minacce, svalutazione delle capacità del minore, sarcasmo, ironia
gratuita. E’ opportuno sottolineare che il maltrattamento psicologico è di fatto una
dimensione sottesa ad ogni forma di maltrattamento: anche dietro una violenza
fisica, sessuale o una grave trascuratezza sono sempre presenti aspetti di umilia-
zione, di pressione psicologica, di distorsione relazionale nei confronti del bam-
bino.

Abuso sessuale: tutte le situazioni in cui un adulto ricorre all’uso della forza
o al rapporto di fiducia, di autorità, di amicizia con il minore per indurlo a soddi-
sfare le proprie esigenze sessuali. Il minore può venire coinvolto come parte atti-
va, ma anche come “semplice” spettatore nelle attività sessuali dell’adulto.

29

1

Scorre  12-09-2006  12:30  Pagina 29



Pedopornografia: sfruttamento di bambini per la produzione di materiale por-
nografico diffuso attraverso la stampa o la rete informatica.

1.1   L’entità del fenomeno
L’abuso nei confronti di bambini e ragazzi è una realtà che appartiene a tutte le

fasce della popolazione.  Non dobbiamo, quindi, pensare che sia diffuso solo in con-
testi sociali particolarmente svantaggiati dal punto di vista economico e sociale.

L’abuso, compreso quello sessuale, si riscontra maggiormente nell’ambiente fami-
liare alla vittima.

I dati conosciuti dagli operatori non corrispondono alla situazione reale, in quanto
molti casi non emergono per paura , per vergogna o per altre complesse motivazioni.

Nell’anno 2000 in Italia sono stati denunciati all’Autorità Giudiziaria 8252 reati con-
nessi al maltrattamento di minori e 4570 reati di violenza sessuale ai danni di minori.

La stessa ricerca conferma la prevalenza del fenomeno nell’ambito familiare.
Sempre nel 2000, infatti, tra le persone denunciate a livello nazionale per violenze ses-
suali nei confronti di minori,  il 72.1%  appartiene al nucleo familiare (parenti e cono-
scenti),  il 4.4%  gravita attorno al contesto scolastico e sociale della vittima (allenato-
ri, medici curanti, educatori…), il 23.5 % è rappresentato da estranei.

Una ricerca  del 2002, condotta nella città di Milano, rileva che il 15,4% dei ragazzi
intervistati ha riferito almeno un episodio di abuso, relativo alla sfera sessuale, subìto
durante l’infanzia (l’8,8% dei maschi e 20,4% delle femmine).

Questi dati, comparati con quelli giunti a conoscenza dei servizi, confermano che la
maggior parte dei reati di questo tipo non viene denunciato.

1.2 I bambini e la violenza
Quando un bambino si ritrova in  una situazione traumatica,  i suoi comportamenti

cambiano in tante aree della sua vita: non è più lo stesso nelle relazioni con adulti e
compagni; ha delle reazioni mai avute prima nei confronti del cibo, del sonno, della
scuola, del suo corpo e di quello altrui; prova paure e rabbia eccessive o, al contrario,
manifesta chiusura ed isolamento. Ciò che all’esterno si può notare è la  trasformazio-
ne del bambino.

I bambini, invece, che nascono in contesti di mancanza cronica o di violenza, si
“adattano” ad essa, imparano a conviverci anche se con enormi sforzi e sofferenze. In
questi casi si coglie, non il cambiamento nei comportamenti, ma l’intensità di alcune
manifestazioni  e la profonda inquietudine che esprimono.

Questi sono spesso gli unici messaggi che un bambino è in grado di inviare all’e-
sterno: una richiesta, quasi mai esplicita, di aiuto diretta all’adulto.

Un bambino può essere bloccato dal chiedere aiuto per vari motivi: può non ren-
dersi conto della gravità della situazione in cui si trova poiché non può fare dei con-
fronti con l’esterno, oppure perché ha sempre vissuto così e si è “abituato”; può pen-
sare che lui, bambino “cattivo e disubbidiente”, si meriti il trattamento che riceve o,
addirittura, che sia per colpa sua se in casa si urla e si picchia.

Il coinvolgimento  in attività sessuali sconvolge la mente di un bambino fino al punto
che l’abusante riesce a convincerlo che “fare quelle cose” è bello, che deve assoluta-
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mente rimanere segreto oppure che è stato proprio il bambino stesso a provocarlo. In
questi casi nel minore inizia a dilagare la sensazione di essere sporco e deviato: come
può pensare di meritare un aiuto?

Il tremendo senso di colpa, la convinzione di meritarsi tutto o di averlo provocato,
la difficoltà a cogliere la reale  traumaticità degli eventi, la paura di non essere credu-
to o di tradire l’adulto: tutto concorre a paralizzare il bambino  nel suo silenzio.  

Non ci si deve, quindi, aspettare che sia il minore a parlare della sua situazione: è
compito dell’adulto osservare il bambino e quando ha qualche dubbio sui suoi com-
portamenti o stati fisici, può rivolgersi ai Servizi che sono in grado di supportare e met-
tere a disposizione competenze specifiche.

1.2.2  Conseguenze dell’abuso
Un bambino non può sopravvivere né avere uno sviluppo normale senza un adulto

che si occupi amorevolmente di lui e che gli crei intorno un ambiente protettivo e suf-
ficientemente sereno.

L’abuso in tutte le sue forme rappresenta  sempre un trauma per la vittima, soprat-
tutto quando è vissuto nella primissima infanzia.

Quanto più piccolo è il bambino, tanto maggiore è l’impatto di un’esperienza trau-
matica: quando il corpo e la mente sono ancora molto fragili i danni al cervello in evo-
luzione possono essere molto significativi, con interferenze anche sullo sviluppo fisico.

Ogni tipo di violenza, in particolare quella sessuale, provoca, a tutte le età, pesanti
conseguenze anche alla personalità in formazione : quando il bambino vive una con-
dizione di costante sofferenza, la sua mente può esserne così colpita tanto da svilup-
pare problemi nell’area del linguaggio, dell’emotività, dell’intelligenza e della socialità. 

Tali disturbi risultano essere tanto più pesanti quanto più:
- la violenza rimane segreta e non individuata;
- l’esperienza  traumatica non è  un singolo episodio ma ripetuta nel tempo;
- tale esperienza perdura per un lungo periodo;
-il rapporto tra il bambino e l’abusante è stretto e di tipo familiare. Quando il sog-

getto maltrattante è un genitore,  il bambino subisce un doppio trauma: non  soltanto
è vittima di una forma di aggressione, ma questa proviene proprio dalla persona da cui
egli dovrebbe ricevere protezione e sicurezza.

Bambini che subiscono gravi mancanze nelle cure, soprattutto nei primi anni di vita,
diventano tristi, spenti,  poco curiosi nei confronti delle persone e delle cose; oppure
appaiono avidi, possessivi e mai soddisfatti, anche in situazioni di gioco.

Se hanno ricevuto cure non coerenti e non continue,  essi stessi saranno portati  ad
avere reazioni di piacere ed attenzione, alternate ad improvvisi momenti di chiusura ed
isolamento;  atteggiamenti genitoriali eccessivamente protettivi, che soffocano la nor-
male autonomia dei bambini, possono provocare  forti angosce nei confronti di ogni
esperienza e relazione.

Sopportare situazioni di mancanza cronica di rispetto dei bisogni , oppure vivere in un
continuo stato di paura, richiedono al minore enormi sforzi di adattamento e lo rendono
estremamente sensibile nei confronti di qualsiasi rifiuto ed intollerante alla frustrazione. 

Tutto ciò lascia un bambino in balìa di una rabbia molto forte che si manifesta con-
tro altri bambini o adulti in maniera ingiustificata, anche in assenza di una provocazio-
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ne, complicando e, a volte, rovinando i rapporti con compagni e altre figure. Si ritrova
spesso anche una penosa rassegnazione di fronte ad ogni cosa. 

Quando il bambino cresce può diventare più consapevole della situazione in cui
vive, ma magari non se la sente di  parlare di ciò che gli  accade e dell’angoscia che
prova, non sa di chi può fidarsi;  forse si vergogna e crede che sia colpa sua, o si sente
minacciato da chi  gli fa del male.

Può sentire delle emozioni molto intense e contrastanti: rabbia nei confronti del-
l’aggressore e, nello stesso tempo, paura di tradirlo o di quello che potrebbe accade-
re in seguito alla sua rivelazione, soprattutto se si tratta di un familiare, una persona a
cui vuole bene.  

In caso di abuso sessuale,  la violenza  agita con costrizione e forza,  provoca nella
vittima  sentimenti di angoscia, rabbia , impotenza. 

Se l’abuso è mascherato con la seduzione, il bambino può sviluppare anche un sen-
timento di sé alterato e patologico;  può sentirsi “speciale”, “prediletto”  ma è soltan-
to un’illusione: egli sente che vale ma solo in quanto oggetto sessuale di un adulto, e
sentirsi un oggetto devasta la base dell’autostima.   Questo “falso sé” distorce gli
atteggiamenti del bambino  compromettendo la possibilità di porsi in modo autentico
nei suoi rapporti .

Essere costretto a vivere un’esperienza che non  è in grado di capire, come quella
sessuale,  scatena nel minore un senso di profonda sporcizia e vergogna: il bambino
abusato sessualmente  vive il suo corpo e la sua persona come indegni  e non merite-
voli di cose buone.  

Il bambino traumatizzato,  se non viene aiutato, cresce  sentendosi solo, in colpa e
quindi cattivo, sfiduciato  ed arrabbiato contro tutti e tutto: diventato adulto  può
incontrare molte difficoltà nell’istaurare relazioni equilibrate e serene, sia con gli altri
adulti, sia con i bambini.

1.3   L’Adulto e la violenza
L’abuso all’infanzia deve essere considerato un fenomeno molto complesso

alla cui origine non c’è mai una sola causa. 
Chi maltratta all’interno delle proprie relazioni familiari è una persona con

gravi problemi che possono essere legati alla sua situazione attuale (di salute,
lavorativa, abitativa, relazionale) oppure alle sue esperienze passate, anche
molto lontane nel tempo. In particolare i problemi irrisolti con le famiglie di ori-
gine e con il coniuge possono causare sofferenze intollerabili e far diventare i
figli un peso ulteriore.

Gli ambiti in cui si sviluppano comportamenti violenti e lesivi della dignità del
bambino possono essere caratterizzati sia da uno sfondo culturale che li tollera
e li legittima come principio educativo, sia per la presenza di una patologia indi-
viduale che porta la persona aldilà di ogni riferimento etico condiviso dalla
società civile.

Non sempre questi problemi sono visibili all’esterno: a volte il disagio che
vive la famiglia è molto evidente per chiunque, ma in alcune situazioni, per
paura, orgoglio o vergogna, il disagio rimane nascosto e i familiari restano
intrappolati e soli.
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1.3.1 L’abuso sessuale
Ci sono persone che riversano nella sfera sessuale il vissuto di gravissime man-

canze o di veri e propri traumi di varia natura, e che cercano come partner sessuali
bambini o bambine. 

Anche se è difficile crederlo, l’abuso sessuale all’interno della cerchia dei  famiglia-
ri ( agito quindi da genitori o altri parenti) o delle persone che il bambino già conosce,
è numericamente più diffuso di quello agito da  estranei. E questo avviene in tutte le
classi sociali, non soltanto in quelle con evidente svantaggio culturale. Anzi, proprio
nelle fasce sociali più elevate, questo fenomeno rimane sommerso e difficilmente arri-
va all’attenzione di tutti.

L’abusante può sedurre o attirare il bambino verso esperienze sessuali con propo-
ste allettanti, che fanno presa sui suoi interessi, approfittando della sua ingenuità; può
anche pensare e cercare di convincere il bambino che questo sia un modo di espri-
mere l’affetto. E’ bene ribadire che non c’è mai nulla di autenticamente affettuoso e
amorevole in una relazione in cui un adulto cerca un bambino per procurarsi del pia-
cere sessuale.

Il molestatore può anche aggredire il bambino con la forza e costringerlo con vio-
lenza a sottostare ai suoi impulsi.

Può accadere che l’abusante attribuisca la colpa al minore e alla sua naturale curio-
sità verso “le cose che fanno i grandi”. Ma il compito dell’adulto è spiegare la sessua-
lità, rispondere a parole al bisogno di sapere del bambino, e non catapultarlo in una
esperienza sempre traumatica. In queste relazioni così profondamente sbilanciate un
bambino non ha la capacità di comprendere quello che gli succede e quindi la respon-
sabilità è sempre interamente dell’adulto. 

1.3.2 Incesto e incestuale: una lettura psicoanalitica
L’abuso sessuale compiuto da un genitore, parente oppure da un nuovo compagno

del genitore (patrigno o matrigna), prende il nome di incesto. 
Esistono situazioni in cui l’abuso assume forme poco eclatanti e vistose: si manife-

sta come una atmosfera dove aleggia il fantasma dell’incesto senza che  vi sia l’atto
dell’incesto. Questo è il terreno dell’incestuale che rappresenta l’incesto morale e
affonda le radici all’interno del tessuto psichico della famiglia. L’incesto è soprattutto
una questione che riguarda il padre, l’incestuale riguarda più strettamente la madre ma
l’intera famiglia è, se non complice, comunque contaminata. 

Queste famiglie sono immerse in un clima dove si confondono le generazioni, si
ignorano i ruoli e i generi sessuali. Non vigono limiti: quelli dell’Io e quelli del corpo.
Non si sa o non si sente dove cessa il proprio territorio fisico e psichico e dove inizia
quello degli altri. Lo sconfinamento nella vita altrui non viene avvertito perché l’altro è
come se fosse una parte del proprio Sé.

Sia nell’incesto che nell’incestuale si ritrova l’estremo tentativo di un soggetto di
riparare il proprio mondo interno devastato da esperienze di abbandoni, violenze, lutti.
Quando non c’è stata elaborazione della violenza subita, quando non si possiedono
altri strumenti, allora si incorre nel registro patologico: si riversa tutto su un oggetto
incestuoso o incestuale, incarnato da un figlio, che ha la missione imperativa di col-
mare, da solo, i vuoti insopportabili e profondi del genitore. 
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E’ un oggetto (perché tale è considerato) prigioniero di una proiezione narcisistica
potente: essere garante dell’identità del genitore, il testimone della sua esistenza,  il
fondamento della sua sopravvivenza. 

Diventa una questione vitale: si spiega così il motivo per cui tale “oggetto” deve
rimanere inamovibile per il genitore, saldato e avvinghiato,  isolato da tutto il resto. E’
trattato come uno strumento, privato di ogni desiderio e autonomia, così come del suo
valore in quanto persona. 

Nei casi più gravi, tale tentativo di spersonalizzazione conduce ad una psicosi, cioè
ad uno stato in cui si perde il contatto con la realtà. 

L’incesto e l’incestuale sono prima di tutto un abuso narcisistico, in cui un adulto
impone i propri bisogni a discapito di quelli del bambino. Nel primo caso, si aggiunge
l’irruzione delle pulsioni sessuali.  

L’incesto è sempre violenza: è il massimo danno all’integrità corporea e psichica.
Ma anche l’incestuale  è una forma di abuso:  una violenza che magari non esplode in
maniera eclatante, ma tormenta, mutila, attacca in profondità l’essenza  della mente e
del corpo di una persona.

Questo tipo di relazioni possiede una potentissima tendenza a riprodursi ed a riper-
cuotersi di generazione in generazione.               

1.4 Il turismo sessuale e internet
A volte è più facile incontrare bambini poco tutelati in Paesi stranieri, dove l’infan-

zia è meno protetta, dove è alto il livello di prostituzione minorile e dove è possibile
agire con minore rischio. 

Per contrastare questo fenomeno, in espansione negli ultimi anni, molti Paesi, tra
cui l’Italia, si sono dotati di leggi che perseguono questi reati anche commessi fuori dal
territorio nazionale (vedi riferimenti legislativi).

La rete internet ha portato alla ribalta una nuova dimensione organizzata della
pedofilia, che si affianca alle altre forme di abuso sessuale sui minori e che  sembra in
fase di incremento quantitativo. Si tratta della pedofilia telematica (o cyberpedofilia)
che si esplica nella fruizione di pedopornografia (scambiata o acquistata sui siti) dal
proprio computer.

Alcuni abusanti trovano con questo facile sistema un modo per visionare foto e film
senza incontrare direttamente i bambini; altri, invece, cercano di conoscere con questo
mezzo le loro vittime: “chattano”, cioè conversano via internet con i bambini, li conduco-
no su tematiche sessuali, si spacciano per coetanei, con il fine di conoscerli di persona.

Nel 2002 sono state segnalate all’Autorità Giudiziaria  581 persone per reati ai danni
di minori agiti attraverso Internet.

Nel 2000 erano state 290; l’incremento, quindi, in soli due anni, è del 100,3%.
Dal 2002 al 2004 la Polizia Postale e delle Comunicazioni ha scoperto 5131 siti web

contenenti materiale pedopornografico.
Nel periodo  1998-2003  la Polizia Postale ha individuato più di 1700 soggetti impli-

cati in attività di pedofilia su internet. L’analisi di tali fascicoli costituisce un importan-
te patrimonio di conoscenze sul fenomeno che consente, ad esempio,  di sfatare un
luogo comune secondo cui il pedofilo su internet guarda “soltanto delle fotografie” e
quindi non è propriamente un pedofilo.  Dai risultati delle indagini invece si evince,  in
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alcuni casi,  un coinvolgimento diretto con bambini e una gestione  di traffici di prosti-
tuzione minorile. 

Le seguenti tabelle riassumono alcuni dati emersi da tale analisi (dati forniti dal
Compartimento Polizia Postale e delle Comunicazioni per la Lombardia – Milano). 
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TIPOLOGIA DEL PEDOFILO ON-LINE

NELL’89% DEI CASI comportamento pedofilo soltanto “voyeristico”, centrato sulla fruizione
di materiale pedopornografico, senza un contatto fisico con  minori.

NELL’8% DEI CASI comportamento pedofilo “misto”, caratterizzato da fruizione sistemati-
ca di materiale pedopornografico e da occasionali contatti con  minori. 

NELL’2% DEI CASI
comportamento pedofilo “misto”, caratterizzato da fruizione  sistema-
tica di  materiale pedopornografico  e comprendente frequenti contatti
fisici con minori.

NELL’1% DEI CASI
comportamento pedofilo centrato sull’abuso fisico di minori, ricercato
attraverso la prostituzione minorile e il “turismo sessuale”; la pedo-
pornografia rappresenta un fattore di contorno.

PROFILO CRIMINOLOGO CLINICO DEGLI INDAGATI

SESSO

uomini: 96%
donne: 4%

10-20 anni: 3% 
21-30 anni: 44% 
31-40 anni: 27%
41-50 anni: 11%
51-60 anni: 14%
oltre 60 anni: 1%

ETA’ STATO CIVILE

celibe: 67%
coniugato: 29%
separato: 1%
vedovo: 1%

convivente: 1%
non rilevato: 1%

PENDENZE PENALI

sessuali, pedo, etc: 2%
legati ad aggressività: 1%

generiche: 5%
nessuna: 90%

TITOLO DI STUDIO

elementare: 0%
media: 7%

superiore: 65%
laurea: 5%

non rilevato: 23%

PROFILO PSICOSOCIOLOGICO DEL PEDOFILO ON-LINE ITALIANO

SESSO

maschio 21-30 anni

ETA’ RESIDENZA

tutte le regioni,
(Lazio e

Lombardia le
più frequenti)

PRECEDENTI PENALI

nessuno

TITOLO DI STUDIO

diploma superiore

NEL 10% DEI CASI ABUSA FISICAMENTE DEI MINORI
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cos’è il maltrattamento e l’abuso all’infanzia

di: Rossella Bianchini

P
er delineare il fenomeno del maltrattamento e della violenza ai minori utiliz-
zeremo sia la letteratura specialistica sia le elaborazioni e osservazioni clini-
co-sociali derivanti dall’esperienza maturata dai Centri e dai Servizi per la
Prevenzione e la Cura dell’abuso che fanno parte di un Coordinamento
Nazionale. In particolare ci rifaremo all’esperienza di uno dei promotori del

Coordinamento, il CbM di Milano (Centro per il Bambino Maltrattato e la cura della crisi
familiare) da oltre vent’anni attivo come centro specializzato nella prevenzione del mal-
trattamento e nella cura dei bambini maltrattati e delle loro famiglie.

La definizione del tema rappresenta il primo passo per conoscere e comprendere
in modo più approfondito una realtà che spesso siamo abituati a leggere sui giornali,
una realtà spesso ritenuta lontana, episodica, spesso impensabile, legata a situazioni
connotate da forte degrado sociale e culturale.

Innanzitutto è opportuno sottolineare che il maltrattamento non è un fenomeno che
appartiene esclusivamente alla società contemporanea.

La violenza all’infanzia è un fenomeno che esiste da sempre, che appartiene alla
storia stessa dell’uomo, pertanto risulta poco utile ricostruirne la storia in termini di
evoluzione quantitativa. La prospettiva più efficace per guardare al fenomeno suggeri-
sce di rivedere piuttosto la storia dell’infanzia in una progressiva evoluzione dei com-
portamenti e dei ruoli familiari e soprattutto dei significati sociali attribuiti al bambino.

Il riconoscimento di atti e comportamenti dannosi per il bambino, infatti, è legato
alle condizioni sociali, storiche e culturali di una data società, a ciò che tale società
definisce legittimo o meno nei confronti dei bambini: un tempo le punizioni corporali
erano ritenute una prassi educativa normale, così come era considerato altrettanto
legittimo e normale che i bambini lavorassero per contribuire all’economia familiare.

La dimensione storica, quindi, è una coordinata importante, ma non è l’unica che
definisce le caratteristiche dei rapporti tra adulti e mondo infantile. Attualmente com-
portamenti che in alcune società sono ritenuti illeciti, inaccettabili, in altri contesti pos-
sono essere consentiti, accettati o almeno tollerati.

Nelle società occidentali contemporanee, oggi, la sensibilizzazione nei confronti
della tutela dell’infanzia è notevolmente cresciuta e il bambino è ritenuto un soggetto
avente pieni diritti, riconosciuto dalla legge e dal sentire comune come soggetto da
tutelare e proteggere.

I comportamenti, le pratiche educative, il modo di pensare a un bambino, per con-
cludere, risentono fortemente del contesto socio-culturale di appartenenza e sono
strettamente legate alle rappresentazioni e alle definizioni sociali che ogni società attri-
buisce alla relazione adulti-bambini.

Il maltrattamento, come del resto ogni oggetto psico-sociale, è un concetto costrui-
to, in larga misura, socialmente.
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2.1 I primi studi
I primi studi sul maltrattamento all’infanzia si sviluppano in ambito medico.
Nel 1868 il medico legale Tardieu pubblicò un’indagine su referti autoptici relativi a

32 bambini deceduti a causa di percosse e, circa cento anni dopo, Caffey avviò impor-
tanti studi radiologici che misero in luce la correlazione tra l’ematoma subdurale alla
testa con azioni di tipo violento. Sulla stessa scia Silvermann individuò in alcune frat-
ture multiple e in alcune lesioni scheletriche indici di avvenuto maltrattamento.

Questi primi studi medici risultano cruciali poiché, grazie alla diagnosi differenziale,
definiscono il campo di alcune lesioni che non possono essere prodotte da cause acci-
dentali.

La svolta culturale è rappresentata dal pediatra americano Henry Kempe che, nel
1963, pubblica l’articolo sulla Battered Child Syndrome  (la sindrome del bambino per-
cosso), contributo che pone le basi per un approccio scientifico al maltrattamento fisi-
co nei confronti dei bambini.

Lo stesso Kempe, dieci anni dopo, proporrà la formula Child Abuse and Neglect
(bambino maltrattato e abusato) per indicare che il fenomeno del maltrattamento all’in-
fanzia non si riduce solo alla violenza fisica, ma include anche forme di violenza psi-
cologica, sessuale e trascuratezza.

Dai lavori pionieristici si è sviluppato un vasto patrimonio di studi, riflessioni e ricer-
che (in Italia a partire dagli anni ‘80) sul tema del maltrattamento all’infanzia che hanno
toccato diverse dimensioni (sociologiche, psicologiche, psichiatriche, giuridiche). Nel
tempo si sono altresì costruiti modelli di intervento che, insieme allo sviluppo di una
concreta cultura dell’infanzia e a una accresciuta sensibilità condivisa a livello sociale,
ci rendono oggi in grado di leggere in modo diverso gli stessi comportamenti che un
tempo non venivano codificati come illegittimi e dannosi per i bambini.

2.2 Le caratteristiche del maltrattamento intrafamiliare
Il maltrattamento intrafamiliare è:

2.2.1 Diffuso
Contrariamente a quanto si è portati a credere, il maltrattamento intrafamiliare è

presente trasversalmente rispetto alla stratificazione delle classi sociali, seppure con
forme ed entità diversificate, anche se viene più facilmente rilevato nelle situazioni
socioeconomiche più disagiate, maggiormente esposte al controllo sociale dei servizi.

La casistica in letteratura indica una frequenza dei comportamenti violenti in fami-
glia molto più consistente rispetto ai casi eclatanti che vengono diffusi attraverso i
mass media all’opinione pubblica e che inducono la distorta convinzione che si tratti
di un fenomeno sporadico, limitato a poche vittime.

2.2.2 Sommerso
Il maltrattamento all’infanzia è, tuttavia, un fenomeno nascosto, chiuso nella fami-

glia e ben custodito dalle mura domestiche. In letteratura si usa descrivere la casisti-
ca che arriva all’attenzione dei servizi come “la punta dell’iceberg” proprio al fine di
indicare la natura del fenomeno e la difficoltà a percepire tutta quell’area di situazioni
meno palesi che proprio perché tali faticano ad emergere.

cos’è il maltrattamento e l’abuso all’infanzia
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2.2.4 Negato
Data la riprovazione sociale e i sentimenti contrastanti e ambivalenti che vivono i

diversi componenti della famiglia, il maltrattamento viene tenuto segreto e, qualora
emergano segnali all’esterno (ad esempio nella scuola frequentata dai bambini), la vio-
lenza viene negata.

2.2.5 Pericoloso
E’ pericoloso per i diversi componenti della famiglia: è sempre opportuno ricordare

che il percorso che porta allo sviluppo del maltrattamento nella famiglia, coinvolge non
solo i bambini, ma l’intero nucleo familiare. Un bambino maltrattato rappresenta un allar-
me non solo rispetto al rischio che personalmente corre, ma è al tempo stesso la spia di
un grave malessere familiare, della presenza di dinamiche e relazioni disfunzionali.

2.2.6 Complesso
Il maltrattamento è un fenomeno multidimensionale, non è mai, cioè, determinato

da un solo fattore. E’ possibile pertanto affermare che entrano in gioco fattori indivi-
duali (come l’età dei genitori, la propensione all’uso di sostanze stupefacenti e/o di
alcool, la presenza di patologie psichiatriche), sociali (come la disoccupazione, il dis-
agio abitativo ed economico, l’isolamento sociale), interni alla famiglia (situazioni par-
ticolarmente stressanti come un lutto, una gravidanza indesiderata) o esterni. Tuttavia
nessuno di questi fattori rende ragione dello svilupparsi della violenza, se non in cor-
relazione con l’andamento delle dinamiche familiari nel corso del tempo, delle storie
familiari originarie della coppia genitoriale.

Proprio perché complesso, il maltrattamento intrafamiliare richiede una presa in
carico multiprofessionale.

2.2.7 Spesso solo sospetto
Il maltrattamento spesso non è accertabile con chiarezza, ad eccezione dei casi in

cui i bambini riportano lesioni oggettive e visibili (come ad esempio nel maltrattamen-
to fisico). I bambini, però, manifestano importanti comportamenti di sofferenza e dis-
agio che vanno al di là delle esplicite verbalizzazioni. E’ pertanto importante imparare
a riconoscere tali segnali di disagio, affinché le incertezze del sospetto non conduca-
no alla paralisi degli operatori o di chi si trova a incontrare i bambini presumibilmente
maltrattati.

2.2.8 Non suscita domande di aiuto
Gli adulti autori di comportamenti violenti non chiedono aiuto in quanto ciò significa in

molti casi autodenunciarsi, esporsi al fatto di aver violato una norma del vivere civile, del
sistema di valori socialmente condiviso. Il genitore maltrattante spesso non chiede aiuto
anche perché non è in grado di riconoscere di essere in difficoltà, di avere un problema.
A volte egli giustifica la violenza definendola una efficace e normale prassi educativa.

Gli altri componenti della famiglia, come l’altro genitore eventualmente non mal-
trattante o il bambino stesso, provano profondi sentimenti di vergogna e il timore che
parlare della violenza all’esterno comporti delle sanzioni a tutta la famiglia o al genito-
re maltrattante. A volte i bambini sono molto piccoli oppure, nel caso dell’abuso ses-
suale, non riescono a comprendere le dinamiche in cui sono coinvolti, a percepirsi
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come vittime e anche quando sono in grado di comprendere l’inadeguatezza di tali
comportamenti, provano sentimenti contrastanti di rabbia, paura, ma anche autocol-
pevolizzazione. E non dimentichiamo che i bambini, anche se maltrattati, amano
comunque i loro genitori.

2.2.9 Non si evolve spontaneamente
Il maltrattamento non può guarire da solo. La situazione che è in atto ha un suo

equilibrio patologico sul quale si sono assestate le relazioni tra le persone coinvolte, le
quali non sono in grado di innescare autonomamente e spontaneamente processi di
cambiamento. La famiglia maltrattante è invischiata in una dinamica che non riesce a
gestire e a controllare,

cos’è il maltrattamento e l’abuso all’infanzia
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indicatori del maltrattamento

di: Anna Guarniero

P
uò accadere che il comportamento di un bambino sollevi in alcune figure
adulte il sospetto che questi sia vittima di comportamenti dannosi o mal-
trattanti da parte dei familiari. Per poter capire se determinati sintomi o
richieste possono sottendere un maltrattamento è importante poter indivi-
duare degli indicatori: il maltrattamento è un fenomeno multidimensionale e

gli elementi che ne possono segnalare la presenza all’esterno vanno cercati in diverse
aree. Non si tratta come vedremo di veri elementi causanti ma di segnali (Bertotti,
Malacrea 1984).  

“Possiamo affermare che siamo in presenza di un rischio per il bambino tutte le
volte che non siamo in grado di prevedere con ragionevole certezza sviluppi positivi (a
breve/medio/lungo periodo) di una data situazione, che è preoccupante in quanto con-
tiene segnali – detti appunto indicatori di rischio – i quali, sulla base delle conoscenze
teoriche, depongono per una significativa possibilità di un danno alla vita o alla salute
del bambino, di una distorsione nel suo sviluppo o di altri risultati patologici.”(Cirillo,
Cipolloni, 1994).

Si ritiene siano “osservatori privilegiati” alcune agenzie educative dove il bam-
bino trascorre molte ore durante il giorno e per molti giorni durante l’anno.  “A
volte un adulto significativo per il bambino (ad es. l’insegnante) può diventare un
tramite importante per offrire chiavi di lettura relative alle affermazioni del minore
e per individuare ulteriori indicatori, avendo consuetudine con le sue modalità
espressive” .

Questi segnali sono presenti sia nei comportamenti dei bambini che in quelli
dei genitori: l’operatore che ha il difficile compito di capire e valutare il livello di
gravità della situazione familiare deve riuscire a operare una connessione tra gli
elementi dell’uno (bambino) a quelli degli altri (genitori) perché è la relazione tra i
due ad essere disfunzionale al benessere familiare. 

I soggetti e le agenzie sociali che possono fungere da osservatorio dei segna-
li di rischio e di disagio minorile sono numerose: gli insegnanti, l’educatore del
tempo libero, delle associazioni sportive e delle parrocchie, che possono regi-
strare comportamenti preoccupanti, come anche il compagno di scuola e i vicini
di casa; nel campo dei Servizi quelli  sanitari che esercitano una funzione di pre-
venzione e cura dello sviluppo del bambino e infine i servizi sociali a cui spetta il
mandato specifico di tutela dei minori.

Alcune indicazioni da tenere in evidenza per orientarsi nell’utilizzo degli indicatori:
� un solo indicatore è un indice ambiguo: l’operatore deve mettersi in condi-

zione di indagare sulla situazione a più livelli sforzandosi di analizzare ed eventual-
mente collegare anche precedenti comportamenti ed episodi (notando quali hanno
carattere di continuità e quali di sporadicità);
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� anche gli indicatori di tipo fisico non sono direttamente connettibili con la
violenza: è opportuno che persino questi esiti siano sottoposti a diagnosi differenzia-
le, proprio per accertare il nesso con il maltrattamento;

� non restare soli, fare ricorso a operatori specializzati, chiedere consulen-
za: l’operatore deve essere pronto ad accettare e a riconoscere forme di maltratta-
mento che possono suscitargli particolare imbarazzo, repulsione o rabbia e dall’altra
deve essere in grado di mettere in discussione le proprie premesse quando non sus-
sistono elementi  che confermano l’abuso. Il confronto con colleghi e operatori che già
hanno esperienza in questo campo aiuta a dare una lettura più “realista” e a prendere
decisioni più corrette valutando l’effettivo rischio che corre il bambino.

La rilevazione è una fase connotata da incertezza in cui il maltrattamento è solo
sospetto e allo stesso tempo è un momento in cui vanno assunte delle decisioni.

Di estrema importanza risulta l’atteggiamento dell’adulto che viene a conoscenza
di elementi oppure vede dei segnali e deve orientarsi a credere possibile che si tratti
di maltrattamento e come suggerisce Pessina (1995) porsi nella condizione di “pensa-
re l’impensabile”. E’ importante il ruolo emotivo dell’adulto che deve gestire le emo-
zioni ed essere disponibile verso il bambino offrendo un atteggiamento empatico, di
comprensione. E’ fondamentale questa apertura nel condividere con il bambino le sue
emozioni in modo che il piccolo sia sicuro di “poter essere ascoltato”.

La raccolta degli indicatori  e degli elementi che favoriscono la comprensione di una
situazione di maltrattamento necessita una organizzazione che contribuisca a darvi
significato. Tale organizzazione è facilitata dall’utilizzo della griglia di indicatori relativi
alle diverse forme di maltrattamento e dall’elaborazione delle ipotesi che operatori di
diverse professionalità sono in grado di formulare alla luce degli elementi emersi. 

Diversi autori concordano nell’impostare una fondamentale distinzione tra gli indi-
catori di tipo fisico  e di tipo comportamentale. Inoltre è ormai assodata una elabora-
zione di indicatori tipici associati a specifiche forme di maltrattamento.

3.1 Trascuratezza. Segni fisici

3.1.1 Carenza di cure igieniche
� Bambini vestiti in modo consistentemente inappropriato alla stagione, con vesti-

ti troppo larghi o troppo stretti inadatti a proteggerli dal freddo o dal caldo � Bambini
regolarmente sporchi, che puzzano, che si lavano raramente fino al punto di avere pro-
blemi nei rapporti con i compagni � Infiammazioni cutanee da pannolino e mancanza
di igiene � Distensione addominale e chiazze di calvizie in bambini piccoli lasciati
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sempre sdraiati nella stessa posizione.

3.1.2 Assenza o carenza di cure sanitarie
� Bambini affetti da pidocchi o altri parassiti che non vengono curati � Bambini con

problemi dentali, acustici o visivi che non vengono curati � Bambini che non vengono
vaccinati regolarmente o sottoposti ai controlli medici necessari � Scottature o malat-
tie bronchiali e polmonari dovute a eccessiva esposizione al caldo o al freddo �
Carenza del sistema immunitario � Disidratazione e/o malnutrizione � Deficit nella
crescita (failure to thrive) � Ritardo mentale dovuto a carenza di stimoli � Incidenti
domestici ripetuti � Ripetuti controlli medici e/o ricoveri ospedalieri (Hospital shopping
- sindrome di Munchausen per procura).

3.2 Trascuratezza. Segni Comportamentali

3.2.1 Difficoltà nel condurre una normale vita scolastica
� Bambini spesso stanchi o che si addormentano in classe perché vanno a letto

molto tardi o non dormono di notte (stanchezza permanente e disattenzione) �
Disattenzione, svogliatezza, incapacità o difficoltà nel fare o terminare i compiti �
Bambini che distruggono materiale scolastico e rubano ai compagni � Bambini che
mostrano di avere sempre fame, che elemosinano il cibo o rubano le merende ad altri
bambini.

3.2.2 Assenza o carenza di accudimento
� Bambini che rimangono a casa per accudire ai fratelli e fanno frequenti assenze

scolastiche senza reale malattia � Bambini molto piccoli affidati alle cure di fratelli o
sorelle maggiori di poco più grandi � Bambini che gironzolano a lungo nei dintorni
della scuola anche  dopo l’orario di chiusura � Bambini abitualmente in ritardo o che
vanno a casa prima lamentando sintomi o disturbi � Problemi o ritardi nel linguaggio
� Uso precoce di droga o alcool � Atti di vandalismo e di piccola delinquenza �
Ricerca di affetto e attenzione da estranei, esibizionismo � Iperautonomia, chiusura,
rifiuto di aiuto � Passività, apatia.

3.3 Maltrattamento fisico. Segni fisici

3.3.1 Lesioni cutanee
� Lividi (ecchimosi, ematomi) sulle braccia, sulle gambe, sul viso (intorno alla bocca-

con o senza lacerazione del frenulo labiale superiore - o agli occhi), talvolta "figurati" (a
stampo con la forma dello strumento usato per colpire - mani, cinghie, lacci, bastoni) �
Contusioni, ferite, cicatrici, graffi in parti del corpo difficilmente esposte accidentalmen-
te � lesioni della mucosa orale da alimentazione forzata o da colpi sulla faccia  � Segni
di morsi  � Segni di bruciature o ustioni sulle gambe, braccia o altri punti del corpo
coperti dai vestiti, spesso figurati (bruciature di sigaretta, immersione forzata in liquidi
bollenti, contatto con oggetti incandescenti) � Escoriazioni o graffi di forme particolari
(segni da legame per la segregazione e la contenzione) � Segni di frustate o cinghiate.
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3.3.2 Lesioni scheletriche
� Fratture delle ossa lunghe (gambe, braccia) o della mascella � Fratture diffuse o

lussazioni (sospette sotto i due anni d’età quando la mobilità del bambino è limitata) �
Traumi cranici (talvolta manifestati con uno stato soporoso o con convulsioni): frattura
cranica, emorragie retiniche, ematomi subdurali, emorragie derivanti da distacco del
cuoio capelluto in seguito a tirate di capelli, ciocche di capelli strappate.

3.3.3 Lesioni interne
� Lesioni di organi interni dovute a calci, schiaffi, colpi con oggetti, spinte violente,

strattonamenti (rottura della milza, lesioni intestinali, renali, epatiche) � Diffusione
ampia e sproporzionata di ferite lievi a diversi stadi di guarigione, non curate adegua-
tamente e tempestivamente o di pregresse fratture ossee in via di risoluzione sponta-
nea � Deficit nella crescita staturo ponderale (failure to thrive) � Presenza di un abbi-
gliamento inadeguato alle condizioni climatiche che lascia intuire il desiderio di
nascondere i segni del maltrattamento (maniche lunghe, sciarpe, maglie a collo alto).

3.4 Maltrattamento fisico. Segni comportamentali
� Bambini particolarmente ostili all’autorità o estremamente reattivi � Bambini

eccessivamente aggressivi, distruttivi, iperattivi � Bambini violenti con i compagni,
con difficoltà a giocare con gli altri � Bambini estremamente passivi, “ritirati”, sotto-
messi, scarsamente presenti, che non piangono mai o mostrano un lamento continuo
� Bambini socialmente isolati (in classe e/o durante i momenti ricreativi) � Bambini
che sembrano sognare ad occhi aperti, "assenti", mostrano elevata difficoltà di con-
centrazione e richiedono la costante attenzione dell’adulto � Bambini che mostrano
improvvisi e repentini cambiamenti nell’umore e/o nel rendimento scolastico �
Bambini che mostrano sdoppiamenti di personalità � Bambini che mostrano un attac-
camento indiscriminato e "adesivo" verso gli estranei, sono riluttanti a tornare a casa
ma si sottomettono immediatamente per timore della reazione degli adulti � Bambini
che sembrano dei piccoli adulti e assumono un ruolo "genitoriale" o di pari nei con-
fronti dei propri genitori (role reversal - parental child) � Bambini massicciamente
preoccupati per l’ordine e la pulizia, o sono estremamente dipendenti dal giudizio dei
genitori � Bambini che mostrano consistenti ritardi nello sviluppo psicomotorio, nel
controllo sfinterico, nelle capacità logiche e di pensiero � Bambini che mostrano
atteggiamenti autolesivi e distruttivi, che di fanno spesso male incidentalmente e sem-
brano incapaci di evitare i pericoli � Bambini che mostrano un comportamento distur-
bato nei confronti del cibo (anoressia, bulimia, tendenza a non mangiare la merenda
portata da casa, rubare il cibo dal piatto degli altri, mangiare compulsivamente...) �
Bambini assenti regolarmente i giorni delle visite mediche � Bambini che si lamenta-
no o si rifiutano di fare attività fisica perché gli provoca dolore e disagio.

3.5 Abuso sessuale. Segni fisici
� Ferite, contusioni, graffi (anche lievi) non accidentali ai genitali, al seno, sulle

cosce, il sedere � Ferite anali, dilatazione dell’ano, insufficiente tono sfinterico �
Presenza di liquido seminale sul corpo o sugli indumenti � Indumenti intimi lacerati o
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macchiati di sangue � Ferite alla bocca o in gola, infiammazioni e infezioni � Perdite
vaginali, dolori e infiammazioni della zona genitale � Presenza di malattie sessual-
mente trasmissibili � Gravidanze molto precoci (di cui viene tenuta nascosta la pater-
nità) � Difficoltà nel camminare, nel fare attività fisica o nel sedersi.

3.6 Abuso sessuale. Segni comportamentali
� Problemi emozionali come improvvisi cambi di umore, sensi di colpa e di ansia,

di vergogna, di impotenza, passività, pianti improvvisi � Alterazioni delle abitudini ali-
mentari (anoressia, bulimia) � Inadempienza scolastica e assenze scolastiche ingiusti-
ficate � Crolli nel rendimento scolastico � Tentativi di suicidio, fughe da casa, abuso
di sostanze stupefacenti e alcool � Fobie, malesseri psicosomatici, atteggiamenti iste-
rici � Disturbi del sonno � Paura degli adulti o atteggiamento seduttivo, spesso ses-
sualizzato, nei loro confronti � Incapacità di stabilire relazioni positive con i compagni,
isolamento sociale � Atteggiamenti ribelli, provocatori � Enuresi � Depressione,
malinconia, angoscia, incubi, ossessioni � Autolesionismo � Masturbazione compul-
siva � Confidenze relative all’aver subito avances o abusi sessuali � Disegni o atti che
suggeriscono la conoscenza di esperienze sessuali inappropriate all’età (in particolare
in bambini piccoli) � Rifiuto delle visite mediche di screening o di spogliarsi per la par-
tecipazione ad attività sportive � Negli adolescenti: promiscuità sessuale, prostituzio-
ne, gravidanze precoci.

3.7 Indicatori nel comportamento dei genitori
� Ignorano i loro bambini quando piangono o reagiscono con estrema impazienza

� Parlano dei loro figli come di bambini molto cattivi diversi da tutti gli altri � Mostrano
distacco � Mostrano reazioni inappropriate alla situazione (eccessiva o scarsa preoc-
cupazione) � Hanno aspettative irrealistiche nei confronti dei figli � Sembrano avere
comportamenti irrazionali � Sembrano essere crudeli o sadici o mancanti di senso di
rimorso � Mostrano perdita di controllo o forte timore di perderlo � Usano droga o
alcool � Si lamentano di non avere nessuno che li aiuta � Sono riluttanti a dare infor-
mazioni � Riferiscono di essere cresciuti in un ambiente violento, giustificandolo �
Raccontano o danno versioni contraddittorie rispetto agli incidenti del bambino �
Attribuiscono le cause del maltrattamento ai fratelli o agli altri bambini � Ritardano nel-
l’apportare le cure mediche necessarie � Si lamentano in continuazione di altri pro-
blemi non collegati all’abuso o ai loro bambini � Sono contrari e reattivi di fronte all’i-
dea di ricorrere al medico � Tendono a portare “testimoni” per provare le loro versio-
ni � Riferiscono di incidenti e ferite ripetute � Rifiutano il loro consenso ad approfon-
dimenti diagnostici � Hospital Shopping.
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il maltrattamento alla luce della teoria dell’attaccamento

di: Angela Ottaviani

L
a teoria di Bowlby definisce la relazione di attaccamento come un legame
affettivo duraturo tra il bambino e un adulto specifico, solitamente la madre.
Tale legame si organizza sin dal primo anno di vita e ha lo scopo di stabilire e
di conservare la vicinanza con la figura protettiva affinché da essa il bambino
possa trarre accudimento, protezione e soddisfacimento di tutti i suoi bisogni

e possa costruire un senso di sicurezza interno. (Bowlby, 1989)
Dalle prime esperienze di accudimento derivano, infatti, sia il tipo di comportamen-

to di attaccamento che il bambino stabilisce con le sue figure di riferimento sia i cosid-
detti “modelli relazionali interni”, rappresentazioni mentali del Sé, dell’altro e della loro
reciproca relazione. 

Fondamentale per uno sviluppo sano ed armonioso del bambino appare dunque
l’adeguatezza delle prime esperienze relazionali: solo un bambino che abbia la possi-
bilità di ricevere risposte adeguate e tempestive ai suoi bisogni, di mantenere la vici-
nanza con la figura di attaccamento e di ottenerne conforto in caso di necessità, cre-
scendo diventerà un individuo fiducioso in se stesso, autonomo, con un buon adatta-
mento e successo nelle relazioni interpersonali. 

Al contrario, un contesto di accudimento caratterizzato in maniera negativa e vio-
lenta, come per esempio succede nei casi di maltrattamento e abuso, minaccia la pos-
sibilità per il bambino di sperimentare un senso di sicurezza ed influenza sia la qualità
del legame di attaccamento che la rappresentazione del Sé, determinando in modo
negativo l’autostima, il senso di autonomia e di efficacia, ma soprattutto la qualità dello
sviluppo emotivo, cognitivo e sociale del bambino. Ciò ha un’influenza determinante
sulla qualità delle relazioni significative che egli sarà in grado, a sua volta, di stabilire,
ivi comprese quelle genitoriali

Bowlby affermava, a tale proposito, che “l’instabilità e l’incapacità emotiva dei geni-
tori, che creano le effettive relazioni familiari, sono le cause principali per cui i bambi-
ni diventano deprivati di una normale vita familiare” (Bowlby, 1972).

4.1 I modelli operativi interni
A partire dalle teorizzazioni di Bowlby, negli anni ‘70 Ainsworth ha effettuato delle

ricerche sull’attaccamento mediante il metodo della “Strange Situation”, una procedu-
ra che implica l’osservazione del modo in cui dei bambini piccoli -tra i 12 e i 18 mesi-
reagiscono all’allontanamento e alla ricomparsa, dopo breve tempo, della madre
(Ainsworth et al, 1978). 

Sono così stati così individuati tre modelli di attaccamento, successivamente posti
in rapporto con due principali modi di accudire il bambino da parte della figura di rife-
rimento (definiti “sensibile” e “insensibile”) e ai relativi modelli operativi interni. 

La relazione con un genitore “sensibile”, cioè disponibile e capace di capire e
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rispondere adeguatamente ai bisogni emotivi, cognitivi e comportamentali del bambi-
no, permette a quest’ultimo di sviluppare un modello di attaccamento “sicuro”, cioè di
elaborare una “primaria” strategia comportamentale per cercare protezione e cura e
per mantenere vicinanza e contatto.

I bambini con attaccamento sicuro, in caso debbano separarsi dalla figura di accu-
dimento, esprimono il loro sconforto, ma poi sono in grado di esplorare l’ambiente cir-
costante, consapevoli di poter contare sulla madre in caso di bisogno e di ottenere da
lei una risposta se piangono, azione che quindi compiono raramente e solo in caso di
necessità. Al momento della riunione con la madre, l’accolgono affettuosamente,
mostrando di volere la vicinanza con lei

Un bambino con legame di attaccamento sicuro costruisce un modello del Sé come
degno di amore e capace di attrarre l’attenzione e una rappresentazione interna degli
altri come disponibili e pronti ad aiutarlo in caso di necessità. E’ così in grado di diven-
tare fiducioso in se stesso, capace di collaborare con gli altri e di provare compren-
sione per quelli che soffrono

Un genitore “insensibile”, invece, che risponde con ambiguità o rifiuto ai bisogni di
protezione, cura e sicurezza del bambino, tende a far emergere nel proprio figlio un
modello di attaccamento insicuro, distinguibile in “evitante” ed “ambivalente”.

Nel modello insicuro-evitante, il bambino, di fronte ad una madre insensibile ai suoi
segnali, che non risponde ai suoi bisogni, che scoraggia e rifiuta il contatto fisico,
forma con lei un legame di attaccamento caratterizzato da pseudoindipendenza, ivi
compresa una minimizzazione dei comportamenti finalizzati al ricevimento di protezio-
ne e cura (per questa ragione chiamato attaccamento “evitante”).

Questi bambini, quando sono lasciati soli e hanno paura, non manifestano il loro
sconforto; al contrario, esibiscono un eccesso di autonomia e di concentrazione su ciò
che hanno la possibilità di fare in quel momento, continuando ad esplorare i giochi e
la stanza, non mostrando rabbia, né bisogni affettivi. 

Al momento della riunione con la madre, lungi dal manifestarle il proprio dolore per
la separazione, questi bambini si mostrano distaccati e si mantengono a distanza da
lei evitandone il contatto, volgendole le spalle e/o guardando altrove. Presi in braccio,
possono irrigidirsi, mentre, messi a terra, si allontanano e rivolgono la loro attenzione
all’ambiente. 

I bambini con attaccamento evitante sviluppano una immagine di loro stessi come
non degni di attenzione, mentre l’immagine interiorizzata della figura di attaccamento
corrisponde a quella di  una persona da cui non aspettarsi niente e da cui comunque
tenersi a distanza, anche se è presente il desiderio di avvicinarla. 

Nel modello ansioso-ambivalente, il bambino, in presenza di una madre che appa-
re incostante e imprevedibile nella risposta (ovvero propensa a manifestare un com-
portamento fisicamente affettuoso quando è lei a sentire il bisogno di conforto e che,
invece, si mostra incline a rifiutare il contatto quando è il piccolo a richiederlo o ne
ignora i segnali), è incerto se il genitore sarà disponibile a fornire l’aiuto richiesto e
quindi tende a massimizzare l’attivazione di strategie comportamentali tese ad attrar-
re la sua attenzione: esso enfatizza, così, i segnali di protesta alla separazione dalla
madre e, se lasciato solo, piange inconsolabile e non esplora l’ambiente. 

Al momento della riunione con la madre, manifesta un comportamento ambivalen-
te basato su tentativi di avvicinamento per essere confortato e rifiuto del contatto e
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rabbia quando la madre cerca di prenderlo in braccio. 
Il modello del Sé che il bambino formerà sarà, in questo caso, quello di un indivi-

duo insicuro e incapace di suscitare adeguate risposte, mentre ne avrà uno del geni-
tore come di persona inconsistente ed incoerente nel rispondere alle sue esigenze. A
causa della sua insicurezza, sperimenterà un’elevata ansia di separazione e tenderà a
inibire fortemente la sua esplorazione dell’ambiente perché non sostenuto da una base
sicura e precocemente preoccupato di mantenere una vicinanza con il genitore.

A titolo informativo si rende noto che entrambi i modelli di attaccamento insicuri
(insicuro-evitante e ansioso-ambivalente) sono presenti nella popolazione generale
con una percentuale significativa.

Pur essendo associati a possibili esiti disfunzionali (problemi comportamentali, dif-
ficoltà nel controllo degli impulsi, scarsa autostima, difficili relazioni con i pari, scarsa
regolazione emozionale), questi modelli rappresentano variazioni individuali all’interno
di un range di strategie normali e non costituiscono un indice di patologia. Vanno piut-
tosto considerate come strategie adattative “ che il bambino utilizza per mantenere la
vicinanza con la figura di riferimento in relazione a caratteristiche dell’accudimento
meno che ottimali, ma non patologiche.

Studi risalenti agli anni 1986-1990, sempre effettuati tramite la Strange Situation,
hanno identificato un quarto stile di attaccamento, chiamato insicuro-disorganizzato,
che, per le sue contraddittorietà ed il fatto di non essere riconducibile alle tre tipologie
di base, a lungo, ha fatto ritenere “non classificabili” i soggetti che lo mettevano in atto. 

Esso è considerato come espressione del fallimento nella costruzione di un legame
significativo con la figura di riferimento per l’assenza di una strategia unitaria ed ade-
guata a richiedere e mantenere protezione e cura: il comportamento di attaccamento
(accostamento, mantenimento della vicinanza, richiesta di conforto) è spesso diretto
verso l’estraneo piuttosto che verso la figura allevante; l’esplorazione può comparire
in assenza della madre, mentre in presenza della stessa compare un comportamento
di cautela e di paura e una strana combinazione di evitamento del contatto e di resi-
stenza ad esso. La disorganizzazione si esprime inoltre in alti livelli di sconforto al
momento della separazione dalla madre e bassi livelli di ricerca di contatto alla riunio-
ne con essa; tale momento è, inoltre, spesso, contraddistinto, da parte del bambino,
da espressioni di paura o preoccupazione. 

Lo stile di attaccamento insicuro-disorganizzato è stato messo in relazione a mal-
trattamento e abuso: le ricerche hanno, infatti, evidenziato come esso sia presente
nell’80% dei bambini maltrattati (a fronte di percentuali molto più basse nella popola-
zione normale).

Essi non vanno considerati nei termini di eventi acuti che, inaspettatamente, si veri-
ficano nella vita dei bambini alterandone lo sviluppo psico-affettivo, ma è il risultato di
un ambiente psichico che precede e accompagna questo tipo di situazioni, di un con-
testo relazionale disfunzionale più ampio che, direttamente o indirettamente, costitui-
sce il loro terreno privilegiato di espressione oltre che, in molti casi, il loro aspetto più
pervasivo. 

Il comportamento disorganizzato appare come la risposta alla situazione parados-
sale che i bambini maltrattati o abusati devono affrontare quando, all’interno della rela-
zione affettiva primaria, vengono messi in una condizione di pericolo, di paura e di ter-
rore dalla stessa persona nella quale sarebbero spinti a cercare conforto e protezione
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se impauriti. Il piccolo sviluppa, così, interazioni verso la madre altamente contraddit-
torie, contrassegnate da un avvicendarsi di emozioni contrastanti, intessute sia di
paura e violenza sia di sicurezza e conforto. 

Ciò porta all’attivazione simultanea di una tendenza ad avvicinarsi e di una ad allon-
tanarsi, in un conflitto che, non essendo risolvibile sul piano comportamentale, deter-
mina il fallimento di qualsiasi risposta adattiva.

Crittenden ritiene invece che, avendo questi bambini fatto esperienze di risposte
altamente imprevedibili da parte di figure di riferimento, dal comportamento ambiva-
lente, essi utilizzano la resistenza al contatto e l’evitamento come strategie organizza-
te per prendere tempo al fine di decodificare lo stato emotivo di una figura di riferi-
mento che sanno potenzialmente pericolosa, della quale non possono prevedere le
reazioni e con la quale è necessario stare allerta (Crittenden, 1988).

I bambini disorganizzati sono caratterizzati dal comportamento incoerente, in cui
memorie implicite di esperienze di paura, aggressione e conforto si susseguono rapi-
damente  rendendoli confusi.

Le ripetute interazioni sfavorevoli con la figura di attaccamento hanno, infatti, pro-
babilmente, comportato un alternarsi di momenti di paura (in cui il genitore era spa-
ventato e/o spaventante e il bambino sentiva di poter essere la causa di quella situa-
zione di ostilità o ritiro), di momenti di conforto e sicurezza (in cui il genitore era in
grado di consolare o il bambino consolava e rassicurava il genitore di fronte a inspie-
gabili pericoli esterni), di momenti di aggressione (in cui il comportamento aggressivo
del genitore era la causa dei sentimenti di paura estrema sperimentata dal bambino).

Già Bowlby (1983) aveva ipotizzato come i modelli multipli e la dissociazione potes-
sero essere il prodotto di un meccanismo difensivo operato dall’individuo per far fron-
te al dolore associato con esperienze di attaccamento sfavorevoli, il corrispettivo di
“una via di fuga quando non c’è una via di fuga”.

Un attaccamento disorganizzato spesso comporta conseguenze negative durevoli
poiché i bambini tendono a generalizzare tali modelli relazionali disadattivi. Ciò aumen-
ta le probabilità che i bambini con questo tipo di strategie di attaccamento sperimen-
tino sempre maggiori difficoltà durante lo sviluppo in contesti come le relazioni tra pari
e la scuola, non permettendo loro di utilizzare al meglio i potenziali vantaggi e valenze
compensatorie che tali situazioni veicolano (Crittenden, 1988).

Il decorso e l’entità del disturbo sembrano variare in funzione dell’età del bambino,
della gravità e della durata della deprivazione e/o abuso e della natura del cambia-
mento nell’ambiente di accudimento: le conseguenze negative potrebbero, infatti, sva-
nire o ridursi quasi totalmente se il bambino avesse la possibilità di vivere delle espe-
rienze relazionali veramente positive.

Recenti ricerche hanno evidenziano altri fattori che possono avere un’importante
funzione nel ridurre o contrastare gli effetti negativi di cure genitoriali inadeguate (Di
Blasio, 1997). Si osservano, ad esempio, danni minori quando il bambino possiede una
intelligenza superiore alla media, ha subito pochi cambiamenti di residenza, ed è capa-
ce di stabilire relazioni amichevoli e basate sulla fiducia reciproca. L’elemento che ha,
però, una maggiore importanza ed incidenza è che vi sia un genitore che abbia fun-
zione di testimone partecipe o autenticamente tutelante: con la sua sola presenza egli
incrina una realtà famigliare distorta e patogena che altrimenti imprigionerebbe in
modo confusivo i pensieri e le emozioni del bambino, vincolandolo ad orientare l’at-
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tenzione solo su se stesso, sulle proprie presunte colpe, sulla propria incapacità e ina-
deguatezza. Va precisato tuttavia che, se la funzione di solo “testimone partecipe” si
stabilizza e si normalizza, diventando un elemento della dinamica familiare, finisce per
trasformarsi in quella di un complice, silenzioso e passivo nell’accettazione di una real-
tà patologica e implicitamente condivisa. Assume allora valenze negative analoghe a
quelle delle famiglie in cui entrambi i genitori sono, seppur a diverso titolo, responsa-
bili del danno inflitto al bambino.

4.2 Il ciclo del maltrattamento
I genitori, nell’assumere il ruolo parentale, agiscono sulla base di aspettative e

modalità che rimandano alle esperienze passate con le proprie figure di accudimento:
perché essi si comportino in modo coerente, amorevole ed appropriato nella cura dei
figli, è necessario che abbiano sperimentato in prima persona un attaccamento suffi-
cientemente buono nella propria infanzia. 

Le ricerche hanno, infatti, chiaramente messo in luce come un maltrattamento subi-
to nel corso dell’infanzia rappresenti un fattore di rischio rilevante rispetto alla possi-
bilità di diventare genitori abusanti; ciò è spiegabile riferendosi ai “modelli operativi
interni” che, come si è detto, costituiscono lo schema di riferimento su cui si basano
le future relazioni interpersonali dell’individuo, pure nell’espletare il ruolo genitoriale.
Nella trasmissione intergenerazionale di maltrattamento e abuso non è infatti il com-
portamento maltrattante in sé ad essere rimesso in atto, ma la specifica ed implicita
modalità di relazione trasmessa dal genitore maltrattante.

I meccanismi responsabili di questa trasmissione non sono, però, del tutto chiari.
Non si tratta, comunque, di un meccanismo lineare, dal momento che diverse ricerche
hanno dimostrato che solo alcuni bambini maltrattati nell’infanzia diventano genitori
maltrattanti (30%), che il tipo di abuso non è necessariamente analogo a quello che
viene poi messo in atto come genitori, e che gli effetti del maltrattamento possono
essere solo indirettamente rivolti nei confronti dei figli, ad esempio come nei casi in cui
il ciclo della violenza si costituisce all’interno della coppia  (Zeanah, 1989).

L’attivazione di questi cosiddetti pattern relazionali può quindi sfuggire alla sempli-
ce ripetizione da una generazione all’altra. La possibilità di sperimentare una relazione
sicura con un altro adulto significativo nell’infanzia, un percorso terapeutico duraturo
in età adulta o una armonica  relazione di coppia nella cura dei figli sembra ridurre la
probabilità che un genitore abusato diventi a sua volta abusante. Allo stesso modo, la
consapevolezza della possibile trasmissione delle cure da una generazione all’altra, la
capacità di discutere e valutare le proprie esperienze infantili con coerenza, di dare
loro un senso profondo facendo riferimento a stati mentali e affettivi propri e altrui
sembrano rappresentare fattori protettivi in grado di favorire un contesto di accudi-
mento che può portare ad un attaccamento sicuro nel bambino. Ciò in virtù dell’azio-
ne della funzione riflessiva e di quei processi che sono in grado di moderare l’effetto
di esperienze relazionali traumatiche e abusanti vissute nelle interazioni precoci con le
proprie figure di attaccamento (Fonagy et al., 2001).

Al contrario,  l’evitamento e la difficoltà a confrontarsi con l’abuso subito, così come
l’incapacità di riconoscere il ruolo svolto dalla propria storia relazionale traumatica
nella qualità delle cure fornite al bambino, rappresentano i meccanismi attraverso i
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quali l’abuso si inserisce all’interno del ciclo del maltrattamento, perpetuandolo.
Si riconoscono, inoltre, fattori di protezione che possono giocare un ruolo determi-

nante nel ripristino di una adeguata relazione genitori-figli. Tra questi, una particolare
rilevanza possono assumere fattori quali: la presenza di assunzione di responsabilità
da parte dei genitori biologici, l’assenza di gravi disagi sociosanitari, il supporto offer-
to alle famiglie d’origine e il funzionamento della rete dei servizi di intervento.

4.3 Conclusioni 
L’esplorazione della qualità delle rappresentazioni mentali del sé e dell’altro, dei

meccanismi di trasmissione, ma soprattutto dei fattori protettivi sembra rappresenta-
re un campo estremamente fertile per la comprensione del ciclo del maltrattamento.  

In particolare, la scoperta di come l’elaborazione delle esperienze traumatiche e la
riflessione sulle proprie storie relazionali di attaccamento possa ridurre sia gli effetti
diretti del maltrattamento, sia le conseguenze indirette che vengono dalla trasmissio-
ne fra generazioni di relazioni non armoniche, apre la strada ad importanti possibilità
di intervento tanto nella fase preventiva che nella possibilità di interrompere il ciclo
stesso del maltrattamento.
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Favole infrante
[CASI DI ABUSO E MALTRATTAMENTO]
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se io parlo, tu mi puoi ascoltare

di: Norma Ghisotti

C
redo che i recenti fatti di cronaca, che hanno visto ancora due bambini vit-
time di orribili maltrattamenti (che hanno condotto alla morte uno di loro) ci
sconvolga e ci stimolino ad un impegno, ancora più intenso, nella promo-
zione e diffusione di una cultura dell’infanzia che ponga al centro il bambi-
no come portatore di diritti.

In questi ultimi anni sono stati pubblicati molti libri sul tema dell’abuso e numerosi
manuali di intervento. Altrettanto numerose le iniziative di formazione.

In questo mio interrogarmi, sono tornata, con la memoria, alle prime esperienze con
bambini abusati domandandomi quali siano state le maggiori difficoltà che ho incontra-
to. A distanza di anni, posso oggi ricondurle a 3 livelli: il primo può essere indicato come
il piano della conoscenza e si riferisce alle informazioni che l’operatore deve possedere
per relazionarsi in modo corretto ed efficace con un soggetto abusato; il secondo si rife-
risce invece alla metodologia, ossia alla capacità che l’operatore deve possedere per
affrontare una rivelazione di abuso secondo tempi e tecniche adeguate e pertinenti al
proprio mandato (sia esso sociale, educativo o psicologico); il terzo, infine, riguarda la
capacità emotiva che l’operatore deve possedere per ascoltare, condividere e fronteg-
giare il racconto di un’esperienza di abuso, specie se si tratta di un bambino.

Possiamo sintetizzare questi 3 livelli dicendo che il primo riguarda il sapere, il
secondo il saper fare e, l’ultimo, il saper essere.

Per un operatore che desideri sensibilizzarsi o formarsi su questa materia è ormai
disponibile molto materiale (pubblicazioni, conferenze, corsi…) che può rispondere ad
esigenze sia di conoscenza teorica che di pratica operativa. Non è invece altrettanto
facile intraprendere l’addestramento emotivo che mette l’adulto in condizione di poter
accogliere o stimolare una rivelazione di abuso. Nella mia esperienza questo training è
passato soprattutto attraverso la stretta collaborazione con le colleghe con cui ho con-
diviso il lavoro sul caso nonché con l’équipe allargata cui facevamo riferimento.
Un’altra palestra di allenamento emotivo mi è stata offerta dalle numerosissime super-
visioni cui ho partecipato. Si dice infatti, negli ambienti psicoanalitici, che per fare una
buona analisi bisogna essere almeno in tre: il paziente, l’analista ed almeno un terzo
(un supervisore, un collega…). Ciò è ancor più vero per il lavoro con soggetti abusati
con i quali si corre il massimo rischio di agire sotto la spinta di potentissimi desideri
salvifici che, se non adeguatamente riconosciuti e controllati, possono portare diretta-
mente al fallimento di ogni intervento (sia esso di tipo educativo, sociale o psicologi-
co). La presenza di almeno un terzo offre la possibilità di passare dal desiderio di sal-
vare alla realtà, molto più misurata, di fare per lo meno qualcosa di buono. Poca cosa
senz’altro per chi  vorrebbe essere onnipotente ma, per il bambino che racconta, alme-
no un passo fuori dalla solitudine e dalla disperazione.

Vi porterò, il racconto di un caso molto complesso e drammatico che ho seguito alcu-
ni anni fa. Ciò che più mi interessa è mostrarvi è che cosa sia successo dentro di me,
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quali emozioni ho dovuto fronteggiare per rimanere vicina alla bambina che ha impiega-
to quasi tre anni per riuscire a dire con le parole ciò che da subito mi ha lasciato intuire. 

Prima di passare al racconto vorrei darvi un’idea dei contesti in cui ho cominciato
a conoscere ed ho poi approfondito la realtà dell’abuso intrafamiliare. Essi sono stati
essenzialmente due (quello pubblico e quello privato) dove ho ricoperto funzioni fra
loro molto diverse ma, nel loro insieme, integrate.

In ambito pubblico, collaboro da più di 10 anni con Comuni lombardi come psico-
loga consulente presso i Servizi Sociali e le Unità di Tutela Minori. Il mio compito è
essenzialmente quello di svolgere la valutazione psicologica di bambini che si trovano
in situazione di grave pregiudizio (maltrattamento, abuso o gravissima trascuratezza)
per i quali é necessario procedere ad una segnalazione al Tribunale per i Minorenni
perché intervenga a loro tutela. Si tratta, in sostanza, di svolgere un’indagine psico-
diagnostica, avvalendomi degli strumenti tradizionali di valutazione clinica (colloquio,
disegno, test..), ma ponendo una particolare attenzione alla presenza di traumi reali
causati dall’ambiente. A completamento di questo lavoro, mi viene chiesto di svolge-
re una valutazione sui genitori del minore con particolare riguardo alle loro capacità
educative e relazionali. In caso di inadeguatezza genitoriale, il Tribunale necessita di
una prognosi sulla recuperabilità di questi ultimi alle proprie funzioni. Dall’esito di tutto
questo processo diagnostico, viene elaborato un progetto che assume forme molto
diverse a seconda delle risorse famigliari in gioco e dei bisogni del minore. In poche
parole, posso dire che, con una prognosi positiva, vengono attivati interventi di sup-
porto temporaneo alla famiglia fino al superamento della fase di crisi; viceversa, con
prognosi negativa, si attuano progetti sostitutivi alla genitorialità (adozioni, inserimen-
ti in comunità a lungo termine…).

Il secondo ambito in cui ho incontrato la sofferenza causata dall’abuso è quello del-
l’attività privata in cui opero come psicoterapeuta. I pazienti che ho seguito, soprat-
tutto adulti, avevano già attraversato quella fase di valutazione, cui prima accennavo,
o per essere stati bambini segnalati all’Autorità Giudiziaria o perché lo sono attual-
mente i loro figli in quanto abusati dal coniuge o dal partner. L’esperienza che acco-
muna questi pazienti è quella di aver vissuto o di aver subito una realtà famigliare ince-
stuosa in cui non vi era la protezione della barriera generazionale e della distinzione
dei ruoli (del padre e della madre, del marito e della moglie, dei figli e dei genitori) e
delle caratterizzazioni sessuali (il maschile ed il femminile). Queste differenziazioni
sono come le pietre angolari ed i muri portanti nella costruzione di una casa che possa
reggere agli assalti del tempo e delle intemperie: così la nostra psiche, per poter rag-
giungere una condizione di maturità e buona salute, necessita di fondamenta che la
sorreggano e che mantengano salde queste acquisizioni a partire dalle quali prenderà
forma l’identità di ciascun individuo.

I miei pazienti hanno dunque subito, in età diverse, il terremoto psichico dell’incontro
con l’abuso intrafamiliare e ne sono rimasti segnati in modi diversi.

Posso dunque concludere, sottolineando come i due tipi di esperienza mi consentano
di operare all’interno di tutto il processo lungo il quale si snoda la cura della sofferenza del-
l’abuso: dall’ascolto iniziale del racconto, che porta ad interventi diretti di protezione e tute-
la del soggetto abusato (anche attraverso l’azione penale) fino all’elaborazione trasforma-
tiva dei vissuti collegati con l’esperienza traumatica che è possibile con la psicoterapia.
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1.1 Il racconto di un caso di abuso
Passerei ora al racconto di un caso di abuso intrafamiliare che considero emble-

matico sia per la sua drammaticità (propria di molte di queste situazioni) che per la
modalità graduale con la quale si è disvelato nel corso degli anni agli operatori che si
sono succeduti.

Per proteggere l’identità delle persone coinvolte nel racconto che seguirà, ho alte-
rato alcuni dati che tuttavia non sono significativi dal punto di vista clinico.

La prima volta che ho incontrato Debora, così chiamerò la bambina di cui mi sono
occupata, è stato attraverso la lettura della sua cartella redatta da un collega psicolo-
go cui subentravo presso un Servizio Sociale Comunale. La bambina, all’epoca di 7
anni, apparteneva ad un nucleo svantaggiato, noto da tempo al Servizio, e sul quale
erano già stati attivati interventi di supporto che non avevano migliorato né le condi-
zioni ambientali né le modalità educative ed affettive con cui gli adulti si rapportavano
a lei. La minore viveva infatti con gli anziani nonni paterni ed il padre essendosi questi
separato dalla moglie che si era stabilita nel Nord Europa. Qui ella aveva stretto una
relazione con un partner mussulmano (religione cui si era convertita) dal quale aveva
avuto due bambini. Con la figlia italiana manteneva rapporti sporadici facendole visita
un paio di volte all’anno in occasione di qualche pratica legale da sbrigare.

Continuando nella lettura apprendevo che, a quei tempi, Debora era seguita da
un’educatrice a domicilio che lavorava con lei tre volte alla settimana. Dalla valutazio-
ne psicodiagnostica, cui era stata sottoposta, si evidenziavano carenze affettive che la
rendevano insicura, particolarmente bisognosa di attenzione e di guida, penalizzata
nell’uso del pensiero e quindi negli apprendimenti, instabile nell’umore ed impulsiva
nei comportamenti.

Il padre veniva descritto come un soggetto immaturo, incapace di rendersi autono-
mo dai propri genitori: non aveva nessuna professionalità, non riusciva a mantenere un
lavoro per più di 2-3 mesi, non aveva alcun progetto per sé e per la figlia.

Riguardo ai nonni, si sottolineava la povertà delle risorse affettive ed educative, il
degrado sociale ed ambientale in cui vivevano, la fatica di farsi carico della nipote
(anche per via dell’età) ma la risolutezza ad impedire che fossero altri ad occuparsene.
Di lì il progetto, definito dal collega e dall’assistente sociale con l’accordo del Tribunale
per i Minorenni, di provare ad aiutare gli adulti della famiglia a mutuare dall’educatrice
modalità educative e relazionali con cui rapportarsi a Debora in modo più adeguato.

Questo era dunque il quadro famigliare che mi veniva tratteggiato dai colleghi e dal
quale partii per organizzare il mio primo incontro con la bambina. In realtà, fin da subi-
to, io incontrai altri aspetti della personalità e della situazione di Debora, aspetti cui
non ero stata preparata dalle informazioni avute e che causarono in me profondo scon-
certo e turbamento. Vi narrerò ora, nei dettagli, la prima seduta.

Non so se tutti Voi sapete come si svolge una seduta di osservazione di gioco per
la valutazione di un bambino. Per chi non lo sapesse, si tratta di organizzare un setting
particolare in cui sono presenti arredi che consentano sia il colloquio ed il disegno alla
scrivania, che l’attività di gioco in cui il piccolo paziente possa mettere in scena il pro-
prio mondo interno: conflitti, paure, ansie ed angosce, desideri… Nel caso di bambini
che abbiano subito traumi reali da parte dell’ambiente familiare (carenze, maltratta-
menti fisici e/o psicologici, abuso…) scelgo di utilizzare un materiale particolare: si
tratta di una casetta (con tutti gli arredi necessari per ricostruire le diverse stanze), una
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famiglia di pupazzetti, il gioco del dottore, gli animali, due telefoni. Oltre a questo mate-
riale, che risulta particolarmente evocativo ed idoneo a rappresentare situazioni di sof-
ferenza del tipo su accennato, metto a disposizione del piccolo paziente del materia-
le neutro (giochi di tipo “meccanico” come puzzles, lego ) con il quale egli può pren-
dere distanza da stimoli che avverta come troppo coinvolgimenti.

Veniamo ora alla seduta con Debora che ho ricostruito sulla base dei miei appunti.
Nello studio entra una bambina dall’aspetto molto appariscente: è tutta vestita di

nero, con una maglietta ed un paio di pantaloni attillatissimi di un tessuto luccicante. I
vestiti sono tanto aderenti da segnare il corpo in tutte le sue forme e le sue pieghe
(Debora è piuttosto in soprappeso). E’ tuttavia insufficiente a coprirlo tutto così che
lascia scoperta la vita, gli avambracci e la parte più bassa del polpaccio. L’effetto è
veramente sgradevole, quasi ripugnante. Dopo alcuni momenti di sconcerto, realizzo
di trovarmi di fronte ad una ragazzina più che ad una bambina, vestita con abiti volga-
ri, di una misura sbagliata (troppo piccoli) ed assolutamente inadatti alla stagione fred-
da (eravamo in pieno inverno). Mi guarda con aria strafottente forse cogliendo l’effet-
to di stupore nei miei occhi.

Mi presento e le spiego il motivo del nostro primo incontro. Vi riporto per esteso le
parole che le dissi ed alle quali io non attribuii allora un significativo diverso dal solito
in quanto spiego sempre ai bambini, con molta chiarezza, il mio compito contestualiz-
zandolo nel Servizio in cui lavoro.

Dopo averla quindi messa a suo agio invitandola alla scrivania, dove sedette in
modo sguaiato, le dissi: “Sai Debora, io lavoro insieme a tante persone e ci occupia-
mo di bambini. Il mio lavoro è quello di aiutare i bambini a stare bene. Il nostro capo è
un Giudice del Tribunale. Lui controlla le mamme, i papà, le maestre, e le persone come
noi che lavorano con i bambini: vuole che i bambini non abbiano brutti pensieri o
preoccupazioni e che tutti si comportino bene. Se qualcuno sbaglia il Giudice si arrab-
bia moltissimo e lo sgrida e fa in modo che non possa più commettere errori. Siccome
il Giudice sa che ci sono stati tanti problemi nella tua famiglia, mi ha chiesto di venire
a parlare con te per sapere come vanno le cose, se c’è ancora qualcosa che ti preoc-
cupa o ti fa star male. Lui è molto occupato perché deve badare a tanti bambini quin-
di mi ha detto: Vai tu Norma a parlare con Debora e ascoltala. Poi mi dirai tutto”.

Debora ascoltò immobile le mie parole, concentratissima ed in attesa. Anch’io
attendevo perché dopo questo comunicazione, che di solito do un’unica volta perché
i bambini la trattengono con chiarezza, non offro altri stimoli. Lascio che siano loro a
scegliere se affrontare il tema con il colloquio verbale, il disegno, il gioco, il silenzio o
il rifiuto. Debora ascoltò il mio silenzio ed io il suo. Passarono 3-4 minuti. Poi si alzò ed
incominciò a guardarsi in giro per la stanza curiosando fra i giocattoli. Si soffermava
qualche minuto su ciascun oggetto accennando a qualcosa che non prendeva forma:
tirò fuori gli animali dal contenitore e fece come per raggruppare delle famiglie; dopo
aver posato qualche animale abbandonò l’attività. Vide il puzzle: rovesciò fuori alcuni
pezzi, fece dei tentativi assolutamente casuali per assemblarli. Non riuscendovi rinun-
ciò. Passò dall’altra parte della stanza e gettò uno sguardo sulla famiglia dei pupaz-
zetti che però non toccò. Andò avanti così per una ventina di minuti. Nel frattempo io
mi ero avvicinata e mi ero seduta su una seggiolina per poterla osservare meglio.
Mentre svolgeva queste attività, Debora mi tempestava di domande talmente incal-
zanti da non avere neanche il tempo di risponderle: “Perché ti chiami così? Che nome
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è Norma? Chi te lo ha dato? Sei sposata? Hai bambini? C’è la tua mamma? La mia è
in Norvegia. Lo sai che il mio papà porta i capelli lunghi?” Io mi sentivo schiacciata in
un angolo: lo ero infatti, anche fisicamente, perché Debora mi veniva sempre più vici-
no con il suo corpo ripugnante, sporco e maleodorante. Mi sentivo a disagio, minac-
ciata nel mio spazio fisico (aveva anche cominciato a toccare la mia collana) e nella
mia intimità (le domande si facevano via via più personali). Dopo aver dato qualche
risposta mi accorsi che, in realtà, Debora non ne aveva affatto bisogno: mi stava facen-
do provare un malessere che lei doveva già conoscere. Non riuscii a trovare le parole
giuste per formulare una risposta che potesse rassicurarla e dissi semplicemente: “ti
ascolto”. Poi presi la casetta ed i personaggi della famiglia e glieli disposi davanti.
Debora accettò l’invito e cominciò ad animare delle scene di vita domestica che ruo-
tavano tutte attorno al tema dell’intimità violata: la scena più significativa fu quella di
un bambino al gabinetto che riceveva visite ripetute da tutta la famiglia.

Al termine, le comunicai: “Sono dispiaciuta per questo bambino che non può tro-
vare un po’ di tranquillità nemmeno quando va al gabinetto. Mi sembra che tutti que-
sti famigliari che vanno avanti e indietro lo stiano disturbando molto”. Debora rispose
triste di sì. Disfò la scena e si mise a giocare in modo adeguato all’età. La sua postu-
ra divenne più composta e fece inutili tentativi di coprirsi la pancia che la maglietta le
lasciava scoperta. Le dissi che avevo paura che prendesse freddo vestita in quel
modo: lei rise dicendo che era sempre vestita così con il caldo e con il freddo e che
c’era abituata. Io risposi: “Lo so che ci si può abituare a non star bene. Poi non ci si fa
più caso. Tu però oggi sei qui con me. Io sono adulta e so che i bambini debbono
vestirsi nel modo giusto se no possono star male”. Le mi guardò dritta negli occhi e mi
sfidò: “Ti importa?”. “Sì, mi importa”, risposi. Lei aggiunse: “Perché ti deve importa-
re?” Io titubai perché sentivo la sfida, la sfiducia e mi faceva arrabbiare che potesse
viverle in modo così profondo a 7 anni. Aspettai un momento, lasciai passare la rabbia
per il sentire rifiutato il mio aiuto, poi le dissi: “Io ti ascolto. Tu mi puoi ascoltare? Ci
vediamo settimana prossima”.

Nei giorni che seguirono, mi ritrovai spesso a pensare a quanto era accaduto duran-
te quella seduta. Rimasi colpita, in primo luogo, dal mio oscillare fra un’ipotesi di abuso
che si faceva strada nella mia mente ed un senso di confusione che si faceva via via
altrettanto intenso. Mi tornava alla mente soprattutto quell’immagine del bambino al
gabinetto continuamente disturbato da adulti che violavano, incuranti, il suo spazio
privato, la sua intimità con il proprio. Per associazione, pensavo a quanto il mio corpo
si fosse sentito in balia di quello della bambina che, con i suoi gesti, mi toccava e mi
faceva sentire schiacciata in un angolo ed impotente. Ricordavo il senso di disgusto
che il suo corpo sporco e vestito in modo volgare mi trasmetteva. Mi sentii profonda-
mente turbata da queste emozioni che non mi facevano pensare alla mia piccola
paziente come ad una bambina ma come ad un’adescatrice. Mi chiesi quindi con chi
si fosse identificata Debora, chi le avesse fatto provare quel malessere che, in quel
momento, lei faceva provare a me.

La psicoanalisi ci insegna che, nel corso della consultazione psicologica, il bambi-
no proietta sul terapeuta i contenuti del suo mondo interno (bisogni, fantasie, deside-
ri, conflitti) e si pone in relazione con lui secondo le modalità che gli sono possibili. Dal
canto suo, il terapeuta reagisce, a quanto gli viene proposto dal piccolo paziente, con
risonanze emotive ed affettive che sono uno strumento prezioso per comprendere
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quali dinamiche si stiano sviluppando nella seduta e quale sia la qualità, la difettualità
o la patologicità della relazione che si sta costruendo. Questo strumento, altrimenti
noto come analisi delle dinamiche di transfert e controtransfert, consente al terapeuta
ben addestrato di avviare scambi profondi, a valenza conoscitiva e trasformativa, con
il paziente.

Le emozioni che Debora mi suscitava mi facevano stare male in quanto perturban-
ti in almeno due modi: per la loro complessiva sgradevolezza che mi faceva desidera-
re di allontanarmi (anche fisicamente) da lei e per la loro perseveranza (non riuscivo a
togliermela dalla mente). Accanto a questa fatica avvertivo l’urgenza di fare qualcosa
per lei, di verificare la correttezza della mia ipotesi e di intervenire subito con un pro-
getto di tutela che potesse toglierla da quella situazione. Grazie al mio training, sape-
vo che questa fantasia di salvarla nasceva sì dalla criticità della sua condizione ma
anche dalla mia proiezione di fantasie salvifiche di marca onnipotente.

Accanto a ciò, mi sentivo sempre più insicura e confusa rispetto a quanto avevo
colto durante la seduta e ciò si traduceva nel bisogno di andare a rivedere i miei
appunti per rassicurarmi rispetto al fatto di non aver frainteso le comunicazioni della
paziente. Questa confusione passava poi dal piano professionale a quello personale
inducendomi ad interrogarmi sulle mie capacità: ero infatti appena arrivata al Servizio
di Tutela Minori e quello di Debora era stato il primo caso assegnatomi (anche se mi
ero già occupata altrove di diversi casi di abuso). Possibile che io avessi colto qual-
cosa di così macroscopico da essere sfuggito a colleghi più esperti di me?

Dentro di me sentivo il conflitto tra due costellazioni emozionali nettamente contra-
stanti: la certezza di aver colto un gravissimo disagio ed il dubbio di aver capito qual-
cosa di Debora. Esse si alternarono in me per diverso tempo.

Allora infatti non ero sufficientemente formata sul tema dell’abuso per sapere che
questa alternanza di stati emotivi è piuttosto caratteristica in chi raccoglie una rivela-
zione di abuso. Ad ogni modo, trascorsero quasi tre anni prima che Debora scioglies-
se questi miei interrogativi.

Nelle sedute successive, Debora non portò più il tema dell’intimità e della fisicità
violata. Alternava invece due richieste antitetiche: quella, con cui apriva l’incontro, che
la confermassi sulle sue capacità seduttive (per cui mi chiedeva di parlare di ragazzi,
mi faceva vedere fotografie di cantanti che le piacevano, spettegolava sulla vita delle
star, mi chiedeva di mio marito…) e quella che emergeva, in seguito alle mie risposte,
di bambina piccola da accudire. Di rimando, il fastidio che io provavo nella prima parte
delle sedute, quando la vedevo atteggiarsi come se fosse una donna come me, lascia-
va il posto alla tenerezza che mi muoveva quando mi si presentava piccola e bisogno-
sa, sofferente per la trascuratezza di cui sapevo essere oggetto nel suo ambiente
famigliare.

Seguivo questo caso con un’assistente sociale che mi fu di grande aiuto: ci confron-
tammo a lungo su quelle che sentivo essere delle buone intuizioni circa la natura della
sofferenza della bambina e su tutti i dubbi che mi avevano invaso. Scoprii che ella si tro-
vava nella medesima situazione: conosceva la bambina da più tempo ed aveva parteci-
pato alla definizione di progetti in suo sostegno. Tuttavia aveva sempre avuto la sensa-
zione, mai espressa però al collega che mi aveva preceduto, che ci fosse dell’altro, un
disagio più sotterraneo, difficile da mettere in parole. Di fronte alle competenze del col-
lega, aveva tuttavia dubitato dell’autenticità del suo sentire e se l’era tenuto per sé.
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Concordammo su alcuni punti: innanzitutto sull’inefficacia degli interventi di sup-
porto alla famiglia nella quale, nel corso di tre anni, nulla si era modificato né nell’ac-
cudimento primario della minore (che rimaneva gravemente trascurata) né nello stile
relazionale ed educativo delle figure adulte che avrebbero dovuto occuparsi di lei. Nel
corso dei colloqui presso il Servizio, il padre ed i nonni non mostravano alcun miglio-
ramento nella consapevolezza del disagio di Debora né dei rischi che la bambina cor-
reva nel non essere adeguatamente protetta: veniva infatti lasciata uscire di casa
senza che nessuno la controllasse tanto che, ella raccontava, di aver conosciuto degli
uomini per strada… L’educatrice domiciliare confermava l’immodificabilità del nucleo
famigliare e rimandi convergenti venivano anche dalla scuola che non trovava nei fami-
gliari interlocutori da attivare rispetto al disagio della minore.

Un altro punto su cui concordai con l’assistente sociale era di non affossare i nostri
dubbi rispetto ad un’ipotesi di abuso ma di tenerli vivi e presenti nella nostra mente.

Decidemmo allora di comunicare alla famiglia che avremmo chiesto al Tribunale per
i Minorenni il collocamento di Debora in una comunità educativa per minori essendo
talmente disturbato il suo comportamento da farci escludere, per il momento, l’ipote-
si di un affido eterofamigliare.

Il padre, con il quale avemmo un lungo colloquio, si persuase dell’inefficacia degli
interventi svolti a sostegno della figlia e, preoccupato per il suo futuro e per l’avanza-
re dell’età dei suoi genitori (che gli erano sempre meno di supporto), acconsentì a col-
laborare con le operatrici per inserire Debora in una comunità non lontana dalla casa
famigliare, cosicché ella potesse rientrare per i fine settimana.

L’adattamento di Debora alla vita comunitaria fu abbastanza semplice: dopo l’inizia-
le sconcerto dovuto alla scoperta di avere delle figure adulte disponibili ad accudirla ed
ascoltarla, ella cominciò ad esprimere richieste molto infantili di marca chiaramente
regressiva: voleva essere sempre al centro dell’attenzione, essere accompagnata e gui-
data in tutte le sue attività, ascoltata in ogni pensiero ed emozione che voleva condivi-
dere. Le sue richieste affettive si rivolsero quasi esclusivamente al personale educativo
e molto poco agli altri bambini ospiti della comunità verso i quali sembrava nutrire sen-
timenti di gelosia e di invidia (soprattutto verso le femmine più grandi).

Fu necessario che le educatrici le insegnassero a prendersi cura del suo corpo
mostrandole come lavarsi, come farsi la doccia ed abituandola anche alla ritmicità
delle routine di pulizia. La bambina rimase esterrefatta dall’idea di possedere un pro-
prio spazzolino da denti e dell’inopportunità (che le venne più volte ribadita) di utiliz-
zare quelli altrui come aveva fatto fino ad allora a casa.

Le fu fissato un appuntamento da un medico dietologo e da un endocrinologo per-
ché ella appariva decisamente in soprappeso e con cenni di pubertà molto precoci.
Debora accettò con passività questi controlli forse senza nemmeno comprenderne
fino in fondo il significato. Le educatrici riferivano che trattava il proprio corpo con un
senso di estraneità per cui non sembrava neppure avvertire gli odori che emanava
quando dimenticava di occuparsene. Nutriva invece un bisogno irrefrenabile di occu-
parsi compulsivamente del proprio abbigliamento: sfogliava riviste per guardare come
si vestivano le donne di spettacolo e litigava furiosamente se non le venivano acqui-
stati i capi che lei, impropriamente, desiderava. Sembrava che percepisse e vivesse il
proprio corpo come quello di una lolita desiderosa di suscitare, con un’innocenza finta
ed ostentata, il desiderio erotico maschile.
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A questo proposito, desidero riportarVi uno stralcio da una riunione di aggiorna-
mento che ho avuto con il personale della comunità riunito per l’occasione al comple-
to per la prima volta.

La parte iniziale dell’incontro è stata utilizzata per informarmi di come si fosse svol-
to l’inserimento della minore, di quali fossero state le prime difficoltà emerse e di quali
fossero gli obiettivi del progetto educativo che si stava per lei definendo. Il clima di
lavoro era sereno: ciascuno esponeva il proprio punto di vista e c’era una sostanziale
condivisione delle priorità e modalità di lavoro con la minore.

La situazione cambiò tuttavia in modo repentino quando io chiesi maggiori infor-
mazioni rispetto al comportamento ed alle modalità relazionali che Debora mostrava
rispetto ai maschi (compagni ed educatori). Scese un pesante silenzio di imbarazzo
che mi lasciò stupita. Le educatrici si guardavano fra loro per poi rivolgersi silenziosa-
mente alla responsabile ed alla coordinatrice. Lo stesso accadeva fra gli educatori che
si scambiavano sguardi preoccupati di intesa. Chiesi loro di parlare di ciò che stava
avvenendo. Ruppe il silenzio uno degli educatori che, con un misto di gratitudine e di
sollievo, mi spiegò che, in effetti, c’erano stati problemi con Debora. Ella infatti si rivol-
geva a lui con modalità seduttive e lanciando chiari richiami erotici: faceva battute vol-
gari e provocatorie, gli strusciava il petto addosso se doveva passare dietro la sua
sedia, chiamava dal bagno quando era nuda per presunti impellenti bisogni (non tro-
vava più la saponetta, non riusciva a sciacquarsi i capelli…). Gli altri educatori gli fece-
ro eco aggiungendo altri episodi dello stesso segno. A quel punto, mentre io stavo
ascoltando il racconto imbarazzato di questi ragazzi, che si sentivano braccati dalle
avance della bambina, si accese una discussione furibonda con il gruppo delle edu-
catrici e con le responsabili in cui essi vennero duramente criticati per le loro osserva-
zioni, misconosciuti nel loro senso di violazione e completamente inascoltati nelle loro
richieste di aiuto.

Nel mio intervento, proposi un’interpretazione di ciò che stava accadendo: feci loro
vedere come Debora stesse riproducendo, questa volta con una modalità attiva, ciò
che presumibilmente lei aveva subito. Feci riferimento alla mia ipotesi di abuso di cui
avevo lungamente parlato con le responsabili fino a scoprire che nessuno degli edu-
catori ne era stato informato. Spiegai che quando un bambino subisce un grave trau-
ma, quale l’abuso sessuale, può accadere che si identifichi con il suo aggressore per
sentirsi meno impotente. Egli può allora riprodurre, in modo inconsapevole, i compor-
tamenti traumatizzanti subiti al fine di suscitare negli altri proprio quei sentimenti peno-
si che l’hanno invaso. Si tratta di una difesa psichica per spostare nell’altro sentimen-
ti fortemente disturbanti ed angosce insopportabili che, così, vengono tenute sotto
controllo. Era Debora, a questo punto, ad utilizzare il suo corpo e la sua vicinanza per
esprimere richieste erotizzate di attenzione. Gli educatori sembrarono sollevati nel
sentire le mie spiegazioni e meno turbati nel descrivere gli atteggiamenti sessualizzati
della bambina. Parallelamente, aumentava la rabbia delle educatrici che non potevano
accettare di sentir parlare in quel modo di una bambina che esse vivevano come tene-
ra e bisognosa di tutte quelle normali attenzioni che non le erano mai state rivolte fino
a quel momento. Cercai di aiutarli a capire che, in fondo, avevano tutti ragione perché
il gruppo aveva colto due immagini diverse che Debora dava di sé: la loro confusione
e la loro rabbia erano la drammatizzazione, la messa in scena, di ciò che accadeva
dentro di lei dove c’erano bisogni diversi e conflittuali, spinte molto regressive e pre-
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cocemente emancipative… Commentai che era davvero prezioso che ella avesse
potuto loro mostrarsi in tutta la sua problematicità e che essi avessero potuto coglie-
re la confusione e la conflittualità propria del suo mondo interno. Dunque dissi loro: “se
Debora vi esprime tutta la sua contradditoria e caotica sofferenza, potete ascoltarla?”
La domanda rimase aperta perché il gruppo chiese di riflettere ancora e le responsa-
bili di potersi dotare di una supervisione per continuare a lavorare con la minore.

Un fatto mi parve comunque molto positivo: l’aver rotto il silenzio, il non aver cedu-
to alle richieste silenziose di mantenere il segreto. Le responsabili non avevano parla-
to con gli educatori, questi ultimi si erano confrontati fra loro ma non con le prime.
Queste complicità non dichiarate e non consapevoli (che in psicoanalisi chiamiamo
collusioni) sono anch’esse la ripetizioni delle richieste di omertà che caratterizzano le
famiglie in cui avvengono gli abusi.

Dopo qualche mese da questo episodio, lasciai il Servizio, per un anno circa, con
un congedo di maternità.

Al mio rientro, venni informata dalla colleghe di numerosi cambiamenti che aveva-
no riguardato il progetto per Debora.

Era infatti successo che, in comunità, ella fosse stata trovata diverse volte nel letto
di un compagno, di qualche anno più grande, con il quale aveva avuto rapporti ses-
suali completi (aveva 9 anni all’epoca). Inoltre, era stata trovata in possesso di una
cassetta pornografica al rientro da un fine settimana presso la famiglia. Debora non si
mostrava minimamente turbata rispetto a questi episodi: si limitava a ridacchiare, in
modo malizioso, dicendo che era tutta colpa sua perché aveva stuzzicato il suo com-
pagno ed aveva rubato una cassetta del padre. A seguito di tutto ciò, la comunità si
era dichiarata non più disponibile a seguirla e ne aveva richiesto le dimissioni con una
certa urgenza.

Era avvenuto un primo trasferimento ad una comunità di pronto intervento che
aveva dato disponibilità. L’ambiente, tutto femminile, era parso più adeguato alle col-
leghe che l’avevano individuata. Debora aveva reagito abbastanza bene al cambia-
mento perché la nuova struttura accoglieva solo 5 ospiti e quindi era in grado di dedi-
carle un’attenzione più continuativa e meno stimoli eccitanti (non c’erano maschi, nep-
pure fra il personale).

Durante la sua permanenza, Debora parve più serena e più capace di usare le paro-
le per chiedere aiuto. Accadde più di una volta che chiedesse con urgenza un collo-
quio con la psicologa del Servizio per parlare di preoccupazioni che la assalivano
all’improvviso senza che ella riuscisse a darsene una ragione. Alla collega esprimeva
un senso di angoscia e di confusione rispetto al suo corpo ormai mestruato (a 9 anni),
ai comportamenti sessuali da tenere, alla contraccezione, all’avere un figlio. In questi
momenti ella doveva essere accolta e sostenuta, quasi in un cullante abbraccio mater-
no, tanto intensa era la sofferenza a lei inspiegabile che la prendeva all’improvviso. La
collega, particolarmente sensibile, le spiegò che tanta urgenza poteva essere la ripeti-
zione di qualcosa di altrettanto improvviso che le era accaduto e che forse lei faticava
a ricordare oppure qualcosa che era accaduto al suo corpo e che lei cominciava a sen-
tire come proprio. Queste spiegazioni esitarono nel racconto di un episodio di violen-
za sessuale subito attorno ai 7 anni insieme ad un’amichetta con cui rincasava da
scuola. Le bambine erano state attirate da alcuni extracomunitari in una casa di rin-
ghiera dove avevano subito molestie sessuali. Debora non aveva trovato il coraggio di
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raccontare nulla ai famigliari e nessuno si era accorto che le fosse accaduto qualcosa.
La collega accompagnò la bambina nel suo racconto e nelle vicissitudini giudizia-

rie che ne fecero seguito: la denuncia, l’ascolto da parte della polizia…
Debora appariva sollevata per essere stata capace di rompere il segreto: viceversa

la comunità e la famiglia la stigmatizzarono attribuendole la colpa per quanto accadu-
tole. Dopo soli sei mesi, la comunità chiese le dimissioni di Debora motivandole con
un’incapacità a seguire una bambina tanto problematica. Nel frattempo, il Tribunale
per i Minorenni, pur in mancanza di rivelazioni che coinvolgessero direttamente la
famiglia, aveva accolto le ripetute, e sempre più gravi, preoccupazioni che il Servizio
andava da anni esprimendo sulla minore. Ne accettò il trasferimento in una comunità
il cui personale fosse in grado di lavorare su problematiche di abuso e chiese che
fosse avviata una psicoterapia per la minore. Vennero purtroppo mantenute le visite a
casa nel fine settimana.

Incontrai per caso Debora nella nuova comunità, dove ero andata per trovare un
altro piccolo paziente. Quasi non la riconobbi: era dimagrita, ben curata e vestita, con
un viso acqua e sapone che mi mosse una grande tenerezza. Mi domandò del mio
bambino, mi chiese che nome avevo scelto per lui e se avevo una fotografia sua con
me. Le risposi brevemente dicendole che ero molto contenta di vederla così bene ma
anche dispiaciuta perché quel giorno era a casa da scuola perché stava male.
Rimanemmo lì sedute sul suo letto per qualche minuto in cui mi disse che si trovava
molto bene in quella comunità dove c’era una responsabile che “era un po’ come una
mamma. Severa sai –mi disse- però mi ascolta sempre”. “Brava Debora –le risposi- so
che sei diventata tanto coraggiosa e che adesso parli anche con le parole”. Lei rise con
sollievo e ci salutammo.

Il suo caso non mi fu riassegnato in ragione del fatto che Debora aveva instaurato
una relazione di fiducia con la collega che mi aveva sostituito. Poiché io conoscevo la
situazione famigliare mi fu chiesto di svolgere dei colloqui con il padre per valutarne la
ricuperabilità. Venni infatti messa al corrente che Debora rientrava dalle visite a casa
in uno stato di disagio che si era acuito nel tempo: spesso era confusa ed agitata
senza riuscire a spiegarne il motivo.

Nel corso dei miei colloqui con il padre verificai un aggravarsi della sua situazione
personale: appariva provato dalla lontananza della figlia, in uno stato di apatia ed indif-
ferenza che gli impediva di fare qualsiasi cosa. Trascorreva le giornate in casa, spes-
so a letto, o girovagando, senza meta, per il quartiere. Abitava ancora presso i propri
genitori senza alcun progetto emancipativo. Rispetto a Debora lamentava il fatto che,
da quando era stata collocata in comunità, si era mostrata sempre più disobbediente
e maldisposta nei suoi confronti fino a comunicargli il desiderio che fosse lui ad andar-
la a trovare in comunità e non lei a rientrare a casa. Non sapeva spiegarsi ciò e ritene-
va di non poter, in alcun modo, modificare la propria situazione.

Incontrai Debora un giorno che venne al Servizio accompagnata dalla responsabi-
le della comunità per un colloquio con la psicologa che si occupava di lei.

Appena mi vide, nel corridoio, si precipitò verso di me schiacciandomi contro una
porta e dicendomi: “Tu ti ricordi la prima volta che ci siamo viste? Mi hai fatto giocare
con una casetta e dei personaggi. Io volevo dirti una cosa adesso!”. Rimasi di stucco:
non pensavo che potessi ricordarsi con tanta lividezza di quella seduta. Comunque le
risposi: “Ti ascolto”. “Volevo dirti –ella disse- che c’era anche il nonno!”. L’allusione fu
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chiarissima e confermò quanto avevo sempre pensato. Lì per lì mi sembrò però di
rimanere schiacciata sotto il peso di questa rivelazione, così come il mio corpo rima-
neva schiacciato fra la bambina e la porta. Me ne resi conto ed allora le feci una carez-
za e le dissi che ne avrei parlato con la sua psicologa e che le avremmo dato un appun-
tamento insieme per un altro giorno perché io in quel momento davvero non potevo
ascoltarla. Mi sentii tremendamente in colpa per non essere disponibile e con la sen-
sazione che fosse proprio quello l’attimo da cogliere per favorire una rivelazione d’a-
buso attesa da anni. Uscii dal Servizio per il mio impegno personale profondamente
turbata. Poi riconobbi l’ondata di onnipotenza che anima la fantasia di salvare qualcu-
no: in quel momento io pensavo di essere indispensabile per Debora e di poter fare
davvero qualcosa di immediato e risolutivo per la sua situazione. Anche il mio senso
di colpa titanico era un travestimento della mia onnipotenza mentre il mio senso di
realtà mi diceva che avevo un figlio da andare a prendere all’uscita di scuola.
Riconosciuto tutto ciò, lasciai defluire le emozioni che poi si stemperarono lasciando
il posto ad una progettualità più efficace.

Il giorno successivo ebbi un lungo colloquio con la collega che seguiva Debora: le
spiegai quanto accaduto e ne parlammo a lungo anche perché, mi informò, aveva
saputo dalla comunità che erano successi alcuni fatti gravissimi: il padre si era pre-
sentato diverse volte ubriaco, Debora era scappata dalla comunità ed aveva tentato di
adescare degli uomini; infine ella era rientrata dalle ultime visite al padre lamentando
forti dolori che risultarono provocati da emorroidi. Mi disse che la bambina le aveva
parlato di tutt’altro, quel giorno, senza nemmeno accennarle alla comunicazione che
mi aveva fatto.

Ci trovammo d’accordo rispetto all’idea di una seduta congiunta per recuperare la sua
richiesta e mi disse che gliene avrebbe parlato in occasione del successivo colloquio.

Debora accettò volentieri ed organizzammo una seduta con entrambe le psicologhe.
Vi riporto il resoconto di quella seduta.
Dopo aver mostrato con intensa commozione le fotografie che la ritraevano in

occasione dei festeggiamenti presso la comunità per la cresima di recente ricevuta ed
aver espresso affetto e fiducia nei confronti delle figure educative della struttura,
Debora ha manifestato ansia e disagio quando le è stato domandato di che cosa
volesse parlare a proposito del nonno.

Ha ricordato una sequenza di gioco di alcuni anni prima in cui aveva drammatizza-
to, alla mia presenza, la scena di un bambino, al gabinetto, disturbato da un andirivie-
ni di adulti della famiglia. Con grande fatica ed evidente malessere, ha recuperato nel
ricordo la situazione di gioco, l’ha ricostruita con il materiale a disposizione collegan-
do tutto ciò proprio al suo bisogno di parlare “della presenza anche del nonno”. Le
comunicazioni della minore si sono fatte laconiche nelle parole ma accompagnate da
un’intensa sofferenza che traspariva dal tono di voce, dalla mimica facciale e postura-
le. La collega è allora intervenuta per offrirle sostegno e comprensione.

Dopo qualche scambio, Debora ci spiegava di non riuscire ad esprimersi con le paro-
le, pur confermando di volerlo fare, ed accettava di provare a comunicare i propri pen-
sieri con il computer per sentire meno vergogna. Chiedeva esplicitamente alle psicolo-
ghe “di farle tante domande, di farsi spiegare proprio bene, perché altrimenti lei da sola
non sarebbe mai riuscita ma di non leggere quanto lei stava scrivendo”. Il dialogo si è
quindi svolto per iscritto: Debora chiedeva che le fosse fatta una domanda, la trascrive-
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va e rispondeva. Poi segnalava quando si sentiva pronta per una nuova domanda.
Da un certo punto in avanti, le psicologhe hanno chiesto a Debora di poter leggere

le sue risposte per poterla aiutare con più efficacia. Nonostante la vergogna ed il senso
di colpa che la minore mostrava con evidenza e con commenti sussurrati a mezze paro-
le, accettava l’offerta di aiuto e non dava alcun segno di voler rinunciare a raccontare.

Ne è seguito questo dialogo, molto intenso e drammatico.
Tengo a precisare che la modalità diretta con cui sono state formulate le domande

risponde ad una precisa tecnica che consente l’immediata trasmissione di quanto
acquisito all’Autorità Giudiziaria (Procura della Repubblica e Tribunale per i Minorenni).
Ciò consente di attivare con urgenza interventi di tutela della minore (in questo caso
l’immediata interruzione delle visite al padre) e l’avvio dell’azione penale così come
previsto dalla legge per i reati di abuso sessuale.

Rispetto a questa tecnica di colloquio che impone la formulazione di domande cir-
costanziate ma non suggestive e che pone in grande difficoltà l’operatore meno esper-
to e/o più emotivo, vorrei sottolineare due aspetti: se da un lato, essa risponde a preci-
se esigenze processuali rispetto all’acquisizione di una testimonianza, dall’altra solleva
il bambino dalla penosità di formulare un racconto completo e ben contestualizzato di
quanto subito. Il chiedere ripetuto dell’adulto, che vuole capire bene gli accadimenti,
segnala, in modo protettivo al bambino, che egli può accogliere tutta la sofferenza pro-
vata, tollerare il senso di disgusto liberandone il bambino e restituirgli il ruolo di vittima
cui egli ha sovente rinunciato. Il bambino abusato in famiglia nutre, molto spesso, sen-
timenti fortemente ambivalenti verso l’adulto che lo seduce o lo violenta. Può quindi
essere per lui più semplice attribuirsi la responsabilità di quanto successo piuttosto che
ammettere la colpevolezza del genitore da cui egli comunque ancora dipende.

Ecco dunque il dialogo che è avvenuto fra Debora, la collega psicologa e me. Al ter-
mine vi descriverò invece il clima che si è creato in seduta.

Psicologa: Nel gioco della casetta entravano tante persone che ti disturbavano. Chi
entrava? Perché ti dava fastidio?

D.:: Entrava mio nonno e gli altri. Mi davano fastidio perché entravano quando c’ero
io in bagno e poi mi davano fastidio perché quando c’erano gli altri in bagno io non
entravo mai.

Psi: Cosa ti sarebbe piaciuto che succedesse nel gioco e nella realtà?
D.:: Nel gioco mi sarebbe piaciuto che andava a finire come si voleva. E invece nella

realtà volevo che le persone che entravano se ne andavano senza darmi fastidio. 
Psi: Tu come ti sentivi?
D.: Io mi sentivo disturbata e impaurita.
Psi.: E succedeva spesso che ti sentissi così?
D.: La maggioranza delle volte sì perché succedeva quasi sempre che ero in bagno.
Psi: Cosa succedeva dopo che stavi male?
D.: Dopo che stavo male mio papà mi menava e mi faceva altro e poi certe volte scap-

pavo e non tornavo fino a sera tardi e poi quando tornavo mio papà mi menava ancora.
Psi.: Quando succedevano queste cose ne parlavi con qualcuno? E se non ne hai

parlato con nessuno perché no?
D.: No, perché avevo paura che poi la persona con cui parlavo di queste cose glie-

lo diceva a mio papà che non voleva che glielo dicevo a nessuno.
Psi.: Chi erano le persone che venivano nel bagno?
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D.: Erano mio papà, mia nonna , mio nonno.
Psi: Quelle persone, quando entravano nel bagno, cosa facevano?
D.: Mia nonna prendeva i vestiti , mio papà faceva le solite cose ,e mio nonno anche.
Psi.: Tu avevi i vestiti addosso? 
D.: Sì.
Psi.: Dove eri?
D.: Ero sul gabinetto a fare la pipì.
Psi.: Si avvicinava qualcuno?
D.:Sì, mio papà e mio nonno.
Psi.: Dove si mettevano?
D.: Si mettevano sul bidè.
Psi.: Tutti e due? 
D.:Sì.
Psi.: Stavano fermi o si muovevano?
D.: Certe volte stavano fermi e certe volte si muovevano. Se si muovevano mi mena-

vano o mi facevano le porcate. Se mi menavano mi menavano perché erano tutti e due
ubriachi e io mi mettevo a piangere.

Psi.: Loro facevano porcate su di te o su di loro?
D.: Su di me.
Psi.: Ti toccavano da qualche parte?
D.: Si, sul seno e sulla vagina.
Psi.: Con che cosa ti toccavano? 
D.: Mi toccavano con le mani.
Psi.: Tutti e due? 
D.: Sì . Mi dicevano di non dirlo a nessuno . Non dicevo niente perché non riuscivo a parlare.
Psi: Dove ti toccavano? 
D. Mi toccavano solo in superficie
Psi.: Ti facevano male?
D.: Sì,  mi facevano male perché mi tiravano i pizzicotti. Mentre mi toccavano ridevano.
Psi.: Tu prima avevi detto “Facevano anche porcate su di loro”, che cosa volevi

dire?... Dove le facevano?
D. Sul pene.
Psi: Ciascuno toccava il proprio? 
D. Sì.
Psi: Come finiva questa situazione?
D.: Finiva che entrava mia nonna e loro mi menavano e se ne andavano via, la nonna

entrava lasciava i vestiti e se ne andava e si accorgeva di quello che stava succedendo. 
Psi: Come se ne accorgeva la nonna?
D.: La nonna se ne accorgeva perché guardava.
Psi: Quante volte è successa questa situazione?
D.: Questa situazione è successa almeno 5 o 6 volte.
Quando ho riletto la trascrizione di questo colloquio, sono rimasta ancora colpita

dalla drammaticità di quanto emerso. Vorrei però soffermarmi su qualcosa che dalla
lettura del dialogo non traspare: mi riferisco al clima della seduta ed agli stati d’animo
che abbiamo attraversato a turno oppure condiviso.

Partiamo da Debora: l’agitazione motoria con cui si è presentata all’incontro (non
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riusciva a rimanere seduta sulla sedia) ha via via lasciato il posto a sentimenti molto
penosi : l’imbarazzo, il senso di colpa, la vergogna, la paura di non essere creduta.
Questa è stata la fase più dolorosa perché la collega ed io sapevamo che, se la bam-
bina non fosse riuscita a tollerare ed a condividere con noi questa sofferenza, non
sarebbe stato possibile farla raccontare. Come vi dicevo, vi è una tecnica molto parti-
colare per raccogliere una rivelazione d’abuso: è necessario che il racconto sia parti-
colareggiato e circostanziato ma che nulla sia indotto da domande suggestive di chi lo
conduce. Vi assicuro che l’imbarazzo ed il senso di colpa di Debora erano altrettanto
intensi per noi psicologhe che ci alternavamo, in un muto accordo, nel cercare di for-
mulare nel modo più corretto (ai fini penali) e più delicato domande tanto invasive.
Debora ha incominciato a stare meglio quando, fidandosi della situazione che si stava
creando, ci ha consentito di leggere le sue risposte e quindi di farci prendere in mano
la situazione. Questo cedere il controllo all’adulto, che vuole sapere per poter proteg-
gere e che solleva dal prendere l’iniziativa di dire spontaneamente, ha avuto (come
spesso accade) un effetto positivo su Debora che ha potuto riappropriarsi del proprio
ruolo di piccola vittima da proteggere. La postura del corpo si è infatti modificata,
accoccolandosi sulla sedia. Le psicologhe le si sono fatte vicine attorno al computer,
in un abbraccio di conforto e di sostegno, approvando quanto stava avvenendo come
premessa per una sua possibile protezione. Al termine della seduta, Debora ci ha
comunicato il suo desiderio di non tornare più a casa dal padre. L’abbiamo rassicura-
ta che avremmo chiesto al Tribunale un’immediata interruzione delle visite a partire dal
sabato successivo.

Debora ha lasciato lo studio dopo averci abbracciato e ringraziato, per mano con la
responsabile della sua comunità. Sulla strada del ritorno, ha trovato il coraggio di rac-
contare tutto ciò che le era stato fatto dal padre e dal nonno che l’avevano più volte
sodomizzata con una scopa.

Disse che ciò che l’aveva fatta stare peggio, al di là delle lesioni fisiche che aveva
riportato, era stato il fatto di non essersi ribellata urlando ma che, “quando ciò accade-
va non le uscivano più di bocca le parole”.

Tornando al nostro tema, ossia all’ascolto empatico della rivelazione d’abuso, posso
dire che è stato tremendo ascoltare il racconto della bambina. Molti i motivi fra i quali: 

� l’imbarazzo di dover affrontare un argomento tanto penoso; 
� la paura di non riuscire ad aiutarla in modo efficace e magari di vanificare i suoi sforzi;
� il senso di colpa per non esserci accorte di quanto stava accadendo da anni fra

la bambina ed i suoi famigliari;
� l’incredulità per quanto stavamo ascoltando perché la nostra psiche, per quanto

possieda le informazioni sulla realtà e sulla diffusione dell’abuso, si rifiuta di credere
che sia possibile qualcosa di tanto orribile;

� nello stesso tempo, alternato al senso di incredulità, è comparsa una sensazione
di certezza rispetto alla compatibilità fra quanto Debora raccontava e l’ipotesi di un
abuso sessuale intuito da tempo.

Tutte queste emozioni sono circolate nella seduta, in parte condivise in parte affac-
ciandosi nell’uno o nell’altro dei tre protagonisti.

Da un certo punto in avanti, è invece prevalso un senso intenso di commozione
condivisa e di sostegno reciproco come strumenti per poter affrontare, in modo più
attivo, quanto stava avvenendo. La fantasia condivisa delle psicologhe di proteggere
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Debora, da quest’ultima riconosciuta e tollerata è stato il vettore che ci ha condotto
fuori da quegli inferi.

La presenza di due psicologhe è risultata fondamentale per poter affrontare con la
necessaria efficacia la fatica e la dolorosità di quella seduta. Quando ci trovammo sole
a commentare quanto avvenuto in seduta, ricordo che le dissi: “non potremo più
dimenticare quanto abbiamo sentito”. Lei mi rispose che per lo meno potevamo con-
dividere questa straziante certezza.

Avviandomi alla conclusione di questo mio racconto, vorrei ora condividere con Voi
alcune buone notizie che ho avuto proprio in questi giorni dalla collega che segue
attualmente Debora che ha ora 12 anni.

Sono ormai diversi anni che è ospite dell’ultima comunità di cui vi ho parlato: fre-
quenta la II media con risultati scolastici sufficienti e capacità di socializzazione sen-
z’altro più adeguate all’età. Continua a lavorare con la sua psicoterapeuta che la sta
preparando ad un progetto di affido eterofamiliare che possa sostenerla in un percor-
so di crescita in cui vengano finalmente riconosciuti i suoi bisogni di appartenenza e
di dipendenza.

Lavorare con Debora e per Debora mi ha insegnato molto: il coraggio di aspettare
e di dubitare sempre e continuamente, la forza per assumersi le responsabilità cui
siamo chiamati quando ci proponiamo di ascoltare con tutta la nostra umanità e pro-
fessionalità.

se io parlo, tu mi puoi ascoltare
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l’infanzia derubata
CONTINUITÀ E DISCONTINUITÀ EVOLUTIVA

FRA IL MONDO INFANTILE E QUELLO ADULTO

di: Riccardo Marco Scognamiglio

L
e ricerche nell’ambito dell’Infant Research5 mostrano che un elemento pre-
dittivo della personalità violenta e abusante è rappresentato da una disconti-
nuità della mente affettivo-relazionale. Questo comporta anzitutto una disre-
golazione emotiva, cioè una mancanza di percezione dentro di Sé della misu-
ra delle emozioni e fondamentalmente l’incapacità di relazionarsi all’Altro,

rappresentando dentro di Sé la sua mente con le sue emozioni, come paura, piacere,
angoscia, ecc. Questa mancanza di misura empatica innesca circoli viziosi fin dalle
relazioni precocissime fra bambino e adulto, di incomprensione profonda che può
avere serie conseguenze nello sviluppo psichico e affettivo del bambino.

I seguenti esempi, tratti dall’esperienza clinico-psicoterapeutica, mettono in luce
sia come gli elementi di discontinuità fra i due universi, quello del bambino e quello
adulto, si possano cogliere anche nei contesti più banali della comunicazione quoti-
diana, sia come, appunto, il contesto rappresenti l’elemento prioritario per compren-
dere l’atto dell’abuso. Gli stessi esempi fanno però anche intravedere la possibilità di
vie d’uscita da questi circoli viziosi, fondamentalmente attraverso l’esercizio dell’a-
scolto e della rinuncia a posizioni di sapere precostituite, per potere risintonizzare la
propria mente con quella dell’Altro.

2.1 La verità e il sapere

2.1.1 L’adulto “ingenuo” e l’adulto “scaltro”
Ho fatto visita a una bambina di 7 anni ricoverata in un reparto di Pediatria di un

Ospedale milanese, che subito ha voluto intrattenermi con un piccolo show improvvi-
sato insieme a un suo coetaneo, compagno di sventura. Nella sala dei giochi, io ero lo
spettatore, loro i maghi: uscivano da una porta contornata su un lato da un largo infis-
so in plexiglass trasparente e si avvicendavano nel far scomparire vari oggetti o loro
stessi reciprocamente, senza porsi minimamente il problema che io vedessi il trucco
attraverso la trasparenza della porta. Io applaudivo entusiasta alle magie e mi facevo
complice del loro stesso recitato stupore di fronte a tali “prodigi”. 

Una madre con un figlio un po’ più grande dei due, s’insinua nella stanza e subito i
piccoli presentandosi come dei “veri” maghi, cercano di coinvolgerla nel loro spetta-
colo, mentre lei, declina l’invito altezzosamente con un: “Lo so fare anch’io quel truc-
co lì!”, ma fortunatamente, i due bambini non si sono scoraggiati e hanno continuato
a coinvolgere l’unico “ingenuo” spettatore, che ero io. 

Ma quanto la sapeva lunga quella madre! Non potevo però fare a meno di chieder-
mi che bisogno avesse avuto di mettersi in antagonismo con dei bambini di sei anni.

5. Data la mole considerevole di autori e opere riferibili all’attuale sapere clinico sulle relazioni d’attaccamento e sui contributi neuro-
scientifici ad esse collegate e confluenti nel cosiddetto filone dell’ Infant Research, si rimanda il lettore alla bibliografia, volutamente
arricchita con alcune fondamentali citazioni di riferimento a questa tematica e che fanno da sfondo teorico-clinico al presente scritto.
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Non le era sufficiente rispondere loro con un “No, grazie!”? E guardavo interrogativa-
mente il figlio di questo scaltro genitore “che non ci casca”, domandandomi cosa mai
l’avesse portato in ospedale…

2.1.2 Ci si ammala sempre per l’Altro
Per anni ho praticato come psicoterapeuta dei bambini e ancor oggi, dirigendo

l’Istituto di Psicosomatica Integrata di Milano, m’interrogo sempre sul perché ci amma-
liamo. Sono giunto alla conclusione che i bambini si ammalano sempre per qualcun altro. 

Nella mia esperienza clinica ho imparato che non c’è virus che tenga, se non c’è
una ragione affettivo-relazionale per cui ammalarsi. 

Angela, per esempio, la piccola cui ero andato a far visita in Ospedale, soffre sem-
pre di otiti, fino al punto di doversi far perforare i timpani chirurgicamente per drenare
il pus che ormai ha intaccato il nervo facciale, condannandola a una paresi che le dise-
gna sul volto un ghigno sardonico.

Ma cosa le sue orecchie di bambina non riescono più a tollerare di sentire…? 
E poi, senza volerlo, gli stessi valorosi pediatri che ce la mettono tutta a salvare,

magari in extremis, il salvabile, diventano al contempo complici di una censura sulla
verità: i virus, infatti, saranno indubbiamente una realtà concreta, ma in quale punto
della catena causale si collocano, in relazione alla complessità relazionale che contor-
na il sintomo? Ridurre la complessità dell’esistenza di un soggetto a un semplice ele-
mento patogeno non rende, infatti, giustizia di tutto lo sforzo adattivo che un bambino
può fare, anche attraverso il suo corpo, per adeguarsi alla realtà affettivo-relazionale
che lo circonda. 

Questo ragionamento, ovviamente, vale per qualunque modello etiologico,
Psicologia compresa, che si ponga in un atteggiamento monofocale, riducendo la real-
tà complessa ad elementi semplici. Qualunque modello di questo tipo compie un
“reato di omissione” rispetto alla verità del soggetto.

Così c’è un sapere che spesso si contrappone alla verità. E nel caso dei bambini
accentua anche un punto di discontinuità fra i due mondi, quello infantile e quello adul-
to, come se appartenessero a due trame narrative differenti, anziché essere l’una la
premessa dell’altra.

Quando quella mamma all’ospedale smonta in quattro e quattr’otto l’artificio dei
poveri bambini, agisce un vero e proprio abuso di potere, in nome di un sapere adulto
che svela i trucchi. E’ come quando un genitore dice al bambino: “Dimmi la verità, per-
ché tanto io lo so se menti…!”. 

2.1.3 Dove c’è trucco… “non” c’è inganno
E’ affascinante osservare come quella madre che credeva di conoscere il “trucco”,

se fosse invece stata al gioco, si sarebbe accorta di quanto il bagaglio retorico di quei
piccoli “idioti” fosse, in realtà,  molto sofisticato. Il lettore ricorderà, infatti, che il “truc-
co” era del tutto “visibile” attraverso il plexiglass trasparente. È immaginabile, invece
che l’adulto “scaltro”, se avesse dovuto recitare la parte del mago, avrebbe scelto il
lato opaco dello stipite. 

Forse ai tempi di Jean Piaget, che è stato un padre della Psicologia dello Sviluppo
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Cognitivo, lui stesso si sarebbe spiegato la scelta dei piccoli come un limite cognitivo:
“Poverini, non hanno ancora tutto il controllo delle variabili del gioco…Hanno dei limi-
ti percettivi!”. Infatti la Psicologia di Piaget con la quale ci hanno formato in Università
ai nostri tempi, era una Psicologia dalla parte dell’adulto che osserva il bambino come
razza aliena e un po’ stupida, ingenua, “selvaggia, ma… - sull’eco di Rousseau -
buona”. 

Tutto questo appare, però, molto diverso, quando ci si pone in un contesto clinico
ad ascoltare, a compartecipare a ciò che il bambino mette in scena della sua realtà. Lì
ogni sapere dell’adulto cade e lo psicoanalista ha semmai il compito di farsi condurre
sulla scena, a partecipare alla logica che organizza l’universo infantile. Allo stesso
modo, mentre quel genitore si sottraeva con aria di sufficienza a quel misero mondo,
io mi lasciavo incantare da tanta maestria dissimulatrice; quella stessa maestria che
poi ritroviamo all’origine della creatività artistica. 

Qual è, infatti, il “vero” dell’arte? Come facciamo a godere di un’opera d’arte? 
Non godiamo solo del contenuto d’immagine dell’opera, ma dell’operazione di

“simulazione/dissimulazione” con cui l’opera si rapporta alla realtà. 
Quando ad esempio Magritte, che è un pittore surrealista, dipinge in modo del tutto

realistico una pipa, ne sottolinea l’aspetto surreale, scrivendovi una didascalia che
dice “Questa non è una pipa!”.

Come a dire: “Non sarai così limitato e stolto nel
tuo sapere, da pensare che io sia così banale e stu-
pido da fotocopiare la realtà credendo che, anche in
una fotocopia, non ci sia tutta un’operazione di
costruzione di senso?”. 

Il che, tradotto per i nostri piccoli equivale a:
“…O genitore! Non crederai che io sia così stupido,
per quanto piccolo sia, da non sapere che cosa vuol
dire ‘giocare’; cosa vuol dire ‘facciamo finta che…’;
cosa vuol dire godere proprio di questi meccanismi

di simulazione e dissimulazione? Mi auguro che tu, o adulto, non abbia perso tutto
questo… E, se lo hai perso, ti prego, non derubare il tuo bambino di questa possibili-
tà di usare l’arte della finzione, per non imbrogliarsi, come invece fai tu …!”

Quando si fa lo psicoanalista dei bambini, non ci si può avvicinare al loro mondo
con un sapere, altrimenti il trucco si svela e non godiamo più dello spettacolo…
Questo “denudamento” di sapere, però, mette spesso in serio imbarazzo l’adulto: è
come se dovesse rinunciare a una posizione di potere, perdere così le sue certezze
raggiunte, in suoi begli assiomi per sentirsi parte integrante di un mondo civile. Così
l’adulto pensa di dover insegnare al bambino qual è la realtà, mentre ha dimenticato
ciò che i bambini sanno molto bene, che la realtà è un’altra “finzione”. E’ per questo
che nel gioco infantile, il bambino può prendere un pezzo di legno e dire che è, a
seconda della necessità, ora un aereo, subito dopo una spada e ancora un cavallo
indomabile (Scognamiglio, 1987). Se può far questo è proprio perché sa bene che di
un bastone si tratta e null’altro. Lo sa, appunto come lo sa un artista. 

L’adulto invece lo sa in un modo tale che quel pezzo di legno non riesce ad essere
più niente altro. Ricordo un caso di molti anni fa di una mamma in analisi, che aveva
perso il suo rapporto col desiderio e osservava con sconcerto la figlia di dieci anni che
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seduceva il papà. Uscita dal parrucchiere, la bambina non vedeva l’ora di mostrarsi
con orgoglio al padre, ma prima di farlo prese un ventaglio e si coprì il volto, dicendo
alla madre:”Così sembro più grande”. 

E la madre mi riportò sgomenta questo enigma sul desiderio: “Mia figlia vuole esse-
re presa per ciò che non è, mentre io mi dispero tanto perché mio marito mi prenda per
ciò che sono, senza trucchi”. Ma la bambina sapeva bene ciò che la madre aveva
dimenticato: che nessuno può prenderti per ciò che sei… c’è sempre il trucco… , quel-
l’arti-ficio che permette di articolare l’essere con l’apparire  (Scognamiglio, 1995b)

Il rapporto che la bambina intrattiene con l’artificio mostra cosa l’adulto ha perso,
perdendo la sua “innocenza”. La verità si mostra nel gioco continuo di velamento/sve-
lamento, nel vedere e non vedere cosa accade dietro lo stipite in plexiglass.  

2.2 “Atto” dell’abuso e “contesto” dell’abuso
Gli adulti che portano nelle loro psicoterapie le memorie degli abusi che hanno

subito da bambini, sono, in genere, molto più onesti rispetto agli adulti che vogliono
salvare i bambini dal “lupo cattivo”. Intenzione certamente sacrosanta, a patto che il
sapere interventista dell’adulto, che spesso non fa un bel servizio alla verità del mino-
re, non ne prevarichi, a sua volta, la complessa soggettività: non si faccia insomma
dell’”ascolto dell’abuso”, un “abuso dell’ascolto” (Foti, 2003 ).

La distanza temporale dall’evento traumatico e la cornice psicoterapeutica, che è
uno spazio di grande intimità e sicurezza, permette di “svelare i trucchi”, ossia di
osservare i processi senza che l’Altro, l’adulto, giunga subito, col suo sapere, alle con-
clusioni. Così si può rimettere in scena l’aspetto inassimilabile del trauma, che è quel-
lo non tanto della seduzione in quanto tale, che indubbiamente rimane terribile, ma del
suo svelamento, ossia del suo rapporto con la verità.

Perché, infatti, il bambino abusato non parla? Perché l’abusatore può contare su
questa omertà? Perché la minaccia di ritorsioni da parte dei tutori, qualora venissero
a conoscenza del fatto, è una garanzia del silenzio del bambino? 

Per provare a rispondere a queste domande, dobbiamo nuovamente prendere le
distanze dall’immaginario dell’abuso sessuale che sembra essere la minaccia reale,
per osservare come la dimensione dell’abuso sia molto più estesa e di conseguenza
invisibile, se non la riduciamo a ciò che percentualmente è solo un aspetto minimale
del problema.

L’abuso nei confronti di un minore è sempre, anzitutto, un “abuso di potere” che si
esprime nella quotidianità e non nell’estemporaneità di un evento. L’abuso di potere si
attua in modo quasi insospettabile, per esempio nell’antagonismo quotidiano col
bambino.

2.2.1 I bambini fanno i capricci…?
Alice a tre anni viene introdotta all’asilo, ma il primo giorno piange e mostra segni

d’insofferenza. Le maestre interpretano che sono solo capricci, che non bisogna darvi
corda, che i bambini devono imparare a separarsi, che si deve abituare... 

Ma perché un bambino a tre anni dovrebbe fare i capricci? Che bisogno ne ha? 
I bambini fanno i capricci quando gli adulti non sono in grado di ascoltare le loro

istanze, quando dall’alto del loro sapere pedagogico, pensano di sapere tutto a priori. 
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Alice è mia figlia e oggi ha dodici anni e, fino ad ora, non sembra avere mai avuto
bisogno di fare  “cap-ricci” per cercare di farsi “cap-ire”. 

E così, anche in quel frangente, da semplici genitori, abbiamo ritenuto necessario,
doveroso e indispensabile, a dispetto dei protocolli della pedagogia, chiedere a lei
cosa le stesse succedendo, come si sentisse e se preferiva tornare a casa. 

Di fronte all’adulto che obietterà, a questo punto, che non sempre si riesce a distin-
guere se il bambino sta facendo capricci o se si sente davvero male, dirò che è vero che
i bambini non argomentano con grandi dovizie di ragionamenti, almeno finché non ne
sono costretti dalla logica mistificatoria dell’adulto. Ma questo perché, quando stanno
male, non serve molta retorica; e non importa affatto se stanno male perché sono fisi-
camente malati o perché si sentono abbandonati: il male è male! Anche il nostro cer-
vello non fa alcuna differenza fra un dolore fisico e uno “morale”: le aree neurali che si
attivano sono le medesime (Spangler, Grossman. 1999; Solms, Turnbull, 2002). 

L’adulto è sempre preoccupato dalla verità; ha sempre il terrore che l’Altro menta:
ma qual è la verità del dolore? 

Alice in quel caso aveva effettivamente una febbre influenzale, probabilmente dal
mattino e non ce n’eravamo accorti. Due giorni dopo, risolto il problema fisico, l’ab-
biamo riportata all’asilo e non c’è stato nemmeno bisogno di fare l’inserimento gra-
duale, perché, molto contenta di andarci, si è subito affaccendata con gli altri bambi-
ni, lasciando noi, i suoi genitori sulla porta. 

E se invece avessimo insistito sulla storia dei capricci…?  L’avremmo forzata a fare
qualcosa che non si sentiva di fare, o per la quale non era ancora pronta; oppure aveva
semplicemente bisogno di maggiori energie, che la febbre le toglieva, per affrontare
una situazione nuova che implicava, contemporaneamente, l’inserimento in un conte-
sto relazionale sconosciuto e la prima grande separazione dal nido familiare. Può darsi
anche che quella influenza fosse stata, a sua volta, scatenata dallo stress di entrambi
questi life events (Cofer, Appley, 1975; Mason, 1975; Teicher, Ito, Glod, 1996) o che rap-
presentasse una modalità di spostamento sul piano somatico di un sovraccarico emo-
zionale (Marty et al., 1963; McDougall, 1988; Déjours, 1989).

Ma rimane il fatto che il bambino testa, attraverso queste esperienze, la stabilità e
la verità dei suoi legami affettivi (Scognamiglio, 1995a). 

In ogni caso, Alice, foss’anche per il solo fatto di aver potuto essere degnamente
presa in considerazione nel suo malessere, di qualunque natura fosse, si è sentita suf-
ficientemente rassicurata rispetto ai nostri progetti di abbandono, nei suoi riguardi. 

Una crisi può essere un test efficace, di tanto in tanto, da parte del bambino, per moni-
torare il suo contesto d’attaccamento e procedere con maggior sicurezza nel suo cammino. 

Questo i bambini lo fanno molto spesso con dei sintomi che dovrebbero funziona-
re da sintomo- segnale che, quando non vengono colti o sono fraintesi, facilmente si
trasformano in malattia. 

Di cosa il bambino ha bisogno di sentirsi rassicurato? Di quel che sente dentro di
Sé, distinguendolo da quello che pensa di sentire l’Altro (le maestre, mamma e papà,
le figure d’autorità, ecc.).

2.2.2 “Ma sei la nonna o il lupo?”: autodubbio e metacognizione
Questa facoltà psichica di distinguere ciò che si sente da ciò che sente l’Altro, si

chiama metacognizione o reflective Self function, “funzione del Sé riflessivo” (Fonagy,
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Target, 2001). Genitori con un’elevata capacità riflessiva possono promuovere nei figli
un attaccamento sicuro che è, a sua volta, un precursore fondamentale di una solida
capacità riflessiva (Fonagy et al., 1996). 

Il fatto, invece, di interpretare un’intenzione del bambino in modo non contestuale
è un vero abuso, perché è così che il bambino impara a dubitare di sé e delle sue per-
cezioni, fidandosi, pur soffrendo, solo di quelle dell’adulto, fino al punto di ottundere la
propria capacità di metacognizione, ossia quella capacità di valutare le cose da una
distanza sufficiente per capire “che gioco si sta giocando”, foss’anche un gioco di
potere cui non è sempre possibile sottrarsi. 

E’ su questo terreno di autodubbio che prende forza chi abusa, perché ricalca un
copione molto precoce, in cui il piccolo non ha scampo, perché c’è una sola verità in
gioco, che è quella dell’Altro. E’ nel contesto dell’abuso, che ha radici precoci e matri-
ci affettivo-relazionali primarie, che si staglia l’atto dell’abuso. Non solo non bisogna
confonderne i piani, ma soprattutto non bisogna mistificare le carte: non è il lupo cat-
tivo che si traveste da nonna per ingannare Cappuccetto Rosso. Per ingannare così
stupidamente un bambino, bisogna che da sempre abbia avuto nella sua mente una
certa confusione fra la nonna e il lupo.

E’ come il caso di Paola, che per anni, nella sua adolescenza, è stata seviziata insie-
me alla sorella minore, dalla madre e dal patrigno e io non riuscivo proprio a capaci-
tarmi, nel corso della sua psicoterapia, che lei non nutrisse alcuna rabbia nei confron-
ti di sua madre: era come se al posto di un’emozione ci fosse una sorta di opacità psi-
chica. Finché, un bel giorno Paola riuscì a recuperare dei diari di quell’epoca e lei stes-
sa rimase sconcertata della scoperta di ciò che aveva completamente escluso dalla
coscienza: nei diari, i suoi carnefici erano descritti, in realtà, come i salvatori della sua
anima persa e peccaminosa. Sua madre e il patrigno erano riusciti a montare un copio-
ne delirante pseudo-mistico, in cui giustificavano la loro follia di infliggere quotidiana-
mente sevizie alle bambine, “per il loro bene” in rituali magico-religiosi. E Paola ci cre-
deva e qualunque dubbio le si ritorceva contro in una minaccia di perdere anche quel
poco che aveva: i suoi dubbi sulla verità delle cose la facevano in realtà sentire anco-
ra più sbagliata e cattiva, da doversi meritarsi tutto questo. Finché un giorno una
malattia gravissima la portò in fin di vita, nella tarda adolescenza, risvegliandola da
questo incubo delirante e permettendole di abbandonare definitivamente quella casa. 

Quando fallisce la funzione di contenimento psichico che il genitore esercita a livel-
lo primario sul bambino, permettendogli di costruire basi sicure per il proprio Sé e
quindi per la propria Reflective Self Function (Funzione del Sé riflessivo) che è già una
predisposizione biologica, quest’ultimo sembra assumere la mente dell’Altro come
parte integrante del proprio senso d’identità; mente che però contiene un’immagine
del bambino a sua volta distorta, o maligna o, addirittura assente. Ne consegue, nello
sviluppo l’incapacità a differenziare le proprie rappresentazioni mentali da quelle degli
altri ed entrambe dalla realtà. (Fonagy, 1997)

Da dove viene, infatti, questa metacognizione, questo antidoto all’autodubbio, se
non dalla fiducia che il contesto di chi si prende cura del piccolo, riesce a creare nella
capacità del bambino stesso di sapere leggere dentro di Sé, senza che questa lettura
comporti una minaccia relazionale o affettiva?

Eros, ad esempio, è un ragazzino psicotico abbandonato alla nascita e con un
padre adottivo che non tollera la sua paura: “Impara a tirar fuori le palle, se sei un
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uomo!” – gli dice. L’intenzione buona del padre è quella di incoraggiare il ragazzo, ma
come si può avere coraggio se non ci si allena a sentire la paura, a valutarla, a conte-
stualizzarla, se mancano le basi psichiche originarie per riconoscerla ed usarla?
(Schuengel, Bakersmans-Kranenburg, Van Ijzendoorn, 1999). 

La patologia psicotica di Eros non lo rende in grado, in realtà, di contestualizzare
questo dettame paterno, arrivando così ad aderirvi “alla lettera”, in una forma quasi
grottesca, senza mediazioni metacognitive e così non si rende più nemmeno conto di
quando attraversa la strada senza staccare gli occhi dal suo giornalino; e quando gli
si chiede se ha valutato il pericolo, lui risponde: “Ma tanto, io non ho paura!”
(Scognamiglio, 1994).

La psicosi che, solitamente, si esprime nell’infanzia, nella forma del “ritardo menta-
le”, mostra in modo molto preciso questa aderenza alla parola di potere dell’Altro - che
invade quasi totalmente il campo cognitivo del bambino, parlando al posto suo - come
difetto della relazione diadica col caregiver,  alla base della fondazione della mente del
soggetto (Barach, 1991; Brazelton et al., 1974; Butterworth, 1990; Cassidy, 1994).  

2.2.3 Qualcosa di indicibile
Un quindicenne di famiglia molto agiata, giunto all’Istituto di Psicosomatica

Integrata in seguito ad un ripetuto insuccesso scolastico, presentava un sintomo di
balbuzie dall’età di due anni e mezzo, che poi sembrava essersi attenuato per ricom-
parire in età scolare. Si presentava con tratti tendenzialmente “devianti”: mentiva sem-
pre, marinava spesso la scuola, scappava di casa se gli proibivano qualcosa a cui
teneva, abusava di droghe leggere fino a farsi arrestare per questo…

Potersi relazionare terapeuticamente con un ragazzo così orientato è difficile per-
ché in genere vive l’adulto, a priori, come un nemico. Ci venne, tuttavia, in aiuto, un
atteggiamento sintomatico apparentemente secondario: si “rompeva” di continuo.
Faceva un incidente dietro l’altro: col motorino, giocando a calcio, col coltello della
cucina mentre affettava maldestramente qualcosa. Un giorno con il gesso fresco ad
una gamba se n’è uscito in motorino ed è nuovamente caduto…

Insomma dovevamo continuamente raccoglierne i pezzi. E questa era l’unica cosa
che lui ci permetteva, l’unica terapia possibile. La fiducia nei suoi confronti me la sono
proprio conquistata non sul divano dell’analista, ma lavorando con il suo corpo, con
tecniche somatologiche che utilizziamo nel modello clinico del nostro Istituto
(Scognamiglio 2004; 2005 b).

Durante più di un anno di questo lavoro sul suo corpo e con il suo corpo, di “ricu-
citura” e contenimento, come se gli avessi permesso di ricostruirsi addosso una
“pelle” non solo somatica, ma soprattutto psichica più spessa, più protettiva, gli inci-
denti, gli agiti violenti progressivamente andavano diminuendo, la scuola migliorando
considerevolmente e questo, grazie ad una progressiva ottimizzazione della sua capa-
cità metacognitiva che, come si può ben capire, ha direttamente a che fare con quel-
la “pelle psichica”. Per farne un esempio: al rientro da una lunga vacanza estiva, spon-
taneamente mi portò questa riflessione: “Oggi - mi disse – mi trovo spesso ad antici-
pare nella mia mente quello che sta per fare un compagno, perché provo a mettermi al
suo posto e da lì ripenso a cosa farei io…”

Tutto questo era molto incoraggiante, ma rimaneva fuori il suo sintomo più antico:
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la balbuzie, fino al giorno in cui mi chiese lui di affrontarla. Attraverso alcune tecniche
(Scognamiglio, 2005 a) trovammo che il suo corpo ci avvertiva con dei feedback di un
particolare stress legato a una memoria traumatica intorno ai sette anni d’età.

Nella seduta successiva si sentì incoraggiato a rivelarmi un episodio di abuso sessua-
le. Nel raccontare i particolari di quella vicenda, quando gli chiesi se ne avesse mai potu-
to parlare significativamente con qualcuno prima di allora, la balbuzie aumentò spasmo-
dicamente, fino all’ammutolimento. Lui ne aveva sì parlato con la madre all’epoca, ma…

Questo ragazzo apparentemente così poco acuto, così incapace di giostrarsi nelle
sue emozioni, fino a negare sempre di averle, tanto da non potere mai contare su una
misura interna della paura, che l’avrebbe potuto salvare da pericoli e incidenti, a quel-
la mia domanda mostrò un insolito turbamento. Condivisi quel silenzio così drammati-
co e così lungo, fino a che non me la sentii di chiedergli che cosa si fosse permesso
di far emergere di quel momento, di così “indicibile”. Per la prima volta, cedendo le
armi di quella sua maschera da superman, lo vidi con gli occhi pieni di lacrime. Aveva
solo ora preso coscienza che, in quella situazione di abuso, avrebbe potuto anche
scappare o chiedere aiuto, ma che non lo fece: rimase, infatti, non perché trattenuto
con la forza dal suo abusatore, ma perché qualcosa di molto potente dentro di Sé lo
attraeva in quella situazione, qualcosa che solo ora si permetteva di cogliere tanto
orribile quanto gratificante. 

E’ questo che ha sempre cercato di cancellare nella balbuzie, col terrore che qualcu-
no lo scoprisse, che qualche parola gli trapelasse? Il prezzo da pagare è stato quello di
trattenere ogni indizio di emozione che potesse tradirlo, fino a bloccare il pensiero, l’ap-
prendimento? Non c’è apprendimento, infatti, senza metacognizione. E fino ad oggi, sul
piano scolastico, per esempio, lui si trova a suo agio solo nell’apprendere le cose a
memoria: i verbi, le date… Qualcosa insomma di svuotato da qualunque emozione.

Ma cosa troviamo alle spalle di questo ragazzo? Un padre che pur confessando di:
“Non essere mai riuscito a capirlo…”- non pensa di avere alcun bisogno di aiuto per
farlo: il figlio è sbagliato, e basta! Così questo padre rappresenta per il ragazzo solo
una legge senza significato, da aggirare nella devianza, obbedendo alla regola: “Fatta
la legge, fatto l’inganno!”. Infatti questo padre è incapace di spiegargli perché lui
debba o non debba fare qualcosa: “E’ così e basta!... Non c’è nulla da spiegare!”…“E’
No, perché lo dico io!”. Ma lui, complice la madre che lo copre sempre, contraddicen-
do nei fatti la parola paterna, aggira l’ostacolo con tutti i suoi begli agiti in cui il pen-
siero si sospende, del tipo: calarsi dalla finestra col lenzuolo, come nei film, per poi
rompersi l’osso del collo. Fa queste cose senza pensare, perché questa è stata la
costruzione genitoriale dei suoi schemi per l’azione: “Non c’è nulla da spiegare: è così
e basta!” – dice il padre – e così è: quando gli si chiede perché abbia fatto quel che ha
fatto o che cosa abbia provato, lui risponde: “Niente! ... mi è venuto da fare così e
basta…!”

All’età di due anni e mezzo frequenta per molto tempo uno zio eccezionale, che gli
vuole un gran bene e lo sa coinvolgere e gioca con lui mentre i suoi genitori se ne
vanno a sciare. Lui stravede per questo zio e se ne appropria in modo identificatorio,
ma nel tratto che meno si gioca nell’antagonismo col padre: la balbuzie. Già, perché il
caro zio è balbuziente. E così Giuseppe prende la balbuzie come l’elemento che lo
avvicina alle cose importanti ed emozionanti della vita, che, però, nella sua cultura
familiare sono completamente svalutate.
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2.2.4 Abusi segreti e abusi occulti
Ricordo il caso di un adolescente epilettico con un ritardo mentale molto grave che,

prima di entrare con me in psicoterapia, frequentò per qualche tempo un pedagogista
molto rinomato che lavorava con lui sull’apprendimento. Da alcuni segni, il fratello
maggiore aveva avuto il sospetto che l’educatore abusasse sessualmente del ragazzo
e, preferendo non dare scandalo, aveva fatto in modo che il rapporto si interrompesse
e aveva cercato altre soluzioni educative. Arrivò nel mio studio con una diagnosi di
“autismo evoluto” e una prognosi infausta. Giacomo, infatti, oltre al grave ritardo, non
faceva che masturbarsi e aveva degli agiti seduttivi molto gravi e giudicati dai terapeuti
precedenti, intrattabili. Ciò era indubbiamente vero, ma nessuno aveva considerato
che questo ragazzo nella sua patologia grave e nel suo ritardo era riuscito a trovare,
nel suo “abusatore”, l’unico interlocutore in grado di fargli provare sì piacere, eccita-
zione, ma non solo: questi aveva trovato un modo per relazionarsi con lui, farlo senti-
re importante, persino portatore di un “segreto”. In più gli aveva costruito addosso
un’identità “umana”, per quanto in una modalità aberrante. Infatti, nonostante il rap-
porto professionale con il pedagogista fosse stato interrotto, Giacomo continuava di
nascosto ad andare a trovarlo.

La psicoterapia con lui fu lunga e faticosa, indubbiamente. Richiese lo sforzo, da
parte mia, di sottrarmi a quella presa seduttiva, a quel soggetto che ormai sembrava
potersi motivare solo sulla misura del suo stato eccitatorio. La fatica fu di costruire un
contesto d’interesse nei suoi confronti e da parte sua, che fosse altrettanto “eccitan-
te” sebbene non sessuale: si trattò di lavorare su quella distorsione cognitiva che l’a-
veva fissato sul fatto che solo chi ne abusava sessualmente era veramente interessa-
to a lui e viceversa. Come costruire un altrettanto potente legame affettivo-relazionale
motivante la crescita, con chi non faceva di lui il suo oggetto di godimento? 

Feci leva su quello stesso principio di autonomia che gli permetteva di orientarsi nel
labirinto della seduzione per reincontrare il suo Minotauro, andando da solo e di
nascosto fino a casa sua, per insegnargli invece a raggiungere, da solo, il mio studio,
che si trovava a ben altra distanza: provenendo, infatti, dalla provincia di Milano,
Giacomo doveva prendere un mezzo extraurbano più due linee della metropolitana per
raggiungermi. Non sapendo leggere, lavorammo sul riconoscimento visivo delle lette-
re perché imparasse a riconoscere le scritte delle fermate. Organizzammo l’apprendi-
mento del viaggio per piccoli step, fino a che non fu in grado di compierlo tutto da solo. 

Questo fu uno dei modi per dargli un senso in questo mondo, che non fosse solo
quello del caso clinicamente “impossibile” o del ragazzino abusato. Ad un certo punto
siamo riusciti a ampliare il suo campo relazionale, inserendo, oltre alle sedute, anche
un lavoro educativo sul territorio, che l’aiutasse a entrare nel mondo, a cominciare a
trovare uno spazio da esplorare anche al di fuori dell’umile mondo genitoriale, che non
era in grado di capire quale fosse il difficile rapporto fra patologia, ritardo mentale ed
esigenze di crescita. Successivamente ha cominciato a fare volontariato in un piccolo
bar del suo paese, poi in qualche negozio dei paesi vicini che riusciva perfettamente
raggiungere con la bicicletta.

Ma, per fare un esempio della fatica improba di lavorare sul contesto di un caso del
genere, dirò solo che una delle mie “battaglie” più estenuanti, fu quella nei confronti
della mentalità genitoriale che era disposta a continuare a negare il problema, piutto-
sto che assumersi l’onere di gestire un’individualità così sui generis. La lotta impari
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non fu solo nel convincerli che Giacomo avesse potenzialità su cui non era mai stato
scommesso, grazie alle quali poteva arrivare, ad esempio a muoversi in autonomia e
raggiungere livelli di adattamento sociale molto più avanzati, ma ancora più estenuan-
te fu ottenere per lui il riconoscimento di alcuni diritti di base: un cassetto solo per lui,
per esempio, di cui possedere la chiave e avere il diritto di metterci i suoi “segreti”.
Questa è una cosa che pretendo da tutti i genitori di adolescenti e sono veramente stu-
pefatto di come sia così difficile da ottenere. È come se il genitore non tollerasse di
perdere il controllo totale sul figlio e su ciò che per lui c’è di più intimo. Il prezzo di que-
sta sfiducia potrebbe portare, tuttavia, come in molti casi, a coltivare segreti ben più
pericolosi e realmente non condivisibili.

Ebbene, il nostro Giacomo riempiva semplicemente il suo cassetto di pezzetti di
carta straccia su cui aveva imparato a scrivere delle semplici parole o dei nomi di per-
sone per lui importanti. Il suo fino estenuante “lavoro” – così lo definiva -, ogni sera,
era quello di ricopiare quei nomi su altri foglietti di carta straccia, con una meticolosi-
tà maniacale. Questa cosa era insopportabile per i genitori che di tanto in tanto gli
facevano un blitz ripulendo il cassetto del suo tesoro. 

Questi sono atti d’abuso occulti, in grado di veicolare una vera violenza psichica,
poiché minano alla struttura stessa della mente del soggetto, ma nessuno si perita
certo di denunciarli. Quegli stessi genitori di fronte alla possibilità di rinunciare alla
pensione di invalidità per il figlio che dopo anni di durissima terapia era divenuto in
grado, sotto la tutela del fratello maggiore, di lavorare e guadagnare formalmente uno
stipendio e un’iscrizione dignitosa, seppur minima e sempre protetta, al mondo dei
“normali”, hanno preferito mantenere il figlio in casa, boicottando così tutto lo sforzo
di crescita tentato fino a quel momento, che comportava passi successivi.

3 Morale della favola o favola immorale?
Quando leggiamo autori come Alice Miller, psicoanalista che ha cambiato radical-

mente il suo modo di lavorare ridando un posto alla realtà dell’abuso infantile, ci fac-
ciamo senz’altro l’idea che l’abuso sessuale sia molto più diffuso di quanto si possa
immaginare e che, dunque meriti un posto d’elezione nel trattamento anche di disagi
adulti che possono non essere che memorie incistate di traumi antichi (Miller, 1981).

Ma vent’anni di pratica psicoterapeutica di cui molti dedicati anche ai bambini, mi
hanno insegnato che, non solo come sostiene la Miller e molti altri autori, non si può
ridurre tutto lo psichico all’intrapsichico, poiché la nostra è fondamentalmente una
mente relazionale, ma nemmeno bisogna limitarsi a ridurre i problemi all’atto dell’abu-
so, poiché in genere, come penso di aver potuto mostrare in alcuni fra gli innumerevoli
esempi che potrei citare, il contesto relazionale può essere estremamente deprivante
delle capacità di Funzione riflessiva del Sé e minaccioso fin nelle basi delle relazioni
primarie di attaccamento, di una continuità evolutiva nello sviluppo del bambino,
senza bisogno di spingersi ad alcun specifico atto criminoso. E, in più, le ricerche sugli
elementi predittivi delle personalità delinquenziali e di abusanti (Barach, 1991; Lyons-
Ruth, Alpern, Repacholi 1993; Putnam, 1997;  Fonagy, 1997, cit.), sembrano conferma-
re come un ambiente primario in cui l’unica modalità di sperimentare l’attaccamento
fosse l’inibizione dei processi di mentalizzazione, sia alla base di una catena causale
che presenta notevoli discontinuità evolutive (Fogel, Field, 1982; Main, Solomon, 1986;
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Buttherworth, 1990; Cassidy, 1994).
Per esempio, alla base delle patologie organiche croniche e degenerative, troviamo

quasi sempre un difetto di mentalizzazione, pur non coincidente necessariamente con
un atto d’abuso. Ma quel difetto di mentalizzazione solitamente è un abuso maschera-
to, non sessuale, ma psichico. E non c’è poi così bisogno, per questo, di ricercare gli
indizi della violenza fisica, né del maltrattamento, come nel caso del giovane balbu-
ziente che ho citato. L’indizio è quello della disregolazione affettiva (Taylor et al., 2000).

L’abuso più grande, l’immoralità della favola di Perrault, per esempio – per citare
nuovamente Cappuccetto Rosso – non sta appunto tanto nel lupo, ma nel bisogno di
ritrovare quel lupo-nonna, cioè quella figura confusa e confusiva che nell’abusatore, a
sua volta abusato, perpetua quell’impossibilità di un incontro che sappia donare la
mente, anziché derubarla. 
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la relazione tra adulti e minori e l’abuso educativo

di: Maria Grazia Riva

P
roponiamo in questa sede una riflessione intorno ai problemi della relazione
educativa tra adulti e minori, con attenzione alle pratiche e agli stili educati-
vi che possono diventare un abuso educativo, compiuto inconsapevolmen-
te nei confronti di bambini e adolescenti nei diversi contesti formativi. Non
c’è infatti solo l’abuso fisico o sessuale, ma anche l’abuso che si compie

attraverso certe azioni educative quotidiane.  Anzitutto occorre dire che la nostra
società ha molta paura di soffermarsi a fondo sulla dolorosa questione dell’abuso ai
minori perché chiama in causa la generazione degli adulti, costringendoli a riflettere su
di sé per interrogarsi sul proprio modo di rapportarsi ai bambini e sulla qualità di tale
rapporto. La società oppone pertanto molte difese. Una di queste è centrare l’atten-
zione solo sui casi eclatanti riportati con grande clamore dai mass media, come il caso
del bambino accoltellato in casa a Cogne, o quello della madre che lavò in lavatrice il
suo bambino o della madre che fece annegare i suoi bambini nel lago poco tempo fa.
Un’altra forma di difesa riguarda la concezione della ‘privatezza’ della famiglia, delle
sue scelte e decisioni, del suo stile di vita e di educazione. Sentiamo comunemente
dire “nella mia famiglia faccio come mi pare, non venite a dirmi voi come mi devo com-
portare”.  La questione però non è tanto di essere intrusivi verso la privacy familiare e
la libertà individuale, quanto mettere a fuoco il fatto che il fenomeno dell’abuso ai
minori è una realtà concreta che danneggia moltissimo l’intera società, a causa della
carica di distruttività e di aggressività che esso genera, che si diffonde in mille forme
in tutta la società stessa. L’abuso educativo non è solo quello che si esprime in modo
spettacolare o estremo, quanto anche e soprattutto quello che si sviluppa in modo sot-
tile, nascosto; non consiste solo in gesti di violenza fisica ma anche in modalità rela-
zionali distorte o inadeguate.

1.1 Tipologia dell’abuso ai minori
L’abuso ai minori si può esprimere in molte forme e modalità. Vi è l’abuso fisico, che

riguarda l’uso della violenza fisica contro i bambini, sotto forma di schiaffi, pugni, calci,
spinte che provocano cadute con effetti gravi, torture di vario genere, compreso l’uso
di oggetti utilizzati anche in modo improprio, come lo spegnimento di mozziconi di siga-
rette sul corpo dei bambini. Si parla però di abuso fisico anche nel caso di incuria, quan-
do non vengono prestate le cure fisiche necessarie al bambino, o nel caso di discuria,
quando tali cure vengono offerte in modo distorto, non adatto ai bisogni del bambino.
Molto pubblicizzati dai mass media nella nostra società sono poi l’abuso sessuale e la
pedofilia. In tali casi l’adulto, molto spesso appartenente al cerchio familiare o dei cono-
scenti della famiglia, usa  il bambino per soddisfare i propri bisogni sessuali. 

Possiamo però parlare anche di abuso emotivo e psicologico, quando si pratica
una violenza psicologica al livello della relazione tra adulto e minore. L’abuso emotivo
e psicologico riguarda tutte le fasce d’età, la prima e la seconda infanzia, l’adolescen-
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za; attraversa tutti i ceti sociali, le professioni, i livelli culturali e scolastici.  Si è parla-
to, come aspetti significativi di un ‘cattivo trattamento’, per la prima infanzia, “della
punizione di comportamenti positivi e attivi quali il sorriso, il movimento, l’esplorazio-
ne, la vocalizzazione e la manipolazione di oggetti”, dello “scoraggiare il legame adul-
to-bambino”, del “disattendere i bisogni basilari del bambino. E’ un atto di omissione”.
Ci possono anche essere cure fisiche adeguate, ma esse si svolgono in un’atmosfera
di indifferenza da parte dei genitori, di mancanza di stimolazione, di contatto fisico,
negando al bambino calore emotivo e amore, protezione, sostegno. Il rifiuto implica
pratiche e atteggiamenti negativi, sotto forma di minacce e di abuso verbale, di critica
costante al bambino, di una disciplina troppo severa senza approvazione e affetto, di
richieste al bambino di provvedere a esaudire eccessive aspettative genitoriali. Tali
richieste inevitabilmente conducono il piccolo al fallimento ricorrente nel tentativo di
misurarsi con esse, con la conseguenza di uscirne sconfitto, devastato, seriamente
danneggiato per la vita.  Rispetto alla seconda infanzia e all’adolescenza, si rileva ad
esempio la “punizione dell’autostima” e “delle abilità interpersonali necessarie per
un’adeguata riuscita in contesti extrafamiliari”, come la socievolezza, l’apertura agli
altri, l’autonomia e lo spirito di intraprendenza. Il bambino e l’adolescente sono in certi
casi sottoposti a privazione emotiva, a un sottile rifiuto materno o paterno, a una con-
sistente ostilità sotterranea o apatia e indifferenza. Vi è poi l’abuso educativo, stretta-
mente intrecciato a quello psicologico, che risiede nel tipo di contesto educativo pre-
disposto dagli adulti, nel tipo di pratiche e di stili educativi concreti che gli educatori –
genitori, insegnanti, allenatori sportivi, guide scout, sacerdoti, educatori professionali,
operatori socio-sanitari – mettono in atto consapevolmente e inconsapevolmente  nel
rapporto con i bambini e gli adolescenti. Abuso psicologico e abuso educativo costi-
tuiscono reciprocamente l’uno l’altra faccia della medaglia. Infatti si entra in relazione
con il bambino nel compiere dei gesti e dei comportamenti educativi concreti. 

M. Khan (1979, pp.45-46) introduce il concetto di ‘trauma cumulativo’, facendo rife-
rimento alle ‘brecce’ nello scudo protettivo del bambino, dovute all’incapacità del-
l’ambiente di adattarsi ai bisogni del bambino.    “Queste brecce si accumulano silen-
ziosamente e invisibilmente nel corso del tempo e attraverso il processo di sviluppo.
Donde la difficoltà di scoprirle clinicamente nell’infanzia. Esse si fissano gradualmen-
te nei tratti specifici di una data struttura caratteriale…”, mettendo in luce il rapporto
che connette un certo disturbo dello sviluppo psicosessuale a un certo tipo di falli-
mento dell’ambiente nel rispondere ai bisogni del bambino. “L’uso della parola trau-
ma…non ci dovrebbe condurre erroneamente a considerare traumatiche tali brecce
nel momento o nel contesto in cui si verificano. Esse assumono il valore di trauma solo
cumulativamente e retrospettivamente”. “Avremo quindi il significato cumulativo e
retrospettivo del trauma, secondo il quale il singolo episodio non può assumere una
funzione traumatica in assoluto, ma solo relativamente alla sommatoria degli eventi
precedenti. Il bambino reagisce a tale cumulo di disillusioni, di risposte mancate, di
non riconoscimenti con la negazione, con il tentativo di mantenere l’illusione di un
ambiente ‘sufficientemente buono’ da proteggerlo. Quando negare non è più possibi-
le, l’esperienza del dolore psichico irrompe come allagando e travolgendo la struttura
mentale. La negazione, atta a preservare l’illusione della bontà dell’oggetto, non ha
permesso alcuna preparazione e ciò che è specifico del trauma è lo stato di resa psi-
chica e di totale sopraffazione dell’Io. Nella gran parte dei casi quindi il trauma è frut-
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to della non disponibilità emotiva dei genitori di cui il bambino è il solo ad accorger-
si”(Giannotti, Sabatello, 1992, pp. 129-132).

Il concetto di trauma cumulativo è importante perché raccoglie in un’unica ipotesi
esplicativa quell’insieme di eventi minimi altrimenti frammentati e scollegati. Inoltre
contribuisce a orientare l’attenzione dell’adulto, dell’educatore, del pedagogista sulla
capacità di procurare dolore al bambino da parte anche dei microtraumi, delle piccole
ma continue ferite, delusioni, disillusioni e mortificazioni che si accumulano sottilmen-
te ma in modo permanente nella psiche del bambino. Basti pensare a quante volte in
un giorno un bambino guarda il volto della madre per cercare conferma e rispecchia-
mento, rischiando invece di trovare indifferenza, rifiuto, rabbia.  Si è parlato di “traumi
anoggettuali” o “presimbolici”, di “traumi silenti”, di esperienze di “agonia primaria”.  

1.2 Conseguenze dell’abuso al bambino sulla personalità dell’adulto
Uno dei più gravi problemi che riguardano l’abuso educativo e psicologico consiste

nella sua ‘invisibilità’, nel suo essere un elusive crime. L’abuso si svolge secondo una
trama invisibile che va decifrata. Molto spesso l’abuso psicologico è invisibile agli
stessi abusanti, che non sono coscienti di quello che stanno compiendo. Il fatto che
sia invisibile non significa però che non esiste, bensì che è più difficile da individuare,
perché non avviene in modo eclatante, ma in modo sottile, ambiguo, nelle pieghe
appunto della relazione. Anche se è invisibile è qualcosa di reale e di concreto, in
grado di procurare dolore e sofferenza. Un problema molto importante da tenere pre-
sente riguarda il fatto che ci sono sempre conseguenze durature sullo sviluppo della
personalità del bambino, sul suo stato di benessere o di disagio psicologico. Infatti il
bambino e la bambina fanno propri i modelli e le pratiche del loro ambiente attraverso
il processo di interiorizzazione, che fa sì che il soggetto, senza rendersene ben conto,
assorba dentro di sé le caratteristiche dell’ambiente esterno.  La conseguenza è che,
per un verso, l’adulto che ha subito un’educazione abusante è portatore a livello inter-
no di una forte ricaduta di sofferenza psichica, per l’altro verso egli tende spesso a
riproporre – senza rendersene conto e magari con l’intento dichiarato di differenziar-
sene - gli stessi modelli educativi abusanti ai suoi figli, allievi o utenti. Per lo più vedia-
mo che un adulto con problemi psicologici ha alle sue spalle una storia di abuso edu-
cativo. L’abuso psicologico rivela indirettamente la sua presenza attraverso i sintomi
psichici e somatici, la sofferenza psichica, la malattia mentale, i tentativi di suicidio, la
devianza, la tossicodipendenza, i disturbi affettivi e quelli dell’apprendimento.

Normalmente l’abuso educativo e psicologico viene sottovalutato, non considera-
to importante perché appartiene alla quotidianità, alle cose banali che avvengono ogni
giorno, a cui pertanto non sembra il caso di dedicare particolare attenzione. Subentra
l’effetto di appiattimento e opacità dato dalla cosiddetta ‘normalità’. Occorre pertanto,
per capire profondamente l’abuso ai minori, andare a esplorare le ‘pieghe dell’educa-
re’, le ‘piccole pratiche educative’ quotidiane, i piccoli gesti e comportamenti, le pic-
cole cose che appartengono alla gestione familiare ‘normale’. Una questione impor-
tante riguarda il fatto che le generazioni si trasmettono – transfert pedagogico – tra loro
certi modelli pedagogici, certe pratiche educative, ereditate dalle generazioni prece-
denti che con difficoltà si possono interrompere, se non ci si ferma a rifletterci. Ad
esempio in certe famiglie è normale toccare i bambini nelle parti intime – ‘infilare le
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mani nelle mutandine’ o stringere i seni delle bambine – come gesto di scherzoso
divertimento per l’adulto e i suoi conoscenti. In altre famiglie continua a essere nor-
male dare uno schiaffo al bambino, perché “ogni tanto una battuta ci vuole, se no pro-
prio non la capisce”.

1.3 L’abbandono psicologico
L’abbandono psicologico consiste essenzialmente nel non percepire l’altro nella

sua specificità, nei suoi effettivi bisogni, nelle sue richieste, nelle sue proposte, nelle
modalità particolari di amore che chiede e offre. Esso è sostanzialmente un distanzia-
mento dal bambino dovuto a varie cause, accomunate dall’incapacità di ascoltare il
bambino e di sintonizzarsi con lui. Si possono già prendere le distanze dal bambino
nella fase prenatale, quando si prende la decisione di avere un figlio e poi durante il
percorso della gravidanza. Si tratta di capire la qualità e le caratteristiche dello “spa-
zio nella mente” che i genitori e i familiari riservano ai figli, presenti e futuri. Infatti dal
tipo e dalle caratteristiche delle aspettative, dei desideri, delle fantasie e dei fantasmi,
delle proiezioni e dei ricordi del proprio passato infantile, dipenderanno la qualità e le
caratteristiche della “preoccupazione genitoriale”, della “cura” e dell’”attaccamento”
che si verranno a instaurare. Vi è uno stretto collegamento fra il pensare, l’immagina-
re, il fantasticare un bambino e il prendersene cura. E’ importante il ruolo dell’esperi-
mento mentale, della previsione da parte dei genitori, perché in tal modo cominciano
a prepararsi all’incontro con il bambino. Deve infatti essere compiuto il cosiddetto
“lavoro della gravidanza”, che consiste in un complesso processo affettivo e cognitivo
in vista della necessità di adattarsi a un figlio, che comporta inevitabilmente grandi
cambiamenti per il singolo, la coppia, l’organizzazione familiare.   Si situa qui un pos-
sibile snodo conflittuale perché, specie nella nostra società dove uomini e donne lavo-
rano, fanno viaggi, escono regolarmente con amici, sono molto indipendenti all’appa-
renza e centrati su di sé, non è facile accettare di modificare le proprie abitudini per
qualcun altro.  Inevitabilmente e giustamente il figlio che arriva chiede per un periodo
abbastanza lungo di avere tutta l’attenzione su di sé, specie durante la fase simbioti-
ca iniziale. Può capitare che quando gli adulti non realizzano pienamente che il bam-
bino non è cattivo o esagerato nel chiedere l’attenzione, ma è una fase normale del suo
sviluppo, si arrabbino molto e  sfoghino sul bambino con varie modalità la propria fru-
strazione, dovuta sia al non saper gestire le richieste del bambino sentendosi inade-
guati, sia alla fatica enorme a rinunciare alla precedente gestione del proprio tempo.

1.4 La violenza sottile delle aspettative
Nella vita di noi tutti un posto molto importante viene occupato dalle aspettative

che continuamente gli altri ci rivolgono, che noi rivolgiamo a noi stessi e che noi rivol-
giamo agli altri. Le aspettative possono anche essere positive, di stimolo alla crescita
e al cambiamento, di incitamento basato sulla conoscenza delle risorse e delle poten-
zialità dell’altro, di espressione di un bisogno di reciprocità. Tuttavia molto spesso tali
aspettative svolgono un ruolo negativo, perché incatenano l’altro dentro a binari pre-
stabiliti da chi è portatore di tali aspettative, diventando in questo modo un vero e pro-
prio strumento di manipolazione.  Come si diceva più sopra, fin da quando c’è la
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fecondazione inizia nella mamma, e comunque nella famiglia d’origine, il cosiddetto
“lavoro della gravidanza”, cioè lo sviluppo di una serie di fantasie sul futuro nascituro.
Da una parte questo aiuta i genitori a cominciare un rapporto personale con il figlio,
dall’altra comincia a inserire i figli in copioni prestabiliti, secondo cui il figlio sarà “bello
come la mamma”, “architetto come il papà”, “andremo insieme a sciare” e così via.
Fantasie che si accentuano nel momento della nascita del figlio, dando vita a quel
fenomeno educativo che è stato denominato “fantasmi della nursery” o delle “fate
intorno alla culla”, per indicare quella situazione in cui, come nelle fiabe, aleggiano
intorno alla figura del bambino o bambina una serie di fantasmi che attribuiscono doni,
più o meno gradevoli, al bambino che sarà poi costretto a farci i conti per tutta la vita.
“Da come sorride già si capisce che sarà un bravo bambino”, “da come piange si capi-
sce che farà disperare sua madre” ecc. Si parla anche, in questi casi, delle “profezie
che si autoavverano”. Tuttavia, già al momento della nascita, al momento del primo
incontro concreto tra figlio e genitori, per il solo fatto di essere nato e di essere fatto
in quel modo lì, si ha una prima inevitabile delusione, perché il figlio reale non può
essere mai come il figlio immaginato, come il “bambino della notte” (cfr. Vegetti Finzi,
1990). Già quindi a questo livello si possono creare le basi di uno stile educativo dura-
turo che fa ricadere o meno sul bambino, in modo proiettivo, le conseguenze della pro-
pria delusione. Pian piano nel corso dello sviluppo si creano continue microsituazioni
educative che mettono alla prova la relazione tra adulti e bambini sulla questione delle
aspettative. Tipica la situazione della fase adolescenziale, con lo sviluppo della puber-
tà e della sessualità e con il desiderio nascente di volersi staccare dalla famiglia. I geni-
tori d’improvviso non ritrovano più il loro “bravo bambino o bambina educati”, venen-
do così costretti a confrontarsi con il senso di disorientamento, tradimento, delusione
che il cambiamento del figlio provoca spesso in loro. I preadolescenti e gli adolescen-
ti si chiudono un po’ in se stessi, non si vogliono più fare baciare, accarezzare, coc-
colare come nell’infanzia, non vogliono più raccontare ai familiari tutto quello che suc-
cede loro. Inoltre cominciano a desiderare gli oggetti e i comportamenti tipici della
moda prevalente nel gruppo dei pari di riferimento, per cui vogliono farsi i tatuaggi, il
piercing dappertutto, mettersi vestiti sdruciti o al contrario molto “di marca”, vogliono
uscire la sera, avere il cellulare, il motorino. E’ normale che, come tutti i cambiamenti,
questi nuovi bisogni nascenti dell’adolescente costringano anche la famiglia nel suo
insieme a cambiare, a fare i conti con esigenze diverse. Ovviamente il modo di affron-
tare il cambiamento e la crisi conseguente dipende dal grado di rigidità o flessibilità,
sia della personalità dei genitori che del sistema-famiglia nel suo insieme. Genitori con
strutture di personalità rigide, spesso segno di grandi fragilità nascoste sotto una
corazza difensiva ormai da tanti anni, faticano ad accettare i cambiamenti, spesso uti-
lizzano in modo difensivo e offensivo il concetto di ‘coerenza’. Dicono al figlio e alla
figlia che “non sono coerenti”, stando all’interno di un immaginario per cui il cambia-
mento dovrebbe avvenire di punto in bianco, passando dallo stato ‘a’ allo stato ‘b’ in
un baleno, senza cedimenti, riflessioni, perplessità, incertezze. In tale modo essi
“schiacciano gli adolescenti sulle loro contraddizioni”, cosa gravissima che provoca
forti sensi di colpa e di inadeguatezza nel ragazzo e nella ragazza in crescita. E’ inve-
ce costitutivo di ogni fase di cambiamento e di crescita, per adolescenti e adulti, matu-
rare piano, andare avanti e indietro, non sapere con certezza dove si vuole andare. In
questa fase un momento di cruciale importanza riguarda tutto il processo di rinego-
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ziazione tra adolescenti e adulti relativamente alla ridefinizione delle regole. Come
usare il motorino? A che ora tornare la sera? Quanti tatuaggi e piercing si possono
fare? Si possono fumare le sigarette? E gli spinelli? Si può fare l’amore? In questo pro-
cesso di rinegoziazione si può rischiare spesso di incanalarsi in un abuso educativo,
“perdendo la pazienza” e finendo con l’imporre autoritariamente certe norme, oppure
facendo finta di niente e deresponsabilizzandosi emotivamente e affettivamente della
presa in carico educativa del ragazzo.

1.5 La difficile gestione del ‘bisogno’
Sostiene Alice Miller (1996) che i bisogni dei bambini vengono spesso percepiti

come “capricci” e “fastidi” per l’adulto. Infatti i genitori non possono soddisfarli per-
ché essi stessi si trovano in una situazione di carenza affettiva, che li spinge a cerca-
re un oggetto sostitutivo dei propri genitori che li accetti e li ami. Di fatto utilizzano
molto spesso i propri figli per questo tipo di bisogno dell’adulto. I figli hanno bisogno
dei genitori per sopravvivere, sia fisicamente sia psicologicamente, così cercano di
fare di tutto per non perderli.  Uno dei fenomeni più diffusi consiste proprio nel con-
formarsi alle aspettative degli adulti, basate su bisogni inascoltati della propria infan-
zia.  In questo modo il bambino rimuove i propri bisogni di amore, rispecchiamento,
sintonia, partecipazione, ascolto. Inoltre il bambino deve reprimere anche le proprie
reazioni emotive – rabbia, odio, gelosia, vendetta - ai rifiuti dell’adulto, perché espri-
mere apertamente questi sentimenti ferisce i suoi genitori, li rende insicuri, ne com-
promette il senso di potere e la percezione di equilibrio.   La conseguenza di tale
impossibilità di espressione consiste nello sviluppo, da parte del bambino, di tutta
un’arte per tenere lontani da sé i sentimenti.  Si crea così una situazione di adatta-
mento da parte del minore ai bisogni dei genitori, che spesso conduce a personalità in
cui è molto forte la maschera del cosiddetto “falso sé”. La persona infatti si mostra per
come ha compreso ci si aspetta che debba essere, identificandosi per lo più con tale
maschera che mostra all’esterno. Questo comporta gravi conseguenze sulla costru-
zione dell’assetto della personalità, perché quando tale processo è molto esteso, in
seguito a pressanti richieste ambientali, quello che Winnicott ha chiamato il “vero Sé”
non può formarsi e crescere, per il semplice fatto che non può essere vissuto.  Queste
persone si trovano a vivere in un circolo esperienziale di continuo passaggio dalla
grandiosità alla depressione, essendo l’una il rovescio della medaglia dell’altra.

Esse avvertono sovente un senso di vuoto inspiegabile, di assurdo, di assenza di
un centro di riferimento, proprio perché è stato molto mortificato l’elemento vitale
spontaneo e l’integrità del bambino. Ricorda la Miller che ad esempio, da adulti, que-
ste persone fanno spesso sogni in cui si vedono mezzi morti. Tutti quanti, quando ci
rapportiamo all’esperienza del ‘bisogno’, mettiamo in atto molte ambivalenze, frain-
tendimenti, strumentalizzazioni, trappole inconsapevoli.   A volte infatti ci troviamo in
difficoltà davanti a situazioni in cui viene manifestato un bisogno, siamo confusi, non
sappiamo bene identificarlo né valutarlo. “Il mio bambino di 2 anni ha cominciato la
fase della sfida del no e continua a sputarsi addosso quel che beve, nonostante cer-
chi di spiegargli che non lo deve fare. Non so cosa fare, sarà un suo bisogno di indi-
pendenza, di differenziazione da me, oppure sfida le regole sociali e diventerà un tra-
sgressore e un disadattato?”.   
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Tendiamo spesso verso una cultura del maternage, come stile educativo di rispo-
sta saturante, al bisogno del bambino, che fatica a capire i confini sempre mobili del
‘quanto’ di nutrimento, reale ma soprattutto simbolico, è necessario in ‘quel’ momen-
to ma non sempre, non ad ogni costo, non solo per necessità propria per sentirsi
brave, capaci, potenti. Si rischia spesso di essere intrusive, di dare ‘troppo’, di riempi-
re troppo e soprattutto con cose nostre.   Ho assistito molte volte a situazioni in cui un
adulto chiede a un bambino, in presenza dei genitori e della famiglia allargata, come
stava, cosa aveva fatto quella settimana alla scuola materna o alla scuola elementare.
Non c’era volta in cui fosse lasciato spazio al bambino per la risposta. Rispondevano
sempre invariabilmente o uno dei genitori o uno dei nonni. Il bisogno dell’altro ci fa
sentire importanti e questo ci rassicura sul senso del nostro valore, che ogni tanto
vacilla sotto il peso delle nostre insicurezze e fragilità, sotto i buchi nelle fondamenta
della nostra personalità di bambini e bambine cresciuti.  Questa implicazione, che ini-
zialmente ci ha spinto a dare il massimo come risposta totalizzante al bisogno del
bambino, è poi la stessa che ci fa ritrarre con molta fatica nel passaggio dall’essere
una madre – o un’educatrice, un’insegnante – perfetta, totalmente generosa di sé, a
una madre solo ‘sufficientemente buona’, che pian piano può consentire al bambino di
fare qualche piccola esperienza di mancanza, di necessità di attivare pian piano da
solo le proprie risorse. Se c’è bisogno di aiutare un bambino a rialzarsi o a camminare
in certi momenti iniziali o quando è in seria difficoltà o semplicemente quando lui lo
chiede, non c’è un altrettanto bisogno di farlo anche dopo, quando il bambino è in
grado di farlo da solo, quando non lo chiede e non lo vuole. 

D’altra parte il bisogno dell’altro ci può molto spaventare e far scappare via, perché
troppo prepotentemente ci richiama i nostri bisogni sepolti, suscitandoci una sensazio-
ne di troppa pena e angoscia, spingendoci sia verso un’apparente indifferenza sia verso
atteggiamenti direttivi, autoritari, di rifiuto.  Sappiamo ad esempio quanto siano fatico-
se da gestire, ansiogene e a volte fonte di seria angoscia, tutte le problematiche legate
al momento del sonno dei bambini, al come gestire il pianto dei bambini, al senso da
dare a tale pianto, a quanto attraverso la gestione del pianto del bambino l’adulto rivi-
va e riproponga proprie problematiche irrisolte.  Ho assistito, venendo invitata a cena
con una certa regolarità, alcuni anni fa alle vicende di una famiglia assolutamente “nor-
male”, alle prese con un bambino di circa 3 anni.  La casa era abbastanza piccola, per
cui il bambino cercava di giocare con quel che aveva a disposizione, pentole, coperchi,
toccava i vari oggetti nella sala. Erano continue sgridate e urli, il bambino non poteva
fare niente, toccare niente di ciò che trovava a portata di mano nel suo ambiente. I geni-
tori non si ponevano il problema di spostare gli oggetti che non volevano fossero toc-
cati, pretendendo che il bambino fondamentalmente stesse tranquillo e fermo accon-
tentandosi di un gioco ritenuto adatto perché statico.  Quando è stato il momento di
andare a dormire, il circolo vizioso ormai in atto è diventato un’escalation di una vio-
lenza psicologica fortissima, oltre a diversi sculaccioni appioppati con una rabbia ven-
dicativa impressionante.  Il bambino, che ovviamente in quello stato d’animo non vole-
va andare a dormire, è stato chiuso al buio nella sua stanza da letto, lasciato piangere
a dirotto mentre nella sala di fianco i genitori pretendevano che noi continuassimo la
conversazione come niente fosse.  Alla fine il bambino è stato fatto tacere, nel senso
che il padre, esasperato dal pianto del bambino, si è recato nella sua stanza, dove ha
provveduto a minacciare di picchiarlo se non avesse smesso di piangere.

la relazione tra adulti e minori e l’abuso educativo

87

Scorre  12-09-2006  12:30  Pagina 87



1.6 L’ambivalenza degli educatori di fronte alla separazione
Secondo la Miller il processo prima descritto, di non ascolto dei bisogni del bambi-

no e di loro utilizzo da parte dei genitori come oggetti sostitutivi dei propri genitori, por-
tando alla difficoltà di vivere i propri sentimenti autentici, induce la “permanenza del
legame” e la separazione impossibile.  Infatti i genitori hanno trovato nella maschera
del ‘falso sé’ del bambino l’ascolto e l’amore che cercavano, quindi un sostituto alla
loro carente sicurezza. Il bambino a sua volta non ha potuto formarsi delle basi perso-
nali di sicurezza, non conosce i suoi bisogni perché non ha potuto sperimentarli e non
può pertanto affidarsi ai propri sentimenti, diventando quindi una persona non in con-
tatto con se stesso. Egli dipenderà prima consciamente, poi inconsciamente, dai geni-
tori, in quanto, non avendo niente di proprio su cui sostenersi, non può separarsi dal-
l’altro.  Anche da adulto continuerà a dipendere sempre dall’esterno, in particolare
dagli attuali rappresentanti dei genitori, su cui è stato spostato il transfert, cioè il mari-
to o la moglie, il gruppo di appartenenza, i figli.  Ognuno sa, per esperienza persona-
le, sia come figlio sia come adulto in rapporto con figli, allievi, amici, partners, quanto
sia difficile separarsi, ovviamente non tanto fisicamente quanto psicologicamente.
Ognuno sa, per esperienza intima, quanti stratagemmi vengono messi in atto concre-
tamente, quante mille piccole pratiche educative concretizzano la fatica di separarsi.
Una madre quarantenne ha due bambini, uno di circa 5 anni e una di circa 9-10 anni.
Prima la bambina, e dopo qualche mese anche il bambino, si sono rifiutati categorica-
mente di andare alla gita scolastica con le rispettive classi, con manifestazioni di pian-
to, ansia fortissima, quasi angoscia all’idea di separarsi dalla mamma per più delle ore
ormai familiari della scuola materna e della scuola elementare. La mamma ha asse-
condato queste angosce, chiedendo in modo eccessivamente preoccupato, quindi
difensivamente, chi avrebbe garantito il controllo della sicurezza dei bambini durante
la gita, cosa avrebbero fatto i bambini, quali caratteristiche precise aveva l’ambiente
dove i bambini sarebbero andati. La stessa madre non tollera che i bambini mangino
in mensa con i compagni, passando quindi il suo tempo ad accompagnare e riprende-
re i figli da scuola. E’ evidente che tra questa madre e i suoi figli si è ormai instaurato
un circolo vizioso collusivo di tipo simbiotico. Il messaggio genitoriale inviato riguarda
la penalizzazione dell’autonomia personale incipiente, perché questa avrebbe com-
portato di necessità il doversi confrontare con il problema della separazione psicolo-
gica.  Una madre 60enne, un tempo molto bella e seduttiva, ora sciupata e non rasse-
gnata al trascorrere del tempo, si aggirava per casa seminuda, dove vive con il figlio
sedicenne. Tra loro era innescata una dinamica da circolo vizioso in cui lei lo provoca-
va in varie modalità. Per un verso continuamente lo sollecitava erotizzando l’atmosfera
relazionale, per l’altro verso gli urlava di andarsene via perché non lo sopportava più, per
l’altro verso ancora lo inseguiva con il cellulare ogni volta che il ragazzo usciva da solo.
Il ragazzo non studiava, sfasciava i vetri di casa tutte le volte che la sua squadra del
cuore perdeva, alzava le mani sulla madre.  A un certo punto sembra che si debbano
separare fisicamente per motivi economici. Il figlio non va più a scuola, inizia di nuovo a
sfasciare le cose in casa e ad avere attacchi di rabbia improvvisi.   E’ solo uno dei tanti
casi in cui madre e figlio sono ormai avvinti da un legame patologico insolubile, in cui si
sta male sia che si stia insieme sia che ci si lasci.  Come non pensare che questo ragaz-
zo, così tanto gravato dai bisogni di compensazione narcisistica della madre, avrà gravi
conseguenze sul suo futuro affettivo, con la sua compagna e i suoi figli?
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Voglio concludere con un esempio molto simpatico di un comportamento di un
bambino ‘sufficientemente non abusato’. Questo bambino di circa 6-7 anni viene rego-
larmente accompagnato a casa dei nonni dopo la fine della scuola dallo Scuolabus. Un
giorno i nonni devono andare a fare una visita medica e quindi i genitori avvisano il
bambino che verrà a prenderlo la mamma di un amico. Quando il bambino esce da
scuola si dimentica di questa novità e sale sullo Scuolabus, che lo lascia come al soli-
to a casa dei nonni. Il bambino che non trova nessuno non si perde d’animo e molto
tranquillamente suona alla vicina di casa dei nonni, chiedendole: “per favore mi puoi
curare fin che arrivano i nonni?”. Il che sta a testimoniare che i bambini, se non trop-
po sovraccaricati di ansie dall’adulto, hanno spesso molte più risorse e buon senso di
quello che siamo soliti attribuire loro.

1.7 L’ideologia pedagogica dei genitori e la trasmissione dei modelli educa-
tivi tra le generazioni

Secondo Cramer (2000) si deve prendere atto che esiste una specifica “ideologia
parentale”, che spesso ha radici lontane da rintracciare nelle generazioni precedenti.
In questo senso si parla di “eredità psicologica transgenerazionale”.  Ad esempio
quando i genitori proiettano sul bambino delle immagini fisse, specie negative, signifi-
ca che stanno mettendo addosso al bambino una caratteristica che giace interiorizza-
ta e sepolta dentro al genitore stesso, e che ha a che fare con i propri genitori; come
accade ad esempio ad un padre che è ancora terrorizzato dal proprio padre, che può
vivere il proprio figlio come terrorizzante, impedendo così un incontro autentico. Il figlio
è “parassitato da un’angoscia di antica data”.  Il genitore e il figlio non hanno più pia-
cere nell’incontrarsi, si temono e entrano in ansia nell’incontro reciproco, mettono in
atto pratiche educative volte al blocco delle interazioni e della comunicazione. Questo
è il caso ad esempio delle madri depresse, in cui a volte la depressione non è esplici-
ta ma strisciante, che sono sempre orientate sulle proprie preoccupazioni e inquietu-
dini, e hanno una concezione pessimistica della vita. Esse non lasciano spazio al bam-
bino per esprimersi, consentendo così nel bambino il formarsi del “senso”, con gravi
conseguenze sul futuro sviluppo intellettivo del bambino. “Negli scambi quotidiani
tutto acquista senso a seconda dell’intenzionalità che anima la madre. Il bambino
interpreterà il mondo tenendo conto dei riferimenti introdotti dalla madre” (Cramer,
2000, p.113-114).  Al bambino viene quindi impedito di sperimentare “significati condi-
visi”, specie nelle tematiche che per la madre costituiscono fonte di angoscia o di fuga,
come l’autonomia, la separazione, la morte, la sessualità. Il bambino viene lasciato
solo a costruirsi i significati, traendo la conclusione che certe aree esperienziali non
possono essere esplorate o rese pensabili; oppure sperimenta una modalità critica-
accusatrice come stile materno di valutazione delle sue azioni, atteggiamenti, pensie-
ri, con la conseguenza di una futura svalutazione di tutto ciò che farà.

Se, come spesso avviene, alla base della depressione della madre, vi sono forti
carenze nell’ascolto dei propri bisogni antichi, la madre può vivere il bambino come chi
ha tolto alla madre il privilegio di essere lei la bambina, da amare e ascoltare. “Da quel
momento lei crede di non poter più essere amata poiché è costretta ad amare”
(Cramer, 2000, p. 97). Nella situazione dei bambini maltrattati si scopre spesso che i
genitori puniscono il bambino perché fa loro domande e richieste, costringendoli in
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tale modo a svolgere un ruolo da adulti, che non vogliono e non sono in grado di
assumere.  Ancora il bambino può essere scambiato per un fratello o una sorella odia-
ti, che ha  tolto loro l’attenzione dei genitori, così che il genitore si ritrova a provare invi-
dia e odio insieme all’amore.  Come “mettere in atto una preoccupazione materna effi-
cace se è corrosa contemporaneamente dal veleno dell’invidia? In che modo giunge-
re al dono di sé se si crede di nutrire un nemico?”(Cramer, 2000, p. 97). Questa ambi-
valenza tra odio e amore è molto difficile da vivere sia come genitore sia come figlio.

“Viene chiamato trasmissione transgenerazionale il passaggio dai genitori al bam-
bino di tematiche, ideologie, modalità d’angoscia che sono state ereditate in una
discendenza familiare” (Ivi, p.32), attraverso la tradizione familiare o culturale. Ad
esempio Cramer racconta come venga tramandato da madre a figlia per generazioni il
tema della “mater dolorosa”, secondo il quale è parte integrante della condizione fem-
minile, e in particolare della rappresentazione della figura materna, il fatto che la donna
e la madre debbano soffrire. Se non soffrono si sentono in colpa, carenti e traditrici
rispetto all’assunzione di un ruolo codificato dalla tradizione e veicolato affettivamen-
te dalla propria madre. “Il bambino è percepito come un anello che deve assicurare
una continuità… deve assicurare la perennità di desideri e ideali che lo hanno prece-
duto; deve simultaneamente affermare la propria unicità…buona parte dei problemi
che osserviamo nei bambini è conseguenza di questa pressione delle proiezioni paren-
tali, le quali cercano di riprodurre schemi ereditati dalle generazioni precedenti… Il
bambino è invaso da un progetto o da un’immagine che non riesce a integrare”
(Cramer, 2000, pp. 8-9).

1.8 Pedagogia della genitorialità
Il problema fondamentale riguarda, dunque, il dover prendere atto che incidono,

sulla personalità del soggetto e quindi sulla qualità di benessere o malessere del suo
mondo interno, non solo le violenze fisiche e sessuali o comunque gravi traumi ester-
ni, ma anche gli abusi psicologici, emotivi, che avvengono a livello delle relazioni, che
sono elusivi, ineffabili, sfuggenti, difficilissimi da cogliere e individuare. Si tratta quindi
di legittimare la possibilità che anche problematiche relazionali possano costituire una
violenza sul bambino, l’adolescente, il giovane, e che si abbiano, in conseguenza di
esse, delle importanti ricadute sulla salute psichica della persona.  Occorrono spazi
progettati per un lavoro formativo di guida alla riflessione su di sé, in piccoli gruppi di
discussione, in cui cercare insieme le ragioni profonde che animano il nostro stile edu-
cativo, mettere in discussione il concetto tradizionale di ‘buona educazione’, ricono-
scere che in realtà è un esercizio di potere sull’altro, di persuasione, di incanalamento
verso certi esiti precostituiti e certe mete auspicate dalla famiglia e dalla società.   E’
importante capire ciò che ognuno di noi mette in gioco nei diversi rapporti educativi in
cui si trova implicato, sia nella vita privata sia in quella professionale, esplorare attra-
verso quali concrete pratiche educative noi proiettiamo sugli altri i nostri bisogni irri-
solti. Occorre smascherare “l’ipocrisia intrinseca nell’educazione tradizionale”
(Cramer, 1996, p. 165), che costituisce la causa maggiore dei suoi insuccessi. Ricorda
Cramer come ad esempio, in certe famiglie puritane, il padre imponeva una severa
proibizione della sessualità, ma quando le adolescenti tornavano a casa la sera, dove-
vano narrare alla madre tutti i dettagli delle loro esperienze sessuali.  Attraverso le
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figlie, la madre riusciva a vivere quello che la sua morale le vietava. La Miller mette in
luce come le ragioni profonde della cosiddetta “vocazione”, della scelta delle profes-
sioni nelle relazioni d’aiuto, derivino proprio dal bisogno antico di andare alla ricerca di
oggetti sostitutivi, a cui far svolgere il ruolo dei genitori che non abbiamo avuto.
Possiamo vedere anche come, in azione sotto un altro termine tipico della tradizione
pedagogica idealizzante, la cosiddetta “intenzionalità educativa”, vi sia in realtà un
desiderio di potere sull’altro, un “io voglio far di te..”.  Quando i nostri bambini e allie-
vi attraversano delle crisi, possiamo cogliere l’occasione per una presa di coscienza
“delle attese non esplicitate dei genitori e delle difficoltà dei bambini ad adattarvisi.
Ogni genitore dovrebbe sforzarsi di decifrare il progetto nascosto del proprio modello
educativo”, in modo da capire meglio “i rischi delle relazioni intessute tra le genera-
zioni” (Cramer, 1996, p. 178). Ognuno può cercare di capire quali “contratti nascosti”
stabilisce nelle diverse relazioni educative e formative in cui si trova coinvolto.
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il bambino consumato

di: Massimo Silvano Galli

I
nterno estate. Un’isola: Salina, Eolie. Un uomo, al telefono. “Pronto… Sara? Ciao,
sono Lorenzo, il papà di Daniele… Ti ricordi?... Senti, mi  passi papà, per favore?”.
Silenzio. Presumiamo, ma non udiamo, una voce dall’altra parte del cavo. 
Infatti, dopo un attimo l’uomo riprende, perplesso: “Il micio?! Come fa il micio?... Il
micio fa: miao miao,” ride, imbarazzato.

Ora scopriamo anche la voce dell’interlocutore, una bimba: “E come fa il grillo?” chiede.
“Eh, ma il grillo fa cri cri. Lo sai, no? Adesso passami papà.”.
Ma la bimba insiste: “Come fa la pecora?”.
“La pecora fa: beeee…”.
“E come fa...”.
“Sara, ti prego, passami il papà…”.
Niente, la bimba esige un’altra imitazione, allora l’uomo inizia a ragliare: “Iiiooo,

iiiooo. L’asinello fa: iiiooo. Lo sai questo, no?”.
Poi, finalmente, una voce fuori campo ci svela l’arcano: “Da anni l’isola di Salina era

dominata dai figli unici. Ogni famiglia aveva un figlio, un figlio solamente, a cui veniva
affidato il comando della situazione. Ormai era praticamente impossibile comunicare
per telefono, perché nelle case gli apparecchi venivano subito intercettati dai bambini
che, per ore…”.

“Ciao sono Rosanna, mi passi la mamma o il papà. Ci sono?”.
“Mamma e papà sono in casa, però io adesso ti racconto una favola...”.
Con questa mirabile sequenza, tratta dall’ironico e intelligente “Caro diario”6 , il regi-

sta Nanni Moretti sintetizza l’immagine di una condizione assolutamente nuova nel
panorama dei rapporti tra educatori e educandi, in particolare per quel che concerne
l’ambito famigliare, ma non solo. I figli, quei figli che, a partire dai movimenti studen-
teschi degli anni Sessanta hanno affermato la possibilità concreta e generalizzata di
contestare e mettere in discussione l’autoritarismo del potere costituito; quei figli, ora
diventati a loro volta genitori, si trovano, non certo senza colpe, a dover gestire un’i-
nedita configurazione che, come nel più classico canovaccio d’ogni rivoluzione, sem-
bra aver trasformato i perseguitati in persecutori.

Non è questo l’ambito per andare a dissotterrare le molteplici radici che danno e
hanno dato linfa a questa inusitata condizione. Ci limiteremo, per quel che concerne il
nostro discorrere, a registrarla, ben consci che la questione, come sempre, è ben più
complessa della rigida separazione tra chi comanda e chi subisce e che il limitarsi ad
osservare, in questa mutazione, la sola emergenza del minore quale nuovo detentore
del potere, tratteggia una distorta semplificazione del concetto di potere stesso, come
della lettura del reale.

La sola esistenza di questo libro e il progetto da cui discende, proprio rivendican-
do l’esigenza di un lavoro di informazione e prevenzione sull’abuso e il maltrattamen-
to a danno di minori, segnala l’ipocrisia di una tale credenza e rilancia, invece, la

6. Nanni Moretti, Caro Diario -Sacher Film, Roma, 1993 92
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necessità di un’analisi più approfondita che, marcando l’esistenza e l’insistenza del
fenomeno dell’abuso, non solo disvela la fragilità di questo presunto potere, ma ci invi-
ta, semmai, a riflettere su quanto tale potere possa essere anche il risultato di una
mancanza: quella di un adulto che la cultura dominante vorrebbe educato alla gestio-
ne del dialogo e dell’autorevolezza con l’educando ma che, troppo spesso, o conosce
solo l’imposizione violenta dell’autorità o, rifiutandola per omologazione culturale e
non per consapevole interiorizzazione, fatica a gestire un potere non imperniato sulla
prevaricazione e preferisce abbandonare il minore a quelle responsabilità che non sa
dirimere. Così, letta da questa angolazione, il presunto potere del minore, altro non
sarebbe, ancora una volta, che un abuso dell’adulto.

Cionondimeno: emblema del nuovo potere minorile o dell’ennesimo abuso dell’a-
dulto, il fenomeno sussiste ed è paradigma di una reale trasformazione delle dinami-
che famigliari. Insomma, il bambino della società capitalista post-moderna è un indivi-
duo in grado di esercitare un potere coercitivo sull’immediata cerchia dei suoi interlo-
cutori più affettivamente interessati. A questo bambino, l’adulto di riferimento, soprat-
tutto quando ricopre il ruolo di genitore o affine (nonni, zii, etc,), fatica a negare la sod-
disfazione anche delle richieste più assurde e, laddove vi riesce, la vive al prezzo di
pesanti sensi di colpa.

Insieme ai rivelatori artistici, come il film di Moretti, e alle varie discipline che inda-
gano i mutamenti della società contemporanea, se ne sono resi conto anche i signori
del marketing, gli stregoni della propaganda che ogni giorno si arrabattano escogitan-
do nuovi espedienti per incentivare i nostri consumi. Ma, se per i primi si tratta di un
fenomeno da rilevare e da rappresentare, per chi commercia strategie di consenso e
vendita questa metamorfosi si è rivelata un vero e proprio asso nella manica (anche a
fronte di una certa crisi delle idee che attanaglia il mondo della pubblicità) che ha tra-
sformato il bambino in un poderoso strumento: un nuovo efficace media all’interno del
nucleo famigliare.

Non a caso, negli ultimi dieci anni, la presenza di bambini nella promozione di pro-
dotti destinati anche ad altri target è andata progressivamente aumentando, fino a rag-
giungere livelli di assoluta incongruenza tra testimonial-bambino promuovente e pro-
dotto promosso7, un escalation spiegabile solo in una logica di sfruttamento dell’in-
fanzia non dissimile ad altre forme più terzomondiste cui il capitalismo si presta per la
gloria del fatturato8.

D’altra parte il bambino è già un perfetto testimonial che arricchisce e cattura la
scena della vendita e, soprattutto, mitiga quell’aurea di coazione e di conseguente dif-
fidenza che caratterizza il messaggio pubblicitario. Il bambino, infatti, è per definizio-
ne puro, scevro da sovrastrutture, incapace di mentire e, in quanto tale, veicolo di
autenticità e bontà del prodotto commercializzato. A queste naturali valenze che il
bambino come simbolo veicola, l’odierna fabbrica del consumo ha saputo aggiunger-
ne una nuova, direttamente discendente dall’odierna capacità del minore di imporre le
sue voglie e quindi di orientare le scelte del nucleo famigliare. 

Gli esperti di marketing chiamano questa tendenza “nag factor”, qualcosa che si
potrebbe tradurre come “fattore assillante”, ossia il tormento che il bambino riesce a
procurare ai suoi genitori fino a convincerli, in questo caso, ad acquistare un determi-
nato prodotto. Una metodologia persuasiva9 studiata in collaborazione con esperti psi-
cologi dell’età evolutiva che, analizzando i differenti potenziali di assillo, le loro per-
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7. Si è calcolato che il 33% degli spot utilizza bambini per reclamizzare prodotti destinati ad un target adulto, percentuale che sale al
45% se si tiene conto dei soli programmi in prima serata normalmente destinati al solo pubblico adulto.
8. Per citare solo qualche numero, stiamo parlando, per gli Stati Uniti, di investimenti che negli ultimi anni sfiorano i 15miliardi di dol-
lari per un fatturato di oltre 600miliardi di dollari. Mentre in Italia, secondo i dati Eurispes del 2004, il fatturato si aggira attorno ai
105milioni di euro annui.
9. La formula, tanto per cambiare, arriva direttamente dagli Stati Uniti, ma sta facendo rapidamente proseliti anche in Europa.
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centuali di successo, sia in merito alla possibilità di attivarsi che rispetto alla probabi-
lità di fare breccia nelle decisioni dell’adulto, propongono una serie di combinazioni
vincenti legate soprattutto ai generi alimentari, ma non solo.

Il meccanismo è terribile e si presenta, di fatto, come una vera e propria forma di
abuso determinata con la complicità dal variegato mondo adulto che la retorica del
buonismo vorrebbe sempre schierato per il benessere del bambino ma che, o incon-
sapevolmente (vedi molti genitori), o con calcolato cinismo (vedi le agenzie pubblicita-
rie), partecipa a questa violenza, per quanto mascherata e apparentemente indolore.
Facciamo un esempio.

All’età in cui normalmente un bambino fa il suo ingresso nel mondo della scuola10 e
ipotizzando (per difetto) che, a partire dai tre anni, abbia frequentato la televisione
almeno un’ora al giorno, a quanti spot pubblicitari avrà potuto assistere? Stiamo par-
lando di una cifra che, sempre al ribasso, supera le diecimila unità. Se a questi aggiun-
giamo quelli radiofonici, quelli dei cartelloni stradali, quelli che compaiono negli altri
media (fumetti, internet, Cd-rom), ma anche su indumenti personali, oggetti, gadget,
etc. la dimensione del sovraccarico simbolico e dell’incitamento al consumo non ha
precedenti nella storia dell’umanità. All’età di sei anni, ma certamente anche prima, la
gran parte dei minori occidentali, sono già delle specie di bombe pubblicitarie cariche
di slogan e di convincimenti su cosa è buono e cosa no e, soprattutto, su cosa può o
meno renderli felici.

Certo, nessuno è immune dall’influenza della propaganda commerciale e, almeno
una volta nella vita, chiunque si è trovato ad acquistare qualcosa solo perché spinto
dal desiderio promosso da qualche invitante messaggio pubblicitario. Ma, ciò che
caratterizza il consumatore adulto e lo rende instabile per le esigenze del mercato, è la
sua capacità, almeno in potenza, di riflettere, di tenere in considerazione molteplici
varianti e, non ultima, di valutare l’acquisto a partire da una concreta possibilità eco-
nomica. Tutte le tecniche, le strategie, le seduzioni della pubblicità compartecipano,
allora, al tentativo di abbassare la soglia di questa presenza critica con suggestioni
sempre più raffinate il cui obiettivo è spingere il consumatore ad ignorare qualsiasi
valutazione che non sia quella che porti all’immediata soddisfazione dei suoi desideri.
Ma non è forse questo il ritratto più fedele del bambino? Criticità, ponderatezza, rifles-
sione, valutazione delle possibilità economiche, sono tutti elementi che difettano al
bambino, che è essere desiderante per natura e che, per questo, diventa un boccon-
cino invitante per gli strateghi della pubblicità, a cui non sembra vero di poter eserci-
tare le loro sofisticate tecniche persuasive su una struttura psichica tanto predisposta
ad abbracciare e a prendere in considerazione, con indistinta e fiduciosa ingenuità,
qualsivoglia segnale di stimolo, per riconvertirlo in quegli indispensabili elementi di
conoscenza che hanno caratterizzato le sorti della specie umana.

Il bambino è il consumatore perfetto che ogni campagna pubblicitaria vorrebbe
includere tra i suoi bersagli11. E allora, imbottendo fin da subito il bambino di messag-
gi pubblicitari, di sollecitazioni al consumo, i signori del marketing costruiscono, certo
con la complicità di una società civile quantomeno disattenta, il loro allevamento di
perfetti consumatori: una sorta di bambino-media capace di inglobare il messaggio
pubblicitario e di moltiplicarlo all’interno delle famiglie caricato di una quantità di
valenze psicoaffettive che lo rendono inattaccabile: paura dell’adulto di frustrare i desi-
deri del bambino; paura che la mancanza di quel prodotto generi nel piccolo (ma spes-
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10. Vari studi hanno dimostrato che, allo stato attuale, solo dopo i sette anni un bambino è in grado di distinguere correttamente la
pubblicità di un prodotto rispetto ad un altro ed ha chiara la finalità di vendita del messaggio stesso.
11. Così è definito dal marketing il destinatario della comunicazione commerciale. Un termine che la dice tragicamente lunga su come
gli strateghi della propaganda immaginano le persone e sul valore che è loro attribuito.
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so anche nell’adulto) un senso di inferiorità sociale, desiderio di dare al proprio figlio
quello che è mancato alla propria infanzia; incapacità dell’adulto a gestire dialettica-
mente il conflitto per mancanza di strumenti o, peggio, di tempo da dedicare; ma
anche senso di colpa proprio discendente dalla sempre più accentuata mancanza di
tempo che il genitore contemporaneo dona ai propri figli12 e che crede di poter sanare
dando soddisfazione ai desideri materiali del bambino; etc.

Si tratta, inoltre, di una strategia che non si esaurisce nel breve raggio della vendi-
ta di un singolo prodotto. Certo, in prima battuta, il bambino con la sua insistenza, i
suoi capricci, riesce a promuovere l’acquisto di beni direttamente fruibili da lui stesso:
giocattoli, merendine, vestiti, programmi televisivi, etc. Ma, la sua funzione va ben
oltre. Un bambino-media ben pubblinutrito, è anche in grado di orientare le scelte dei
consumi più prettamente adulti; emblematico il caso del cibo, ma anche dell’automo-
bile13, dei divertimenti, dei prodotti estetici, etc. E, infine, più a lungo termine, l’idea che
un bambino cresciuto a suon di messaggi pubblicitari diventi nel tempo un fedele con-
sumatore (e non importa, secondo questa logica, di che cosa: l’importante è che con-
sumi), insegnando, di conseguenza, ai suoi eventuali figli atteggiamenti similari14.

Altro inquietante segnale in questa direzione rientra nelle strategie del cosiddetto
“viral marketing” che sfrutta l’effetto "virale" del passaparola: una forma di propagan-
da antica come il mondo ma che, se ben nutrita e strutturata, può garantire ottimi risul-
tati anche a fronte di bassissimi investimenti. 

Questa strategia applicata al mondo dei minori prevede l’arruolamento di giovanis-
simi promoter per la diffusione di prodotti prettamente destinati alla loro età. Il feno-
meno in Italia è, per ora, abbastanza marginale e coinvolge soprattutto quelle discote-
che che, in barba a qualsiasi legge, ingaggiano nutriti gruppi di adolescenti che godo-
no di una certa popolarità per promuovere tra i coetanei le loro iniziative; ma aspettia-
moci di assistere ad un notevole incremento visto che gli Stati Uniti, dove è in voga già
da qualche anno, schierano un esercito di oltre quarantamila adepti che, come esper-
te venditrici della tupperware, organizzano feste e raduni finanziati da qualche azien-
da produttrice di merendine, giocattoli, abbigliamento, sfruttando, e di fatto frantu-
mando, quella dimensione dell’amicizia che, almeno a questa età, eravamo abituati a
considerare ancora sacralizzata.

Ora, di fronte a questa autentica invasione, vengono in luce almeno due differenti
posizioni: quella di chi teme il delinearsi di una società, nemmeno troppo a venire, di
automi condizionati nelle scelte, nei gusti, nei desideri; l’altra di chi ritiene che tale
influenza rappresenti  un aspetto ormai irrinunciabile del processo di formazione del-
l’individuo post-moderno, la cui relazione con il consumo e con le merci altro non
sarebbe che una riedizione aggiornata del rapporto che da sempre l’uomo intrattiene
con l’ambiente che lo circonda e che, se da una parte risulta indispensabile alla costru-
zione della propria identità, dall’altra si pone tra i maggiori responsabili del processo
di crescita cognitiva che caratterizza le nuove generazioni esposte fin dalla nascita al
contagio mediatico.

Personalmente credo che, a queste due posizioni più o meno radicali e storicizza-
te del dibattito in questione, se ne debba necessariamente aggiungere una terza che,
se non abbassa l’allarme e l’attenzione rispetto all’invasività coercitiva dell’odierna
società dei consumi, non respinge nemmeno la sua funzione integrativa e formativa,
ormai irrinunciabile per un adeguato sviluppo cognitivo.

il bambino consumato

12. Qui la logica imperante che lavora come giustificazione e che dovrebbe, almeno a livello conscio, sublimare i sensi di colpa, si
esaurisce nel concetto: “L’importante non è la quantità ma la qualità”.
13. Ricorrente, ad esempio, il caso del bambino che non vuole che il genitore lo vada a prendere a scuola con un’automobile consi-
derata di scarso valore sociale.
14. Proprio mentre scrivo, una serie di spot, a dir poco inquietanti, illustrano, con suggestivi frammenti di vita in cui vediamo un bam-
bino diventare uomo, come “le marche”, il cosiddetto “brand”, abbiano accompagnato i migliori momenti della nostra vita e uno slo-
gan recita, con un certo orgoglio: “Le tue marche, la tua storia”.

95

Scorre  12-09-2006  12:30  Pagina 95



Il problema, secondo questa terza via, si pone semmai in altri termini: come, cioè,
favorire i necessari aspetti integrativi scongiurando quelli abusanti? Perché è chiaro
che, pensare oggi di poter tenere un bambino totalmente isolato dai media o più, gene-
ralmente, dal mondo delle merci, non solo è fisicamente impossibile, ma anche peda-
gogicamente sbagliato e frutto di una coercizione che non sfugge al concetto di
abuso.

È in questo quadro della riflessione che emerge, allora, con forza e si fa determi-
nante il contesto educativo che attornia il bambino: la famiglia, la scuola, i luoghi del-
l’aggregazione; là dove l’adulto e il minore possono (ma vorrei dire devono) trovare il
tempo e lo spazio per setacciare, come cercatori d’oro, le molteplici suggestioni che
giungono dai vari media e separare le pagliuzze del prezioso metallo dal fango e dalla
spazzatura.

È dunque, come sempre, la presenza di un adulto capace di tutelare il minore,
accompagnandolo all’identificazione e alla comprensione dei fenomeni che lo circon-
dano, che fa la differenza tra un bambino sottoposto a questo genere di abuso e un
bambino educato a riconoscerne le forme, i segnali, i linguaggi e, dunque, in qualche
modo, preservato.

Forse, una società civile più attenta e davvero desiderosa di lavorare per il benes-
sere delle nuove generazioni (e, quindi, implicitamente per il benessere prossimo ven-
turo della società stessa), si porrebbe nell’ottica di vietare (allo stesso modo in cui giu-
stamente si scandalizza, protesta e vieta altre forme più appariscenti di sevizie) qual-
siasi sfruttamento dell’infanzia, foss’anche, come in questo caso, della sua immagine. 

Sembra, invece, che, quando ad essere intaccato non è il corpo fisico o psichico
del minore ma quella cosa impalpabile e senza apparenti ripercussioni che è l’immagi-
ne dell’infanzia, allora, come dire: l’abuso è inferiore o, forse, non è nemmeno davve-
ro il caso di parlare di abuso. 

Questa terza via, che qui si vuole sostenere, parte invece dal presupposto che è
proprio grazie ad un’immagine dell’infanzia continuamente mercificata e mortificata
nelle sue rappresentazioni che ben altre forme di abuso trovano lo spazio per incu-
nearsi e reificarsi nelle drammatiche dimensioni che quotidianamente riempiono la cro-
naca dei quotidiani; e che solo un adeguato lavoro formativo con le famiglie come con
le scuole, al fine di favorire la comprensione critica e la consapevolezza degli educa-
tori intorno a questi fenomeni troppo spesso sminuiti, può promuovere quella scrupo-
losa attenzione che ogni adulto dovrebbe riservare all’educando nel suo rapporto con
i segnali massmediatici.

Una società complessa come quella in cui viviamo, dove le sollecitazioni e le mani-
polazioni delle nostre coscienze hanno superato la soglia della comprensione intuitiva
o del buon senso, non può più permettersi un educatore, sia esso genitore, insegnan-
te o quant’altro, che non sappia riconoscere questa complessità per tradurla e dispor-
la all’incontro e alla riflessione con l’educando, affinché questi costruisca nel tempo
una sua personale visione del mondo, strumento indispensabile per essere, domani,
un adulto capace di intenzionare e determinare la propria esistenza.

il bambino consumato
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l’informazione e i minori: un territorio a rischio

di: Giuseppe Frangi

N
onostante i tanti codici che la presidiano (primo tra tutti la Carta di Treviso),
la questione del trattamento dei fatti che riguardano i minori sugli organi di
informazione è una questione sempre suscettibile di critiche e di polemiche.
Del resto un’interessante analisi contenuta nel Rapporto elaborato
dall’Osservatorio su stampa e minori attivo dal 2003 presso l’Istituto

degl’Innocenti di Firenze, che gestisce le attività del Centro nazionale di documenta-
zione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza per conto del ministero del Welfare, ci fa
capire attraverso l’oggettività dei numeri, come l’informazione si occupi di minori
soprattutto su orizzonti problematici e spesso toccando problematiche dettate da casi
scabrosi di cronache. Ecco qualche risultato emerso dall’analisi dei circa 6000 artico-
li passati in esame distribuiti in modo piuttosto uniforme tra i 12 mesi dell’anno (il
2003), raccolti tra 26 testate giornalistiche nazionali e regionali. Il rapporto si addentra
in un’analisi approfondita degli articoli secondo la tematica, la tipologia, la presenza su
tutte le pagine e nella prima pagina. Di cosa si parla quando si parla di bambini? Al
primo posto, considerando in primo luogo il complesso degli articoli, spicca il tema
educazione-scuola-servizi educativi (983 articoli, il 16,5% del totale), seguono salute e
servizi sanitari (901, 15,1%) e diritti dei bambini (720, 12,1%), come le tre tematiche che
superano il 10% degli articoli. Ma, a brevissima distanza da questa soglia, troviamo
anche le violenze sui minori (590, 9,9%), il rapporto tra bambini, adolescenti e mass-
media (565, 9,5%), la famiglia (562, 9,4%) e di seguito disagio-devianza (448, 7,5%),
adolescenti (263, 4,4%), adozione e affidamento.

Ai livelli più bassi, ma comunque con più di 100 articoli, i casi di morte violenta di
bambini e la presenza di minori stranieri in Italia. Non superano i 100 articoli i temi del-
l’abbandono, così come la povertà e il lavoro minorile. Se si guarda alla tipologia dei
pezzi, è la cronaca che balza nettamente in testa (circa 72 articoli ogni 100), raggiun-
gendo i livelli massimi quando si parla di violenze su minori e morti violente (rispetti-
vamente 88 e 96 articoli su 100). La cronaca si fa da parte invece, lasciando spazio
all’approfondimento, soprattutto quando si parla di famiglia, adolescenti, salute.

Davanti ad una simile quantità di volumi informativi quali garanzie proteggono i
minori dagli abusi giornalistici? La questione riguarda soprattutto la cronaca ma non
necessariamente solo quella. La fascetta nera messa sugli occhi o l’immagine “pixel-
lata” per rendere irriconoscibili i soggetti sono gli escamotage con cui spesso ci si pro-
tegge dalle violazioni della legge. Ma il più delle volte è nel trattamento stesso delle
notizie che avvengono le irregolarità moralmente più gravi.

Quante sono le norme che chiedono il rispetto del minore e impediscono di pubbli-
care notizie che possano violare la sua intimità? 

Ce lo ricorda Stefano Rodotà, Garante della Privacy: la normativa sulla privacy, il
Codice di deontologia dei giornalisti, l’art.734 bis del codice penale (persone offese da
atti di violenza sessuale), l’art.13 del nuovo processo penale minorile, la Carta di
Treviso e la Convenzione dei diritti del fanciullo del 1989. Tutti precludono la possibili-
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tà di divulgare notizie o immagini che consentano l’identificazione, anche indiretta, dei
minori.

Il trattamento dei dati personali nell’ambito dell’attività giornalistica deve rispettare
- ha spiegato il Garante - le prescrizioni della legge sulla privacy e del codice deonto-
logico dei giornalisti che prevedono una tutela più rafforzata per il diritto alla riserva-
tezza dei minori. Tale diritto deve essere sempre considerato come primario rispetto al
diritto di critica e di cronaca, anche quando il minore sia coinvolto in fatti di cronaca o
sussista un motivo di rilevante interesse pubblico alla conoscenza di determinate noti-
zie: in questi casi, il giornalista deve comunque "farsi carico delle responsabilità di
valutare se la pubblicazione sia davvero nell’interesse oggettivo del minore, secondo i
principi e i limiti stabiliti dalla Carta di Treviso".

E proprio perché spesso, nei casi più eclatanti (ma forse anche nelle cronache loca-
li) questa regola viene meno, che il Garante è dovuto intervenire. Ho raccolto alcune
delle pronunce recenti più significative.

3.1 Il caso Cogne
Sul fatto più rilevante che la cronaca abbia proposto in questi anni con al centro

figure di minori (il bambino vittima del delitto e il fratellino sopravvissuto), il garante per
la privacy ha dovuto lavorare tantissimo. Le sue sentenze sono una sorta di guida per
tutti i media. Proviamo a ripercorrerle.

3.1.1 Le foto su ‘Panorama’ ledono la dignità della persona (31 luglio 2002)
Il Collegio garante aveva preso in esame la pubblicazione da parte del settimanale

"Panorama" di alcune foto sul delitto di Cogne, riportate anche in copertina. Queste le
sue conclusioni: "La legge sulla privacy non si limita ad affermare la tutela della riser-
vatezza, ma inquadra questo diritto tra i diritti e le libertà fondamentali delle persone
cui si affianca il diritto al rispetto della dignità che va difesa e garantita. E’ questa la
linea di condotta che percorre l’intero codice di deontologia dei giornalisti.  Le imma-
gini pubblicate sono gravemente lesive del principio di dignità dell’individuo e la loro
pubblicazione si pone oltre i limiti al diritto di cronaca posti a tutela dei diritti fonda-
mentali della persona dallo stesso codice di deontologia per l’attività giornalistica, che
stabilisce specifiche garanzie anche rispetto all’informazione su dettagli di violenza,
tanto più se riguardanti minori”.

3.1.2 Dignità, riservatezza, tutela dei minori (17 aprile 2002)
"Nel trattare la vicenda di Cogne, tutti i mezzi di informazione, pubblici e privati, devo-

no attenersi al più rigoroso rispetto delle disposizioni in materia di tutela della dignità per-
sonale e della riservatezza, con specifica attenzione per i minori. In particolare, è neces-
sario tutelare la personalità del piccolo fratello della vittima. La Rai, in quanto conces-
sionaria del servizio pubblico radiotelevisivo, ha dei peculiari doveri al riguardo".

Con queste parole Rodotà ammoniva i media nei momenti clou del delitto di Cogne.
In particolare Rodotà ha contestato le immagini (alcune carpite con teleobiettivo den-
tro abitazioni private) e le informazioni ripetutamente diffuse da alcune testate giorna-
listiche concernenti il fratello della vittima, un bambino di sette anni. Dubbi sull’inizia-
tiva di creare un sito dedicato al piccolo deceduto, nel quale è possibile reperire foto-
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grafie della famiglia, informazioni sull’indagine in corso e commenti del pubblico.
Nell’occasione Rodotà fece anche un richiamo particolare alla Rai (che come sog-

getto pubblico è tenuta a rispettare in modo assoluto le regole sul rispetto dei minori),
richiamata al rispetto dei principi sanciti nella "Carta dell’informazione e della pro-
grammazione a garanzia degli utenti e degli operatori del servizio pubblico", dove si
richiama tra l’altro l’impegno del giornalista ad astenersi "dal gusto morboso o cinico
della rappresentazione del dolore" nonché a rispettare la discrezione e la riservatezza
della persona.  

Rodotà nell’occasione aveva anche evidenziato  come l’attenzione rivolta da molti
organi di informazione al fratello della vittima, contrasti non solo con le norme in mate-
ria di tutela della riservatezza e con le regole deontologiche della professione giorna-
listica, ma anche con le disposizioni del codice di procedura penale e le norme sul pro-
cesso minorile che vietano la pubblicazione e la divulgazione di notizie e immagini che
rendano identificabile un minore comunque coinvolto in un reato.

3.1.3 Il caso del fratello di Samuele (25 marzo 2002)
"Stampa, radio e tv si astengano dal divulgare dettagli e informazioni sul fratello di

Samuele, anche in riferimento ad un possibile incontro con la madre arrestata. Solo in
questo modo si eviterà il rischio di una clamorosa violazione della riservatezza ai danni
della personalità del bambino. La protezione della sfera privata dei minori e la salva-
guardia della loro personalità devono essere sempre considerati primari rispetto al
diritto di cronaca".

Anche in casi di grande rilevanza pubblica, come è la vicenda di Cogne, “il codice
di deontologia dei giornalisti - ricorda l’Autorità - pone particolari vincoli per gli organi
di informazione relativamente alla pubblicazione di notizie riguardanti minori comun-
que coinvolti in fatti di cronaca. Anche nel caso di specie, quindi, la pubblicazione di
informazioni sul minore può porsi in contrasto con la necessità di garantire un armoni-
co sviluppo della personalità del bambino e con l’esigenza  di evitare influenze gravi
sulla sua crescita”. 

3.2 Altri casi: la bambina uccisa a Città di Castello
Un episodio che aveva occupato pagine e pagine dei quotidiani solleva una presa

di posizione molto esplicita da parte di Rodotà. Che scrive: "La drammatica vicenda di
Città di Castello ha posto numerosi interrogativi per quanto riguarda la pubblicazione
delle relative notizie. In un caso come questo, l’esercizio legittimo del diritto di crona-
ca deve tener conto, oltre che del Codice sulla Privacy delle norme che riguardano i
diritti dei minori e delle vittime di violenze sessuali, in un quadro di pieno rispetto del
fondamentale principio di dignità delle persone. Disciplina, questa, in via generale
applicabile anche nel caso di persone morte”.

Tutto questo, sottolinea la pronuncia del capo dell’Authority, implica la necessità di
astenersi dal pubblicare o comunque rendere noti dettagli che diano evidenza ad
aspetti particolarmente morbosi della vicenda o, comunque, non essenziali per la
necessaria informazione dell’opinione pubblica. Allo stesso modo, il criterio dell’es-
senzialità della notizia deve essere rispettato per quanto riguarda le informazioni
riguardanti familiari e congiunti della vittima.

l’informazione e i minori: un territorio a rischio
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3.2.1 Lo scandalo “D’Eusanio”
Al centro del caso le due puntate della trasmissione “Al posto tuo", condotta da

Alda D’Eusanio, trasmesse nel dicembre 2002, nelle quali era stato intervistato un
minore di 11 anni allo scopo di discutere la "proposta" da lui avanzata di far conosce-
re alla madre separata un nuovo compagno. Durissima la reazione del Garante: "E’
stata violata la sfera personale del minore. La divulgazione delle informazioni sulla vita
privata del bambino e sui suoi rapporti familiari non era giustificata. Nel corso delle due
trasmissioni - alle quali erano presenti anche alcuni familiari - oltre ad informazioni di
carattere personale del bambino, sono emersi episodi della vita degli altri partecipan-
ti e sono state divulgate delicate informazioni non note al minore.

Rodotà ribadiva la ferma esigenza di evitare intrusioni nella vita privata dei mino-
renni ed inutili spettacolarizzazioni di vicende famigliari, e aveva chiesto alla Rai di non
mandare più in onda le due trasmissioni e di evitare in futuro il ripetersi di tali episodi.
Nelle interviste televisive, inoltre, il minore si è trovato in una condizione che non gli
consentiva di determinare appieno gli effetti dei propri comportamenti, sia in ragione
dell’età sia del particolare contesto dello studio televisivo con la presenza di spettato-
ri ed ospiti.

Il fatto che la partecipazione fosse avvenuta, poi, con il consenso dei genitori - che,
peraltro, dalla documentazione acquisita potrebbero non aver ricevuto informazioni tali
da renderli pienamente consapevoli del trattamento dei dati cui il figlio sarebbe stato
esposto - non bastava a giustificare l’intervista fatta al bambino dalla giornalista, la
quale aveva comunque il dovere di valutarne i possibili effetti pregiudizievoli sullo svi-
luppo della personalità del minore.

3.2.2 Non si può rendere noto lo stato di adozione di una minore
Nel novembre 2001 l’Authority giudica non conforme alle norme sulla privacy la

pubblicazione da parte di un quotidiano di notizie riguardanti una minore della quale
erano state riportati, in un articolo riguardante la sua presunta fuga da casa, oltre al
nome, al cognome, all’indicazione della scuola frequentata, anche notizie riguardanti il
suo stato di adozione e la sua origine etnica.

La pubblicazione di un tale dato poteva rivelarsi fortemente lesiva della personalità
della minore, nel caso in cui la condizione di adottata non le fosse ancora nota o non
fosse conosciuta nell’ambito dei luoghi e delle persone da lei frequentate.

Le informazioni riportate nell’articolo, osservava nelle circostanze Rodotà, non rap-
presentavano un elemento immediatamente utile al fine di facilitare il ritrovamento
della minore e la loro diffusione non risultava essenziale all’interesse pubblico della
vicenda.

3.2.3 Sbagliato pubblicare foto di minori, anche se figli di personaggi noti
Nel giugno 2001 un noto personaggio pubblico si era rivolto all’Autorità dopo aver

visto pubblicate su due settimanali le foto del figlio minore in primo piano, all’ingresso
di un immobile sede di uno studio medico pediatrico.

Rodotà risponde sottolineando che il diritto dei minori alla riservatezza deve esse-
re sempre considerato primario rispetto al diritto di cronaca, anche quando si tratta di
figli di personaggi noti. La notorietà di determinate persone o l’esercizio di funzioni
pubbliche non può comportare un affievolimento della tutela riconosciuta a familiari e,
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in particolare, a minori.
La notorietà del personaggio può giustificare - aveva precisato l’Autorità - la raccolta di

notizie e dati che hanno rilievo sul ruolo o sulla vita pubblica dell’interessato, ma non con-
sente di raccogliere o diffondere informazioni riguardanti la sua vita privata, specialmente
- come nel caso in questione - quando queste informazioni non hanno alcun rilievo sul suo
ruolo pubblico.

La notorietà o l’esercizio di funzioni pubbliche non può comportare, insomma, un affie-
volimento della tutela riconosciuta a congiunti ed in particolare a minori. Sebbene le foto
pubblicate e le loro didascalie non evidenzino in senso negativo la figura del personaggio
pubblico, sussiste il diritto di quest’ultimo a prevenire ogni ulteriore utilizzazione delle
immagini.

Il Garante aveva ritenuto fondata la segnalazione e aveva quindi disposto che i due set-
timanali responsabili della vicenda, non utilizzassero nuovamente le immagini pubblicate.

3.2.4 Il caso delle gemelline peruviane
Un altro caso che aveva sollevato grande attenzione nel maggio 2001 da parte dei

media: quello delle due gemelline siamesi Marta e Milagros, morte durate l’operazione
per tentare di separarle. Trattandosi di un fatto “annunciato”, l’Autorità Garante per la
protezione dei dati personali aveva posto fin dall’inizio grande attenzione alle possibi-
li violazioni delle norme sulla tutela della sfera privata che alcuni comportamenti posti
in atto in questa occasione potevano determinare.  

Tuttavia le molte preoccupazioni sulla spettacolarizzazione della dolorosa vicenda
sembravano riguardare prevalentemente altri tipi di violazioni (di regole deontologiche,
del segreto professionale) che attengono alla competenza degli Ordini professionali
dei medici e dei giornalisti, chiamati a vigilare sul comportamento dei propri iscritti, o
dell’autorità giudiziaria. Nell’occasione la polemica aveva visto come protagonista
anche Indro Montanelli. "Una storia sfruttata come uno spettacolo, quando non c’era
nulla da spettacolarizzare", aveva scritto il grande giornalista. Montanelli, aveva
espresso dubbi sulla decisione di fare l’operazione affermando che "aver messo l’in-
tervento sotto gli occhi di tutti puzza di esibizionismo". Montanelli scrisse di essere
"dalla parte del chirurgo che non ha voluto partecipare: i fatti gli hanno dato ragione,
anche se l’intervento fosse riuscito e si fosse salvata una vita, mi domando che vita
sarebbe stata". Per Montanelli infatti, a prescindere dagli aspetti fisiologici dell’inter-
vento, non si era pensato a quelli morali e psicologici, perché se Marta fosse soprav-
vissuta "avrebbe sempre saputo che era viva grazie alla morte della sorella".

3.3 Conclusione
Questi sono solo alcuni esempi, credo molto significativi, di come il diritto dei mino-

ri non venga rispettato nel mondo dell’informazione, il più delle volte anche per mera
superficialità. Non è solo la ricerca dello scoop che porta ad atteggiamenti irrespon-
sabili. E’ la scarsa coscienza delle conseguenze che la “bomba” informazione può
avere su vite che non hanno nessuna rete protettiva. Le conclusioni di Montanelli sul
caso delle gemelline sono conclusioni che lasciano trapelare un’attenzione che tutta la
stampa dovrebbe sempre avere.
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cantieri possibili per un lessico del Ben-trattamento

di: Michele Stasi

L
e culture, gli stili esistenziali, le grandi condivisioni delle Comunità si costrui-
scono nel tempo, nelle grandi e fitte reti tridimensionali della complessità
sociale che non è un amalgama statica e compatta, semmai un denso e insta-
bile insieme di significati ai quali le persone danno forma “… e che a loro volta
creano le persone come membri di società”15.I fenomeni con i loro significati,

allora, appaiono decisamente nella loro forma dinamica, in continua trasformazione,
fuori da una staticità presunta attraverso la quale si cerca di cogliere delle cristallizza-
zioni, come se la Cultura, poi, fosse un fatto stabile.

In questo senso la costruzione di culture, di modelli di riferimento per una preven-
zione (primaria) della quale tanto si è detto, non sarà mai possibile senza un nuovo
approccio alla realtà, senza uno sforzo a cogliere le complessità e gli innumerevoli
mutamenti in corso. 

Nel caso dell’abuso a danno di minori ci si trova di fronte ad uno di quei fenomeni che
per anni è stato ignorato o sotto stimato e del quale risulta oggi fondamentale saperne
cogliere la complessità, rendersene conto, saperla anche restituire.

Cogliere questa complessità costituisce oggi un importante azione di comprensione e
di elaborazione di possibili nuove consapevolezze che non possono infrangersi contro i
muri di moralismi che nascondono paure e difficoltà anche solo quando bisogna affron-
tare il tema.

Credo a chi sostiene che le paure e gli imbarazzi nascano dall’incapacità del mondo
adulto di guardarsi, di cogliersi dentro la relazione con l’infanzia e con la complessità di
questo rapporto.

Le cose complesse vanno lette dentro la loro complessità, cogliendone i diversi strati
e le diverse profondità, accettandone la fitta rete di significati che possono emergere da
esse; insomma non vanno né banalizzate, né evitate o addirittura negate.

Eppure, con l’abuso sui minori questo accade continuamente, ripetutamente, anche
solo quando se ne vuole parlare, lontani dai casi eclatanti della cronaca che fanno appa-
rire il tutto all’interno di una casistica che riguarda solo famiglie e situazioni mostruose che
al di là dell’apparente normalità nascondono ben altri segreti e misfatti.

Intanto, l’epidemia silenziosa16 di cui parla Pellai dilaga e si manifesta assumendo le
forme più disparate e insidiose, fino a non farsi quasi riconoscere se non si presenta sotto
forma di eclatanti abusi fisici e sessuali che riempiono le pagine della cronaca.

Credo che uno dei punti fondamentali di questa questione risieda proprio nell’invisibi-
lità del fenomeno, dei modi e delle forme che esso assume agli occhi di un contesto cul-
turale che tutto semplifica e banalizza, che non accetta e ritiene persino inutile occuparsi
della complessità del reale.

Non mi riferisco solo alle mancate denunce o ai dati incompleti e imprecisi delle inda-
gini epidemiologiche, ma soprattutto all’invisibilità delle molte forme che l’abuso assume
e che rimangono spesso invisibili persino all’abusato e all’abusante.

15. Hannerz, U. (1992) tr.it. La complessità culturale. L’organizzazione sociale del significato, Il Mulino, Bologna, 1998
16. A. Pellai, Un’ombra sul cuore. L’abuso sessuale: l’epidemia silenziosa, Franco Angeli, 2004 102
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Si tratta allora di nominare alcuni fenomeni, alcuni comportamenti, alcune pratiche nel-
l’ambito dell’educazione, delle relazioni familiari e sociali in senso più ampio: costruire un
lessico del ben-trattamento che contempli parole, immagini e oggetti che possano stabi-
lire altri possibili modi e relazioni e che soprattutto possano ridefinire in che ambito stan-
no alcune pratiche, modalità e credenze.

Lo scopo di questo intervento non è certo quello di costruire o proporre un lessico,
semmai si tratta del tentativo di muovere alcuni passi nella direzione di un possibile dis-
corso che origina dalla convinzione ferma che la cultura della prevenzione, va costruita
guardando alla complessità del reale e dei suoi diversi strati. 

I suggerimenti, le evocazioni, le suggestioni arrivano da diversi luoghi e tempi del reale
e si presentano a volte come improvvisi e apparentemente non correlati; come la farfalla
che batte le ali a Tokyo e provoca un temporale a New York.

Procederò lungo una sequenza di battiti di ali di farfalla, cercando di scorgere qualche
temporale significativo in qualche altro luogo del reale cercando di intessere un possibile
discorso; aprire un cantiere.

Partirò da un evento accaduto nel maggio del 2004 e che salì agli onori della cronaca
per diversi motivi e per diversi eventi ad esso correlati. 

Brevemente, il 5 maggio 2004 l’artista Maurizio Cattelan espose in una piazza al cen-
tro di Milano, tre bambini a occhi aperti appesi a un albero.

E’ un opera piena di pathos e intrisa di significati, contro la guerra, la morte, le torture
che i bambini subiscono durante l’infanzia. La veridicità con cui sono stati riprodotte le
immagini e il corpo dei bambini impiccati aumentano decisamente il clamore e l’effetto
scioccante.

Le reazioni furono immediate, si gridò allo scandalo, alcuni cittadini intervennero indi-
gnati, la stampa si occupò per giorni delle accese polemiche e le rubriche di lettere a diret-
tori, psicoterapeuti, opinion leader di diversa tipologia risposero tutte almeno ad una let-
tera di qualche cittadino che si interrogava su questo scandaloso evento. 

La cosa interessante è che nessuno si occupò minimamente di quello che l’artista
aveva voluto mettere in vista, portare alla luce, esporre in una piazza pubblica e non in una
galleria privata, dove probabilmente, non avrebbe suscitato nessuna polemica e forse
sarebbe stata venduta a cifre da capogiro. 

Cattelan in un intervista a Repubblica dichiarò “E’ un intervento sul tema dell’infanzia,
che è per me uno spazio di libertà e al contempo un posto di soprusi e violenze.”

E di questo non si occupò nessuno, dei dati sconcertanti, davvero sconcertanti, sulla
condizione dell’infanzia nel nostro paese nessuno fece menzione.

I bambini appesi a quell’albero apparvero ancora più enigmatici, i loro occhi spalancati
sembravano interrogarsi sull’indifferenza del mondo alle loro esistenze, qualche cittadino
poi ne tirò giù un paio, e la Kermesse dell’arte contemporanea ebbe il suo trionfo.

Ho in mente l’immagine di un cittadino, di un padre di famiglia che si arrampica sulla
quercia più antica di Milano e stacca due degli impiccati.

Ho in mente le facce di chi rappresenta le istituzioni inferocite per un atto così offensi-
vo nei confronti dei cittadini.

Dell’infanzia, del deturpare quotidiano di un mondo fatto di esistenze e linguaggi pro-
pri, di saperi e di esperienze uniche, nemmeno l’ombra, nessuna traccia.

E della voce dei bambini poi ? Non un sospiro, un opinione, un pensierino; la voce dei
bambini quando si tratta di parlare delle cose che li riguardano non la si sente mai, non la
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si ascolta.
Altro battito di ali.
Da circa un anno, si trova in commercio un portentoso ritrovato della tecnologia applica-

ta a quel mito dei nostri tempi che la vede al servizio dell’Uomo e della qualità della sua vita.
Si tratta di un apparecchietto che, attraverso un sensore, rileva il pianto del neonato e

lo decodifica rivelandone il significato, il senso recondito di ogni determinato pianto.
Che l’apparecchio funzioni o meno, poco conta. Interessante è invece il tono col quale

l’aggeggio viene presentato e pubblicizzato: l’enfasi è tutta sulla soluzione delle ansie del-
l’adulto, certo per il benessere del proprio bambino, per la tranquillità del suo vivere, per
poter sempre rispondere alle sue necessità.

Della necessità dell’ascolto non vi è traccia alcuna, non è contemplata in nessuno dei
materiali illustrativi.

Della fatica dell’ascolto, della costruzione, lenta e faticosa, dei codici di comunicazio-
ne tra genitore e figlio, dell’osservazione partecipata all’esperienza quotidiana della cre-
scita del proprio bambino, nemmeno l’ombra.

Sparisce ogni riferimento al Sapere del bambino, al fatto che il pianto è una forma di
comunicazione complessa, non la semplice spia on/off di un congegno meccanico.

Ancora una volta, ciò che il bambino vuole dire, la fatica del genitore di ascoltare e deco-
dificare cosa il suo bambino vuole comunicare in quel modo, con quel pianto, con quell’e-
spressione del viso, con quella forma della bocca, non sembrano essere contemplate.

Un’altra farfalla batte le ali altrove.
Torna il voto in condotta alle elementari, o meglio, si arriva alla pagella con il giudizio

sintetico sul comportamento; con la terminologia corretto–non corretto si stabilirà la
buona o maleducazione di ogni bambino.

Con una formula seccamente burocratica, con la logica binaria dell’on e dell’off, si stig-
matizza nella sintesi l’adeguatezza o meno del comportamento del bambino.

Non è questo il luogo per affrontare la questione in merito ai suoi fondamenti e alle
conseguenze pedagogiche. 

E’ interessante, piuttosto, osservare come si opti per una sintesi, laddove, come è nel
caso del comportamento, la complessità, richiederebbe un approccio analitico. 

Ancora una volta, di fronte alla complessità -quella del comportamento di ogni persona-
si reagisce con la semplificazione della sintesi, certo con tutte le comodità che essa com-
porta, ma con gli altrettanti limiti dal punto di vista della comprensione e della chiarezza
rispetto alla costruzione dell’immagine che si ha di una cosa.

Insomma, sapere che il comportamento di un bambino è non-corretto non significa
coglierne il perché, in quali occasioni e in che modi si esprime il conflitto, la rabbia, il sot-
trarsi alla collaborazione etc.

Soprattutto significa non sapere come sono stati stabiliti i criteri di valutazione e
secondo quali parametri, anche soggettivi dell’educatore, si osserva il bambino nel con-
testo nel quale viene valutato.

Mi chiedo in questo modo come si possa aiutare il bambino a capire, a comprendere,
a responsabilizzarlo. Il rischio è quello di ridurre tutto ad un bravo o cattivo dove non c’è
altro da sapere, dove o funzioni o non funzioni.

Eppure, di loro stessi, dei rapporti con i coetanei, di cosa accade nel loro continente,
qualcosa sanno anche i bambini.

I bambini sanno molto, sanno cosa vedono, come lo vedono, che rumore fa e che voce
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ha, ma quando l’adulto sbarca sulla loro terra, spesso, quello che conta è il suo Sapere e
non la Cultura della popolazione che da sempre lo abita.

Anche in questo caso la Cultura è da intendere in quella complessità di cui si parlava
all’inizio, in quel denso e instabile insieme di significati che creano le persone come mem-
bri della società.

Un continente dove i Saperi sono altri e i punti di vista sono diversi, e dove l’appren-
dimento non è solo quello delle discipline e della disciplina, ma soprattutto quello dello
stare nel mondo, di costruirsi un apparato emotivo, un codice sentimentale.

Un continente che chiameremo della neotenia, nell’accezione di conservazione dei
tratti infantili, affinché si sviluppi quella particolare intelligenza -quella umana- costruita in
lunghi anni, tutti quelli dell’infanzia fino all’adolescenza, e che è appunto possibile grazie
ad una vera e propria alchimia tra l’esperienza, l’emotività, l’affettività.

In questo senso l’adulto fa decisamente parte di questo processo alchemico, ne è uno
degli elementi fondamentali, ed è proprio per questo motivo che l’attraversamento di que-
sto continente risulta esaltante e delicato, faticoso e pieno di insidie.

Una profonda riflessione da mettere in comune è decisamente auspicabile al posto di
ogni supposto sapere superiore; in questo continente il Sapere del bambino conta quan-
to quello dell’adulto.

Un bambino non può, non deve mai essere ridotto ad un corretto o non corretto, ad un
bravo o ad un cattivo, neppure a scuola.

Eppure questa categorizzazione avviene in automatico, fin davanti ai vetri delle nursery
nei reparti maternità degli ospedali; è nella normalità stessa della vita quotidiana.

Fin da poche ore dopo la nascita i bambini o fanno i bravi oppure, che sia verbalizza-
to o meno, aderiscono al termine opposto e fanno i cattivi in uno schema manicheo che
non sembra offrire nessuno scampo.

Se è facile rispondere al sorriso di un neonato, più faticoso risulta rispondere al pian-
to dello stesso (forse un giorno anche a questo sarà data una soluzione ad alta tecnolo-
gia) in maniera appropriata e positiva.

Ma, tutti i sentimenti dovrebbero essere ben accettati e se il bambino vede che i suoi
sentimenti legati al pianto vengono ignorati o puniti, in qualche modo riceve il messaggio
che quei sentimenti sono inaccettabili.

Ma allora i sentimenti cattivi vanno nascosti!
Non è forse questo uno dei terreni più fertili sui quali possono “fiorire” quegli atteggia-

menti di silenzio e di non espressione dei propri sentimenti, intorno ai quali spesso ruota-
no i protagonisti delle scene d’abuso; di ogni tipo di abuso?

Altro battito d’ali.
Esattamente nei giorni in cui Cattelan esponeva i suoi bambini impiccati al centro di

Milano, a pochi chilometri, nell’hinterland, in una scuola media inferiore, un’insegnante
procedeva ad una perquisizione degli alunni di un’intera classe, per rintracciare la somma
astronomica di 50 euro, sparite ad una delle ragazzine della classe.

La perquisizione venne effettuata nei bagni della scuola dove i ragazzi dovevano sve-
stirsi, con il bidello i maschi e con l’insegnante (femmina) le femmine.

Il racconto di quanto avvenuto da parte di alcuni ragazzini scatenò le reazioni di alcu-
ne famiglie, per la verità un paio, che non trovarono l’appoggio di tutte le altre famiglie che
invece, perlopiù, ritenevano che l’atto non era poi così grave e che in fondo, bisognava
pure far capire ai ragazzi che chi  aveva rubato aveva sbagliato. I 50 euro non riapparve-
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ro e i ragazzi, tutti dell’età di tredici anni avevano capito parecchio prima che rubare non
fa parte delle pratiche più ortodosse del vivere civile e ovviamente, alla fine, nessun auto-
revole giudice diede il voto di condotta in forma sintetica alla professoressa.

Dopo una decina di giorni fece il giro del mondo la foto di un ragazzino palestinese
sotto il tiro dei mitra dei soldati israeliani che lo avevano costretto a spogliarsi per verifi-
care che non nascondesse armi.

Ovviamente lo sdegno e le preoccupazioni per la condizione di un’infanzia continua-
mente abusata e maltrattata arrivarono da ogni parte.

Certo, l’hinterland milanese non sono i territori occupati della Palestina e nessuno aveva
usato armi, ma una questione coincideva, oltre al fatto che in tutte e due i casi erano stati
calpestati gli stessi diritti e la stessa dignità dei ragazzini, l’adulto, più grande, più forte, più
potente aveva operato una coercizione ai danni di minori, concretizzando quelle condizio-
ni di ineguaglianza e di costrizione che sempre stanno alla base degli atti di abuso.

I battiti d’ali di farfalle in luoghi e momenti diversi del reale, si susseguono, si rincorro-
no, si perdono e i temporali si producono in altri luoghi, in altri momenti.

Insieme ai battiti d’ali e ai temporali, che credo siano importanti da osservare, da met-
tere in relazione, da guardare operando una sospensione del giudizio che, sicuramente
aiuta a guardare alla complessità senza cadere nella facile tentazione di sottovalutare o
ignorare molti di questi fenomeni; rimangono i dati sulla condizione infantile che vanno
letti con le dovute attenzioni, sia rispetto alla fonte, sia rispetto alle logiche con le quali
vengono raccolti e diffusi.

Il guardarsi intorno, il cogliere nel quotidiano le tracce di una cultura che è fatta anche di
contraddizioni enormi, di abusi consumati nei luoghi più disparati del reale, di segnali di disagio
che arrivano dal mondo dell’infanzia e dall’adolescenza non solo sotto forma di casi ecla-
tanti degni di un articolo sul giornale; è di per se stesso una prassi di prevenzione.

Una prevenzione primaria che deve consistere anche nel rilevare nel quotidiano quelle
formule, quelle parole, quelle modalità di comportamento, quelle credenze che, se non sono
direttamente forme di abuso, appartengono a quel modo di vedere il mondo che, spesso
inconsapevole, apre alla costruzione di momenti e contesti che abusanti, lo diventano.

La costruzione di una cultura del ben-trattamento non può esimersi dal passare da una
seria analisi dei linguaggi, delle parole chiave, dei lapsus e dei tic disseminati nel quotidiano.

I bambini che hanno partecipato al progetto Lupus in fabula e che hanno ricevuto l’al-
bum delle figurine hanno restituito circa 2000 tagliandi nei quali hanno descritto e raffigu-
rato cos’è il ben-trattamento.

Dai loro interventi emerge la semplicità che ancora li caratterizza, ma soprattutto le
parole semplici che secondo loro sono legate al trattare bene gli altri e al farsi trattare
bene, sono parole come fiducia, amicizia, ascoltare, dire, spiegare.

Parole semplicissime che sembrano, per alcuni versi, lontane dai grandi concetti su cui for-
muliamo le nostre idee di prevenzione e di cultura, parole che sembrerebbero addirittura con-
traddire tutta quell’idea di complessità sulla quale si è basato il ragionamento fino a questo punto. 

Invece, è proprio dentro quella complessità che quelle parole semplici, forse scontate,
prendono un significato importante, fondamentale; perché se no, tutto si riduce alla mera
applicazione di formulette meccaniche.

L’ascolto, la fiducia, lo spiegare, nella complessità alla quale facciamo riferimento,
diventano vere e proprie dimensioni da attraversare, da sperimentare continuamente, tra-
sformandole e lasciandosi trasformare.
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Parole che diventano altro, che aprono a luoghi nuovi, a fatiche diverse, a prospettive
anche più scomode che nessun apparecchietto elettronico, suppongo, potrà mai risol-
verci.

Si tratta di circoscrivere alcune aree del nostro pensare e del nostro fare per impiantare
cantieri nei quali estrarre materie prime dal terreno dei linguaggi del quotidiano e della cul-
tura che in esso opera, analizzarli, guardarli alla luce di un epoché che ci consenta di supe-
rare i pregiudizi dettati dai moralismi e dai pregiudizi nei quali si nascondono le nostre paure.

Un cantiere per costruire un lessico che possa essere realmente condiviso dalla comu-
nità tutta, perché contempla i diversi punti di vista e perché da spazio a quelle profondità
che i lessici correnti ignorano e sottovalutano.

In un recentissimo articolo su Panorama Adriano Sofri si chiede cosa sentono e cosa
pensano i bambini degli orrori della vicenda di Cogne, prendendo questo caso come
esempio di una serie di immagini forti che il mondo adulto da di sé.  

Non credo di saper rispondere a questa domanda ma immediatamente mi torna in
mente l’immagine dei tre bambini impiccati da Cattelan in Piazza XXIV maggio a Milano.

I loro sguardi interrogativi ed enigmatici forse nascondono un Sapere che non interes-
sa a nessuno, che non può essere contemplato sia che si tratti di un opera d’arte, che di
un comportamento complesso tra i banchi della scuola o di un pianto immotivato che
interrompe i preparativi per recarsi al lavoro di papà e mamma.

Forse, l’impiccagione dei tre bambini ci suggerisce di smettere di mitizzare i bambini,
ma soprattutto di cominciare a smitizzare gli adulti.
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Ben-trattamento
[UNA PREVENZIONE POSSIBILE]
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dalla prevenzione al ben trattamento

di: Alessandra Avanzi, Katia Lai

A
ccompagnare un bambino nella sua crescita è un’esperienza meravigliosa,
ma non sempre facile: l’adulto, talvolta, può sentirsi inadeguato, senza gli
strumenti necessari per svolgere serenamente il suo ruolo educativo. Più in
specifico poi, di fronte all’idea della violenza, anche sessuale, agìta sull’in-
fanzia, chi ha un compito educativo rimane turbato e può andare in crisi.

Qualcuno si lascia prendere dalla paura e per reazione limita i bambini nell’autono-
mia e nella curiosità naturale, creando una generale sfiducia verso il mondo adulto. 

Oppure c’è chi fa la scelta di non parlare di abuso all’infanzia, col desiderio di pre-
servare i più piccoli dalle brutture del mondo, lasciandoli però ancora più esposti al
pericolo, proprio perché non sarebbero in grado di riconoscerlo.

E’ importante, invece, avvicinarsi a questo argomento, approfondirlo, per poterne
parlare in modo equilibrato con i propri figli o alunni ed accrescere così le possibilità
di contrastarlo.

Ciò che rende il bambino più forte e più sicuro, anche di fronte alla possibilità di una
realtà così drammatica, è innanzitutto la consuetudine al dialogo con un adulto acco-
gliente e disponibile che faccia sentire il bambino ben-trattato. E’ all’interno di un rap-
porto che trasmette piena considerazione per i suoi bisogni ed emozioni che un bam-
bino diventa capace anche di comunicare preoccupazioni, di riconoscere  pericoli, di
chiedere aiuto.  

Il ben-trattamento, dunque, come modalità di prevenzione primaria: un modo di
stare con i bambini  che deve riguardare  tutti gli adulti della comunità, uniti nello scopo
comune di  aiutare i più piccoli in una crescita equilibrata, e anche un messaggio da
trasmettere ai bambini perché diventino consapevoli dei loro diritti.     

L’obiettivo del nostro lavoro non è prevenire il “mal-trattamento” facendo leva sulla
paura e la sfiducia, ma è prevenire partendo dalla promozione del  “ben-trattamento”
a casa, a scuola e in ogni relazione.

1.1 La nostra idea di prevenzione
Noi abbiamo concepito la prevenzione innanzitutto come prevenzione della “indif-

ferenza” intesa come “non-differenza”: quell’atteggiamento mentale piatto e spento,
per cui tutti gli stimoli sono ugualmente insignificanti, i fatti gravi e quelli non gravi
sono la stessa cosa. Se la mente non è in grado di attivare dei meccanismi di valuta-
zione, non è neanche capace di attribuire valori e significati agli eventi. Allora accade
che una situazione sia uguale all’altra, non si pensa alle conseguenze delle proprie e
altrui azioni, si agisce inconsapevolmente. 

Capita di sentire dire “Non so perché ho fatto così..” oppure “Non ho capito quello
che stava succedendo..” o ancora “Non ci ho pensato…”.

L’obiettivo di una azione preventiva è contrastare questa “non-differenza” favoren-
do lo sviluppo della capacità attenzionale e di funzioni metacognitive che rendono
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possibile la mobilizzazione di pensieri e l’attuazione di comportamenti adattivi.
Tali capacità hanno alla base la facoltà di sentire i sentimenti, positivi e negativi,

suscitati da una particolare circostanza.  Ecco perché fare prevenzione, con bambini
ma anche con adulti, coincide con educare all’ascolto delle emozioni. 

Infatti tutti i processi di elaborazione delle informazioni sono basati sull’emozione:
questa è l’energia che dirige, modula o amplifica l’attività cognitiva e decisionale. Le
emozioni sono direttamente influenzate dai segnali che provengono dal corpo. Se noi le
ascoltiamo, sensazioni corporee ed emozioni possono diventare i “dati” che ci informa-
no su che cosa la situazione che stiamo vivendo significa per noi: solo se avvertiamo
“nella pancia” la paura o la gioia capiamo la gravità o l’importanza di quella esperienza. 

Gli stati interni influiscono direttamente sulla valutazione degli stimoli, sull’attribu-
zione di significato degli eventi e, di conseguenza, sui comportamenti.

Per modificare intenzionalmente i comportamenti associati alle risposte emozionali è
necessario istituire un legame tra stati emotivi e coscienza. Il coinvolgimento della
coscienza in processi quali l’elaborazione delle emozioni e l’attribuzione di significati, con-
sente ad una persona di rispondere in maniera più flessibile ed adeguata agli stimoli.
Soltanto l’accesso alla coscienza permette la modificazione di risposte impulsive e non
pensate, e di introdurre la possibilità di scegliere quale comportamento attuare.

Il focus di una azione preventiva è essenzialmente l’attivazione intenzionale di pen-
sieri e comportamenti allo scopo di generare risposte maggiormente adattive. 

Educare all’ascolto delle emozioni ed elevarle alla coscienza significa anche favori-
re nel bambino lo sviluppo della sua funzione riflessiva di cui ha parlato Peter Fonagy.
La funzione riflessiva è quella acquisizione che consente al bambino di percepire e
attribuire sentimenti ed intenzioni dentro di sé e nelle persone.    Il piccolo coglie nella
capacità riflessiva dell’adulto un’immagine di sé come dotato di desideri e pensieri.
Egli capisce che l’adulto lo considera come essere intenzionale e questa rappresenta-
zione interiorizzata dà forma al Sé. La capacità riflessiva è quindi una acquisizione
intersoggettiva: noi pensiamo agli altri in termini di desideri ed emozioni solo se noi
siamo stati pensati come esseri intenzionali e sensibili.

Proviamo a vedere cosa significa pensare qualcuno come essere intenzionale e
sensibile.

Immaginiamo, ad esempio, una situazione in cui un bambino dà uno spintone ad un
compagno. L’adulto dotato di una capacità riflessiva poco sviluppata, reagisce soltan-
to sgridando il piccolo, cioè si ferma al comportamento manifesto, non cerca di capir-
ne le motivazioni e di trasmetterle al bambino. L’adulto, invece, che mentalizza dice
certamente al bambino che queste cose non si devono fare ma poi va oltre: cioè si
chiede: “Perché l’ha fatto? Ma lui cosa provava in quel momento? Era impaurito? Era
eccitato? Era geloso?”. Successivamente renderà partecipe il bambino di questo pen-
siero e proverà a chiedergli: “Ma eri impaurito? Eccitato? Geloso?”. Il piccolo così può
percepirsi un essere sensibile ed apprendere che sono i suoi affetti e le sue intenzioni
a dettare ogni  suo comportamento. L’adulto che mentalizza prova a “leggere” il com-
portamento del piccolo in termini di desideri ed emozioni e, così facendo, gli trasmet-
te la capacità  di riflettere sul proprio mondo interno e, quindi, pure su quello degli altri.  

Troviamo un deficit di mentalizzazione anche in quei soggetti che  agiscono igno-
rando  le emozioni altrui.  Queste persone, ad esempio mentre mettono in atto com-
portamenti  violenti, non si chiedono: “La mia azione cosa può provocare negli altri?
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Può ferire? Può fare del male?” . Essi non hanno in mente il mondo interno degli altri
e non si pongono il problema di rispettarlo; molto probabilmente loro stessi hanno spe-
rimentato da giovani, situazioni simili in cui gli adulti di riferimento hanno prestato poca
attenzione e rispetto al loro mondo emozionale. 

Accedere a questo stadio di mentalizzazione è molto importante. Per il bambino
essere in grado di “leggere” la mente degli altri rende maggiormente significativo e
prevedibile il comportamento altrui. Quando impara a ragionare in termini di intenzio-
ni, cioè a chiedersi quali siano le intenzioni che dettano i comportamenti, il bambino
acquisisce una maggiore capacità di comprendere le azioni di una persona e di  attua-
re in modo adattivo la reazione più appropriata alla situazione. Favorire la maturazio-
ne di tali funzioni metacognitive  consente alla mente di imparare a riflettere sulla natu-
ra di percezioni, sensazioni e pensieri, propri ed altrui. Questo comporta, inoltre, impa-
rare a distinguere tra apparenza e realtà e quindi, di comprendere, ad esempio, che
una persona o una situazione non sempre sono quello che sembrano.  

Questo è un importante aspetto legato alla prevenzione dell’abuso.
Davanti ad un adulto che tenta di sedurlo, un bambino in grado di mentalizzare è

più probabile che si ponga domande tipo: “Questa persona cosa vuole davvero da
me? Che intenzioni ha, al di là del suo comportamento gentile? E’ quello che vuole
sembrare o mi nasconde qualcosa?”. Questo bambino cerca di “leggere” la mente
altrui, di capire se le intenzioni reali corrispondono a quelle manifeste, e poi cercherà
di reagire di conseguenza.  

Invece un bambino che mentalizza poco ha un pensiero di tipo concreto, non è abi-
tuato a porsi queste domande,  a ragionare in termini di intenzioni, e si ferma al sem-
plice comportamento “gentile”, con conseguenze che possiamo intuire.   

Tutto questo sapere ha costituito la base teorica della nostra azione preventiva.

1.2 Come parlare di abuso al bambino
La prevenzione inizia con la possibilità data al bambino di esprimersi, di costruire

un linguaggio comune, partendo da temi fondamentali quali i diritti individuali, la cono-
scenza del proprio corpo e delle proprie emozioni e sensazioni, la sessualità e l’affet-
tività, che coinvolgono ogni persona in tutte le fasi della vita, per poter successiva-
mente affrontare anche argomenti più delicati.

Il bambino impara il linguaggio della sua famiglia con le sue regole e i suoi tabù.
L’abitudine al dialogo, a parlare di emozioni, anche durante i conflitti, non si improvvi-
sa nel momento del bisogno, ma cresce nel rapporto quotidiano tra genitore e figlio e
tra insegnante e alunno. 

Nel dialogo con i bambini, è importante che l’adulto trasmetta una fiducia di base
verso il mondo, che passi l’idea che i grandi proteggono, ascoltano, tengono in consi-
derazione i piccoli. Questa premessa deve essere innanzitutto una reale convinzione
dell’adulto, affinché il bambino possa acquisire parte di quegli strumenti utili e indi-
spensabili per affrontare le esperienze con sicurezza, accompagnato dallo sguardo
attento e fiducioso della comunità.

Il bambino deve sapere che potrebbe, però, anche incontrare qualcuno intenzionato
a fargli del male, coinvolgendolo con la forza o con l’inganno in situazioni pericolose.

L’abusante non ha un aspetto particolare, di solito già conosce il bambino e spes-
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so appartiene alla sua cerchia di parenti o conoscenti.
Tenta pian piano di conquistare la sua fiducia e passa all’azione solo quando è sicu-

ro che il bambino non parlerà.
E’ bene, quindi,  spiegare al piccolo che anche da adulti conosciuti non deve accet-

tare gesti o atteggiamenti che invadono il suo corpo e offendono la sua persona: l’a-
busante, solitamente, cerca di far passare come una cosa normale e piacevole guar-
dare insieme giornali pornografici, toccarsi reciprocamente anche nelle parti intime, o
arrivare ad avere rapporti sessuali. Il bambino può essere ingannato con l’idea di poter
fare un gioco “da grandi”, di avere un segreto importante da custodire, oppure può
essere ricattato o minacciato affinché mantenga il silenzio.

Il bambino deve sapere che è meglio non dare confidenza a sconosciuti per strada,
all’uscita dalla scuola, o quando si trova da solo.

E’ utile insegnare al bambino anche piccolo il  proprio nome e cognome, indirizzo e
numero telefonico; in caso si dovesse perdere potrà rivolgersi con fiducia a qualche
adulto di riferimento come un vigile, un agente di polizia o, all’interno di un supermer-
cato, al personale.

Se il bambino utilizza il computer, è bene accompagnare la sua navigazione su
Internet, e istallare dei filtri per evitare l’accesso a siti pericolosi.

E’ inoltre utile che il bambino sappia che le persone conosciute in rete sono perso-
ne reali e a volte possono rivelarsi molto pericolose. 

Il mondo della rete telematica rischia di cogliere impreparati gli adulti, che non sem-
pre riescono a stare al passo con le innovazioni come, invece, sembrano fare così
facilmente proprio i più piccoli. 

Se il bambino è abituato a comunicare quello che gli succede, è più facile che rac-
conti delle sue esperienze, a volte può descrivere situazioni di cui ingenuamente non
comprende l’eventuale pericolosità, magari proprio perché l’abusante è una persona
di fiducia come un familiare.

E’ importante che trovi un adulto capace di ascoltarlo, di credergli e che sia in grado
di agire adeguatamente.

Ci sono situazioni che purtroppo non si possono prevedere né evitare: pensiamo ad
episodi, fortunatamente molto rari, resi noti dalla cronaca, nei quali l’abusante ha agito
con immediatezza e premeditazione, senza che ci fosse il tempo per il bambino di
chiedere aiuto o per l’adulto di fare qualcosa.

Ricordiamo che il bambino e l’adulto non sono soli di fronte a realtà quali il mal-
trattamento e l’abuso: la Comunità è attiva per prevenire il fenomeno ed  affrontarne le
conseguenze.

I genitori si informano, la scuola si forma, i Servizi si organizzano, il mondo scienti-
fico studia, i mass-media raccontano, tutti motivati dallo stesso intento di stare vicino
a chi è coinvolto e di lottare su tutti i fronti a tutela dell’infanzia.

1.3 Fare prevenzione dell’abuso con i bambini: il nostro intervento
Fare prevenzione con i bambini sul tema dell’abuso è un compito complesso per le

caratteristiche intrinseche del fenomeno. 
I dati statistici dicono che la maggiore diffusione si ha  nell’ambito familiare e che,

quindi, quasi sempre l’abusante è ben noto alla vittima. E’ però impensabile dare que-
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sta comunicazione al bambino in forma  esplicita,  metterlo in guardia, cioè, proprio
dalle persone che rappresentano la fonte di sicurezza e protezione. Sarebbe forte-
mente ansiogeno gestire questa informazione anche  per i genitori e gli insegnanti  dei
bambini destinatari del messaggio.

Al contrario, presentare l’abusante soltanto come una persona estranea corrispon-
derebbe ad una scorrettezza. Non potremmo, quindi, dire al bambino che si può fida-
re sempre e solo di chi conosce e che deve dubitare degli sconosciuti, oppure che in
qualsiasi situazione di disagio deve chiedere aiuto esclusivamente a mamma e papà. 

Non è possibile su questo tema e con bambini di terza e quarta elementare ( il tar-
get di riferimento del Lupus in Fabula),  trasmettere messaggi  univoci  quali:  “ Tutte
le persone possono fare del male ad un bambino, compresi mamma e papà”. E’ fon-
damentale trovare una modalità che  coniughi la correttezza delle informazioni con il
rispetto della  capacità elaborativa del minore.  

Noi abbiamo affrontato questo problema assumendo una prospettiva completa-
mente diversa: qualificare non il tipo di persona da temere ma l’insieme di messaggi
che il corpo del bambino gli invia nelle situazioni di disagio, e legittimare la richiesta di
aiuto da rivolgere agli adulti di fiducia. Abbiamo trovato così un messaggio unico e
sempre valido: “Ascolta  le sensazioni e le emozioni che il corpo ti manda, se c’è qual-
cosa che non va chiedi aiuto a qualcuno”. Questa soluzione si è rivelata vincente poi-
ché per il bambino rappresenta uno strumento universale sempre applicabile, e per
l’insegnante è diventato uno slogan efficace e facile da comunicare.

La nostra azione preventiva è connotata dalla scelta di non puntare su un ansioso
richiamo alla sfiducia nei confronti del mondo degli adulti,  ma su un rafforzamento
della capacità del bambino di ascoltare le proprie emozioni e sensazioni corporee,
della consapevolezza dell’utilità di comunicare ogni forma di malessere e di disagio, e
della certezza nella possibilità di essere ascoltato e capito almeno da un adulto. 

1.3.1 Gli interventi con gli insegnanti
Una parte consistente del progetto è stata rappresentata dal lavoro con la scuola,

in specifico le terze e quarte classi della scuola primaria: 100 alunni hanno potuto frui-
re dei Laboratori (descritti di seguito) e circa 2300 hanno affrontato, attraverso l’utiliz-
zo dell’Album delle figurine, il tema del ben-trattamento e del maltrattamento con la
propria insegnante, dopo la frequentazione di un corso formativo.  

L’idea dell’Album delle figurine con le quattro storie che contiene, scaturisce dal nostro
intento di avvicinare i bambini con uno strumento calibrato sui loro interessi, in grado di
catturare l’attenzione con il giusto connubio di immagini e  linguaggio modulato. 

L’Album si è rivelato uno strumento prezioso per l’insegnante poiché esso con-
sente di  introdurre in classe un  argomento delicato come l’abuso ai minori, offrendo
diversi spunti per una discussione e fornendo alcune chiavi interpretative.

Si è constatato che la forma strutturata dell’Album e delle quattro storie, ognuna
con un proprio messaggio ed un contenuto autonomo, risulta “contenitiva” sul fronte
ansiogeno per il docente che deve affrontare  questo tema comprensibilmente foriero
di incertezze e disagio. Al contempo numerosi insegnanti hanno sottolineato la flessi-
bilità di tale strumento che consente svariate elaborazioni ed agganci con diverse atti-
vità didattiche, lasciando  piena libertà ed autonomia di lavoro.

Un ulteriore punto di forza dell’Album è il suo utilizzo all’interno di una relazione già
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importante, tra insegnante e bambini, che può crescere sul versante emozionale,
aprendosi un canale comunicativo che può essere ripreso ed integrato sia dall’inse-
gnante nelle successive attività, sia dal bambino nel momento di un eventuale effetti-
vo bisogno di aiuto.

Nel lavoro di formazione degli insegnanti siamo partiti dalla consapevolezza che per
un docente affrontare l’argomento dell’abuso all’infanzia, non è quasi mai un compito
semplice. Molteplici sono le implicazioni emotive legate o ad esperienze dirette avute
nella pratica scolastica, oppure ad una legittima e comprensibile reazione di ripulsa.
Noi spesso esordiamo dicendo “L’abuso ad un bambino è una esperienza  aberrante
ed inquietante, tanto che la mente umana fa fatica a contenerla e quasi tende ad espel-
lerla, cancellarla. Però un bambino da solo non ce la può fare, si aspetta sempre di
essere protetto e difeso e questo è un dovere di tutta la comunità”.

Un timore esplicitato molto diffusamente nella fase precedente l’inizio del lavoro in
classe, è quello, forse un po’ proiettivo, relativo alle possibili reazioni dei bambini, pre-
figurate come inquiete e cariche di generalizzata sospettosità  nei confronti del mondo
degli adulti. Ci sono pervenuti alcuni commenti anche da parte di genitori sincera-
mente spaventati dall’idea che parlare di abuso possa rompere la “campana di vetro”
sotto cui immaginano i propri figli. Inizialmente un numero significativo di docenti , che
però è andato progressivamente diminuendo,  ha espresso il desiderio che fosse “un
esperto” ad affrontare in classe l’argomento ritenuto spinoso e delicato. Proprio come
esperti abbiamo letto in questa richiesta un bisogno di sostegno che abbiamo voluto
rispettare. 

Pertanto, il Progetto  ha previsto un fondamentale momento di accompagnamento
all’insegnante da parte degli operatori: tre incontri di due ore ciascuno (uno prima del-
l’inizio del lavoro in classe, uno in itinere, uno alla sua conclusione), in cui illustrare
l’Album con tutte le sue potenzialità, raccogliere i contenuti del lavoro nelle classi ed
elaborare insieme al gruppo le diverse emozioni suscitate nei bambini e negli adulti. 

Il nostro intervento, durante gli incontri formativi, si è focalizzato sulla preparazione
del “campo” cioè sul contenitore che avrebbe poi accolto i contenuti dei bambini.
Poiché, a nostro avviso, promuovere una educazione alle emozioni, con gli adulti signi-
fica, innanzitutto, ascoltare le loro  preoccupazioni, abbiamo preso in considerazione i
timori, ci siamo soffermati sulle diverse emozioni suscitate: dalla rabbia quasi cieca nei
confronti dell’abusante, all’impulso protettivo a tratti salvifico, nei confronti della vitti-
ma, al senso di ripugnanza .    

Si è dedicata una particolare attenzione al lavoro sulle reazioni emotive degli inse-
gnanti poiché siamo consapevoli che per essere in grado di sollecitare e gestire le
emozioni di un bambino, un educatore deve necessariamente essere conscio delle
proprie per non farsene sopraffare.    

L’elaborazione di tali vissuti ha condotto il gruppo alla consapevolezza della neces-
sità di andare “oltre” le prime reazioni per essere in grado di raggiungere il nostro
obiettivo primario: formulare un discorso il più possibile disteso con i bambini. 

Ci siamo soffermati a lungo sugli argomenti ritenuti delicati  (ad esempio “le strane
coccole”), abbiamo cercato insieme la modalità più adatta alla singola situazione, le
possibili risposte e, a volte, le parole con cui esprimerle.  Quale specifica metodologia,
abbiamo percepito che è stato formativo per il gruppo “pensare” insieme,  approdare
a delle consapevolezze ogni volta diverse e attraverso il contributo di tutti,  piuttosto
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che offrire  un’unica risposta preconfezionata, più rassicurante superficialmente ma,
sicuramente meno pregnante.   

Durante tale iter, abbiamo tradotto in azioni i concetti ”Prevenire la non-differenza,
favorire la mentalizzazione e la capacità di sentire le emozioni”.    

Nello specifico abbiamo consigliato all’insegnante di dare una “lettura emotiva”
della storia, cioè con una intonazione della voce corrispondente alla situazione per
creare quell’atmosfera atta a favorire l’identificazione dei bambini con il protagonista
Celestino (ci hanno raccontato di bambini e docenti disposti in cerchio, seduti per
terra, in un contesto rilassato);   alla fine della lettura, far soffermare i bambini su tutte
le emozioni provate da C. e sul collegamento tra queste ultime ed i comportamenti
(“Cosa prova C. in questo momento?  Provate a dire come si sente quando gli succe-
de questa cosa. E poi perché secondo voi ha agito così?”); legittimare le emozioni
espresse e contenerle (“Eh sì, C. c’è rimasto male quando il fruttivendolo l’ha caccia-
to!”, “E’ normale per un bambino avere paura quando…”); pure commentare insieme
la conclusione e provare a “dare consigli” a C.; uscire dalla metafora e coinvolgere i
bambini direttamente, non tanto sulle situazioni concrete quanto sui vissuti sperimen-
tati (“Magari sarà capitato anche a voi di provare quello che ha provato C., quando si
è arrabbiato…ha avuto paura…voleva dimostrare che era bravo..” “ E se dovesse suc-
cedere ad un bambino come voi una cosa simile?”). Cercare insieme delle possibili
soluzioni e trasmettere i contenuti preventivi sono stati nuclei primari di questo accom-
pagnamento per il loro  futuro lavoro diretto con i bambini.  

Come previsto, in un clima così accogliente i piccoli hanno potuto lasciare fluire
liberamente le loro fantasie, dare voce alle paure e ai desideri, sentendosi contenuti
dall’atteggiamento rassicurante dell’insegnante. Qualche bambino ha verbalizzato
l’entusiasmo con cui attendeva il momento “delle avventure di Celestino e delle
nostre”, a testimonianza del bisogno di esprimere le emozioni, soprattutto legate alla
paura, di dare loro legittimità in uno spazio definito e guidato. 

Questo lavoro ha permesso di verificare che quando si offre ai bambini la possibili-
tà di mettere in parola le ansie e le angosce, di condividerle con il gruppo dei pari e con
l’adulto in un contesto accogliente e non giudicante, esse si ridimensionano, diventano
più gestibili e lasciano maggiore spazio alla ricerca di strategie per affrontarle.
L’insegnante,  traducendo in tal modo  i contenuti frammentati dei bambini in termini
mentalizzabili e condivisibili, ha creato il presupposto per la nascita di un pensiero. 

Soltanto dopo aver effettuato tutto questo lavoro è, a nostro avviso,  possibile cen-
trare l’azione preventiva, cioè fornire ai bambini delle risposte chiare e semplici su
come  comportarsi in situazioni  di difficoltà: in ogni momento possono fare affida-
mento sui messaggi del proprio corpo e su qualche adulto di fiducia.

La reazione dei bambini ha confortato l’impostazione del progetto e dissipato ogni
dubbio: le insegnanti hanno riportato che la quasi totalità dei bambini ha gradito que-
sto lavoro, si è appassionata  a questi momenti di apertura verso il mondo emotivo e
verso le esperienze proposte e ha dimostrato di avere appreso i contenuti essenziali. 

A tal stregua, due dati estrapolati  dalla scheda di gradimento compilata dai parte-
cipanti a fine corso, meritano di essere citati. Alla domanda “In merito all’utilizzo
dell’Album delle figurine, secondo lei lo strumento è stato adeguato per introdurre il
tema dell’abuso e del maltrattamento ai bambini della sua classe?” il 98,8% ha forni-
to una risposta positiva; i commenti più frequenti hanno fatto riferimento alla modalità
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soft di affrontare il tema, non ansiogena ma serena. 
Alla successiva domanda “Gli incontri di introduzione all’utilizzo dell’Album delle

figurine, hanno risposto alle sue esigenze e aspettative?” il 96,8%  ha espresso un
parere positivo.   

1.3.2 Vademecum per gli insegnanti
Per gli insegnanti che hanno collaborato al Progetto è stato approntato un vademecum.
Esso illustra le finalità e la strutturazione del progetto, l’idea di prevenzione che lo

sottende, basata sulla modalità relazionale del Ben-trattamento a casa, a scuola e in
tutti gli spazi dove vive il bambino.

Riporta la definizione e le forme principali di abuso per promuovere una corretta
informazione sul fenomeno, ed alcune considerazioni sulla sua entità e diffusione.

Fornisce alcuni spunti di riflessione sulle cause e sulle conseguenze dell’abuso, per
comprendere la complessità e traumaticità di questa esperienza.

Vengono, infine, citati  riferimenti legislativi, indicazioni di possibili materiali di
approfondimento: libri, pubblicazioni, siti internet.  

1.4 Il Bambino ben-trattato
Un bambino ben-trattato è un bambino che si sente amato per quello che è, indi-

pendentemente da quello che fa, e che, grazie a ciò, diventerà forte e sicuro  E’ un
bambino diverso dal figlio ideale desiderato dalla coppia o dall’alunno modello che a
scuola non crea problemi  E’ un bambino rispettato nei bisogni, propri della sua età e
della sua personalità  E’ un bambino ascoltato nelle sue emozioni, che sa riconoscer-
le e può esprimerle senza paura di essere deriso o giudicato  E’ un bambino che ha
vicino degli adulti di riferimento capaci di guidarlo, di dargli delle regole certe e coeren-
ti, di insegnargli ad accettare i propri limiti  E’ un bambino aiutato nella conoscenza
anche di argomenti delicati, imbarazzanti, a volte poco noti, come la sessualità  E’ un
bambino che ha vicino degli adulti che lo guidano nella scoperta  di tutte le parti del
corpo, legittimando la sua naturale curiosità, dando importanza a tutto il suo corpo e
trasmettendo il messaggio che esso è prezioso e degno di cura e di rispetto  E’ un
bambino che può sperimentare la vicinanza fisica nella quotidianità, grazie alla quale
può imparare a riconoscere i normali scambi d’affetto con l’adulto, per essere in grado
di distinguere le sensazioni legate a gesti rispettosi oppure invadenti.

Il ben-trattamento accompagna il bambino nella sua crescita corporea, affettiva e
psicologica, lo rende in grado di affrontare le circostanze della vita con fiducia, di
comunicare la sua gioia ma anche la sua paura, sicuro di trovare un ascolto attento,
disponibile e senza pregiudizi.

1.5 Ben-trattamento e sviluppo della mente
Per ben-trattamento intendiamo una modalità relazionale tra un adulto e un bambi-

no in cui un adulto si pone in un atteggiamento di ascolto del bambino, delle sue paro-
le e dei suoi sentimenti, lascia fluire le sue emozioni, le accoglie e dà loro un senso. E’
una interazione  impregnata di affettività, che si fonda sull’attenzione, che trasmette
piena accettazione,  di cui il piccolo ha profondamente bisogno.
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Una relazione di ben-trattamento favorisce nel bambino la costituzione di un Sé
strutturato ed autentico, in grado di vivere relazioni appaganti ed equilibrate, capace
di affrontare con fiducia le esperienze della vita.  

Wilfred Bion, uno psicoanalista inglese, ha paragonato l’apparato respiratorio a
quello per pensare: come l’aria è indispensabile per l’organismo, così le buone emo-
zioni sono essenziali per la vita della mente e per il suo nutrimento psichico. Ancora
una volta ritroviamo le emozioni: questa volta alla base del ben-trattamento.

Vediamo cosa sostengono, in proposito, le ricerche in campo neurobiologico.
Esse affermano che la mente nasce dalle attività del cervello le cui strutture e fun-

zioni sono direttamente influenzate dalle esperienze interpersonali quindi tra un sog-
getto ed un altro soggetto. 

Alla nascita il cervello è in assoluto l’organo meno differenziato. Le esperienze pre-
coci, soprattutto di tipo relazionale, hanno una importanza enorme nel determinare la
formazione e l’organizzazione dei circuiti che danno origine ai diversi processi menta-
li  poiché la massima plasticità neuronale è durante i primi due anni di vita. 

L’esperienza di ben-trattamento, in cui il bambino può esprimere i propri stati emo-
tivi accanto ad un adulto in grado di accogliere e di rispondere con empatia, è di vita-
le importanza : la sensazione di condivisione e  di accettazione non consente sempli-
cemente al piccolo di sentirsi appagato, di stare bene, ma ha anche una decisa
influenza sulla maturazione del suo sistema nervoso. 

Le ricerche dimostrano che  interazioni cariche di affettività scatenano la produzio-
ne di alti livelli di endorfine; queste sostanze neurochimiche hanno due effetti: sono
responsabili della qualità piacevole dell’esperienza, e allo stesso tempo  agiscono
regolando la crescita strutturale di regioni cerebrali.

Le comunicazioni adulto-bambino generano stati affettivi positivi ed intensi, quindi
rappresentano non soltanto un momento molto gratificante e piacevole ma anche un
evento fondamentale che promuove la maturazione cerebrale e lo sviluppo armonico. 

Ad esempio, la semplice vista del viso che gli sorride, della madre, del padre (o di
chi si prende cura di lui), per un bambino è un ottimo produttore di endorfine e, quin-
di, anche un regolatore di squilibri ed un perfetto contributo allo sviluppo del suo siste-
ma nervoso. Nell’adulto invece una esperienza paragonabile a questa è l’abbraccio
ventrale (pancia-pancia),  quindi un eccellente produttore di endorfine e un  contribu-
to al buon funzionamento cerebrale. 

Per tutta la vita, quindi, abbiamo bisogno di esperienze di ben-trattamento. 
Questo dicono, in sintesi, le ricerche neurobiologiche a proposito del rapporto tra

ben-trattamento  e sviluppo della mente nel bambino. 
Una teoria fondamentale per la psicologia dello sviluppo, la teoria dell’attaccamen-

to, nata dagli studi di John Bowlby, sostiene l’esistenza di un bisogno universale del-
l’uomo di creare intensi legami affettivi. La tendenza innata del bambino a cercare la
vicinanza di una persona attenta e protettiva che si prenda cura di lui, dal punto di vista
evolutivo, aumenta la probabilità della sopravvivenza. 

La relazione di attaccamento influenza profondamente lo sviluppo dei circuiti neu-
ronali e la maturazione di attività cerebrali connesse a processi mentali fondamentali
quali  la capacità sociale, la funzione riflessiva, le competenze nell’apprendimento e
nella memoria. 

All’interno degli scambi intensi ed accoglienti che caratterizzano un rapporto di
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attaccamento sicuro,  l’adulto cerca di sintonizzarsi sul bambino e tende ad agire in
modo da favorire l’amplificazione dei suoi stati emozionali positivi e da facilitare il con-
trollo di quelli negativi. In particolare l’adulto aiuta il bambino a ridurre l’impatto di
emozioni spiacevoli quali la paura, l’ansia e la tristezza, fornendo un senso di sicurez-
za che contribuisce a calmarlo. 

La sperimentazione della protezione e della sicurezza, cioè l’obiettivo del sistema
di attaccamento, è il regolatore per eccellenza dell’esperienza emotiva: questa capa-
cità non è innata e si evolve solo se il bambino cresce in una relazione dove i suoi stati
emotivi vengono capiti e ottengono risposte sensibili ed adeguate dalla persona che
lo accudisce. 

Un attaccamento sicuro facilita il trasferimento delle capacità regolative dall’adulto
al bambino che può così imparare a rimanere organizzato in situazione di stress emo-
tivo; l’attaccamento sicuro fa sperimentare  che l’ansia si può tollerare, che la tristez-
za può passare, e che le emozioni negative possono essere condivise e comunicate. 

L’esperienza costante e continua accanto ad una persona regolante viene introiet-
tata  e si struttura in schemi mentali definiti modelli operativi interni. Questi ultimi rap-
presentano i prototipi di tutte le relazioni future e sono relativamente stabili lungo il
corso della vita. 

Ricerche longitudinali evidenziano che bambini con attaccamento sicuro, da adul-
ti dimostreranno maggiori capacità di ripresa, maggiore sicurezza di sé, relazioni
sociali appaganti e profonde, empatia verso gli altri. 

L’interiorizzazione delle buone esperienze  porta alla costituzione nel bambino di
quella che J. Bowlby ha definito una  “base sicura” cioè quel bagaglio di risorse e spe-
ranze  per affrontare il mondo.

Anche se questo sistema di comportamenti si manifesta con particolare evidenza
nell’età infantile, anche negli adulti lo si ritrova soprattutto in concomitanza di periodi
difficili in cui si tende a ricercare la vicinanza di  persone selezionate per trovare soste-
gno e conforto. 

1.6 Il ben-trattamento a scuola
Il ben-trattamento deve guidare la relazione col bambino anche a scuola, ambito

fondamentale di socializzazione e di crescita, nel rispetto delle regole di convivenza e
delle differenze di ognuno.

L’insegnante, importante figura di riferimento per il bambino, ha l’opportunità, ma
anche la responsabilità, di concorrere allo sviluppo della personalità e dell’autostima
dell’alunno.

Non a caso l’insegnante attento al ben-trattamento sa quanto è importante trovare
le parole adatte per comunicare con i bambini: conosce la differenza fondamentale tra
il dire “sei uno stupido” e “stai facendo una cosa stupida”. E’ consapevole della com-
plessità del suo ruolo, “in prima linea” con i bambini e le loro famiglie, anche nelle
situazioni più delicate, osserva i suoi alunni, li ascolta e chiede aiuto se osserva o
avverte qualche segnale di disagio.

Inoltre, si confronta con i colleghi per condividere la fatica di alcune situazioni e per
sostenersi a sua volta in caso di difficoltà. Conosce e utilizza la rete di supporto costi-
tuita dalla stessa istituzione scolastica a tutti i livelli, e dai Servizi Territoriali, tutelando
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il proprio ruolo e la propria persona.
Chi ha un ruolo educativo deve essere consapevole che per essere in grado di pro-

muovere il ben-trattamento a scuola, è necessario che si senta a sua volta ben-tratta-
to e riconosciuto nel suo ruolo e nelle sue competenze professionali e umane.

1.7 Decalogo del Ben-Trattamento
� Ogni bambino ha diritto di essere protetto da qualsiasi forma di violenza fisica,

psicologica, sessuale e da qualsiasi tipo di sfruttamento.
� Un bambino impara a comunicare le proprie emozioni soltanto se l’adulto per

primo gliene dà l’occasione.
� Ogni bambino ha diritto di essere rispettato ed accettato per quello che è, nella

sua individualità fisica e psicologica.
� Un bambino impara a rispettare se stesso e gli altri soltanto se l’adulto lo rispetta.
� Ogni bambino ha diritto di esprimere liberamente le emozioni, i sentimenti, i pen-

sieri e le fantasie, sicuro di trovare ascolto e comprensione.
� Un bambino si aspetta sempre di ricevere rispetto e protezione dai grandi.
� Ogni bambino ha diritto di giocare, di socializzare con altri bambini e di fare le

esperienze adatte alla sua età.
� Anche un adulto può avere bisogno di aiuto perché accompagnare un bambino

nella sua crescita è cosa complessa e, a volte, difficile.
� Ogni bambino ha diritto di vivere in un ambiente sereno.
� I bambini sono un patrimonio di tutta la comunità.
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il buon trattamento
UN’ALTERNATIVA MULTIFORME

AL MALTRATTAMENTO INFANTILE

di: Marinella Malacrea17

P
er contrastare il maltrattamento non basta individuarlo e fermarlo: bisogna
sostituirlo con altro. Togliere il maltrattamento, affermando i diritti del bam-
bino, non innesca in automatico il suo contrario: di quale esperienza buona
e/o correttiva riempiremo il vuoto di maltrattamento? Insopportabilmente
penoso è assistere al "processo di desertificazione" del bambino, dopo aver

fatto tanto per proteggerlo.
E ciò nella consapevolezza che i diritti possono essere imposti, il "buon trattamen-

to" no. Il legame positivo e riparativo, può essere soltanto promosso, facendo leva
sulle migliori aspirazioni degli esseri umani e attivandole. In questa direzione appare
corretto e promettente pensare a 360°.

In tema di "buon trattamento", perché può avere senso che una neuropsichiatra
infantile parli a un pubblico di politici e amministratori della cosa pubblica?

Quando si parla di bambini e famiglie, abbiamo molto bisogno di criteri oggettivi
che unifichino al di là delle posizioni culturali e ideologiche e che costituiscano una
solida base delle politiche ‘science based'.

Oggi sono stati fatti notevoli progressi nell’interesse per l’infanzia e nella cono-
scenza dei bisogni essenziali dei bambini, la cui soddisfazione possa garantire il loro
migliore benessere. Di benessere si deve parlare non soltanto dal punto di vista fisico,
ma anche e soprattutto sul piano mentale, dove i rischi possono essere di estrema
gravità e con la nefasta capacità di trascinarsi nel tempo e di trasmettersi di genera-
zione in generazione.

Molteplici ricerche hanno recentemente messo a fuoco quanto le condizioni di
carente e/o di perverso accudimento possano produrre danni incalcolabili nella
costruzione della personalità dei bambini, con effetti che si distendono per tutto l’arco
della vita presente e futura. 

E’ caduta inoltre l’artificiosa distinzione tra danno psichico e danno fisico: cattive
condizioni di accudimento ed esperienze traumatiche, specie se croniche, producono
danni cerebrali rilevabili. Con le moderne metodiche diagnostiche (PET o tomografia
cerebrale ad emissioni di positroni, Elettroencefalogrammi associati a potenziali evo-
cati) si è registrata la sofferenza e la morte di milioni di neuroni in varie aree cerebrali
preposte al pensiero complesso e finalizzato (corteccia prefrontale), alla integrazione
della memoria (ippocampo), alla regolazione emotiva (secrezione di serotonina), alla
comunicazione tra gli emisferi cerebrali (corpo calloso), con effetti vistosi a livello com-
portamentale. Ma ancora peggio la disregolazione cerebrale da esperienze traumati-
che infantili produce effetti registrabili a livello del sistema nervoso simpatico e para-
simpatico (che presiede al ritmo respiratorio, al battito cardiaco, alla pressione arte-
riosa, ai movimenti peristaltici intestinali), del sistema endocrino (in primis la funziona-

17. Riproponiamo, per gentile concessione dell’Autore, l’articolo già pubblicato sul n. 1/2004 della rivista “Cittadini in crescita”, del
Centro Nazionale di documentazione ed analisi per l’infanzia e l’adolescenza 122
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lità del surrene, che produce il cortisolo endogeno essenziale nella regolazione della
reazione agli agenti esterni), del sistema immunitario (che presiede alla difesa del sog-
getto da aggressori esogeni ed endogeni).

Oggi sappiamo anche , alla luce della ricerca, che le condizioni di cattivo tratta-
mento nell’infanzia sono drammaticamente frequenti e prendono una molteplicità di
forme.

Che fare?
A. Innanzitutto evitare il rischio di destinare le risorse sociali, istituzionali, economi-

che, che certo non sono infinite, ad investimenti non essenziali, a scapito degli inve-
stimenti essenziali. Specie nelle società del benessere molto di quanto si fa per l'in-
fanzia può promuovere ‘valori aggiunti’ o, peggio, superflui, mentre continuano a scar-
seggiare le risposte ai bisogni primari di benessere psicofisico.

Proprio per evitare ciò può avere senso rivolgersi alla scienza e a quanto sappiamo
del buono e del cattivo funzionamento degli esseri umani per scegliere innanzitutto gli
investimenti essenziali.

B. Per quanto il panorama sia grave, abbiamo possibilità multiple di intervento.
Sappiamo infatti che gli esiti di benessere che potremo ottenere dipendono dal bilan-
cio tra fattori di rischio o danno, e fattori di protezione: possiamo quindi agire sia
abbassando i primi sia elevando i secondi. Andranno dunque combinate azioni dirette
a prevenire gli eventi danneggianti e a ridurne l’impatto e gli effetti, e azioni dirette a
promuovere sia un buon accudimento sia la resilienza del bambino, cioè la resistenza
a sviluppare patologie in seguito ad eventi sfavorevoli.

C. Infine conforta sapere che si può e si deve agire in più tempi successivi. La ricer-
ca ci dice che i Modelli Operativi Interiorizzati, cioè la "filosofia del mondo" che ogni
soggetto ricava dalle sue esperienze precoci e che determina il suo comportamento
ed il sentimento di Sé, restano modificabili per tutta la vita, se eventi esterni e momen-
ti critici interni spingeranno al cambiamento.

Il "buon trattamento" non riguarda quindi soltanto ideali soggetti infantili "vergini
alla vita", ma anche tutti quelli che non lo sono più e portano già i segni doloranti di
ciò che nella loro vita "buon trattamento" non è stato; soggetti che, per quanto picco-
li, già vedono il mondo come "malevolente" e se stessi come esseri indegni di qualco-
sa di buono, come accade nelle piccole vittime di tutti gli abusi all’infanzia.

Una "moneta buona" può e deve giungere a spostare quella "cattiva", ma in modo
specifico e mirato, se deve agire nel cuore del malessere che pervade questi bambini.

Abbiamo quindi davanti un compito complesso, che ciascun Paese e ciascuna isti-
tuzione dovrà declinare analizzando condizioni e risorse locali, ma tenendo presente
un disegno globale di interventi possibili a più livelli che cercherò di delineare.

In primo luogo i genitori sono insostituibile fonte di benessere e resilienza per il
bambino. Vanno sostenuti perché facciano al meglio ciò che soltanto loro possono
fare.

Vediamo qualche spunto.

2.1 I rischi cominciano dalla gravidanza 
Oggi è assai difficile che una gravidanza non sia seguita da un punto di vista medi-

co e si partorisce prevalentemente in ospedale. I monitoraggi sono l’occasione per
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suggerimenti di igiene (alimentazione, fumo, attività fisica ecc.).
Ma se l’eventuale comportamento della madre contrario alla salute del feto è più

grave e coattivo, come ad esempio l’abuso di alcol o di droga da parte delle gestanti,
che tanto dannoso è per lo sviluppo cerebrale infantile, ci sono i mezzi per tenerlo
sotto controllo? 

Ma c’è dell’altro: una ricerca americana del 1987 riportava che in un campione di
donne gravide l’8% riconosceva di sentire l’impulso a colpire o punire il proprio feto,
come anche il 4% dei loro partners; ciò avveniva in assenza di patologie psichiche
chiaramente riconoscibili (per esempio depressione). I dati sono confermati da un’al-
tra ricerca di dieci anni dopo. Nella maggioranza dei casi la relazione madre-figlio risul-
tava problematica dopo la nascita.

2.1.1 I diritti del feto
Qualche autore (Glaser, 2000) comincia a chiedersi se sia giusto che il feto, nel caso

di ‘conflitto di interesse’ con i genitori,  non abbia mezzi legali per esercitare il suo dirit-
to alla salute, che pure tanto rilievo ha per il suo sviluppo futuro e di tanta importanza è
per il vantaggio dell’intera società (non solo in termini di miglior benessere ma anche di
minori bisogni sanitari e assistenziali). Può sembrare paradossale porsi questa doman-
da in società in cui l’aborto è legale; ma le nostre società occidentali vivono di spinte
contraddittorie e ciò non deve scandalizzare: d’altro canto non è troppo presto per
lasciarci interrogare da quanto la scienza ci permette di conoscere dello sviluppo umano. 

2.1.3 Formazione specifica del personale sanitario
Sarebbe opportuno che chi abitualmente fa il monitoraggio delle gravidanze (eco-

grafisti, ginecologi, consultori familiari ecc.), oltre ad essere formato per operare con il
massimo rispetto per il feto e per la madre, venisse formato ad includere nella propria
rosa di attenzione anche l’abuso fetale come precoce forma di abuso mentale e a farne
l’oggetto di un’inchiesta sistematica e diretta.

2.1.4 Educazione dei genitori di domani 
A cominciare dall’età adolescenziale, andrebbe promossa la conoscenza del van-

taggio che legami affettivi stabili e generativi portano all’individuo come fattori di
benessere. Una campagna (il cui slogan potrebbe essere "I legami fanno bene alla
mente") potrebbe riprendere in modo divulgativo quanto sappiamo del funzionamento
psicologico degli esseri umani adulti e della loro necessità di continuità del Sé e di
rispecchiamento emotivo positivo attraverso relazioni stabili, significative e creative.

2.1.5 Rilevazione dei fattori di rischio come futuri genitori
Sappiamo che il rischio sociale rappresenta soltanto una parte di tali fattori.

Rilevante sarebbe riuscire a portare all’affioramento, tra adolescenti e giovani adulti, i
fattori che li portano a temere la prospettiva di relazioni di intimità emozionale e stabi-
le e di generatività. Sappiamo che in molti casi tale timore deriva da cattive esperien-
ze di accudimento nell’infanzia: le piccole vittime di abuso sessuale, ad esempio, in
gran parte affermano che da grandi non vorranno mai essere madri.

Sarebbe utile che la campagna educativa descritta nel punto precedente venisse
accompagnata da uno "sportello" consulenziale (ad esempio nelle scuole superiori,
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presso i Consultori familiari) che permetta di accogliere, in reazione a quello stimolo,
eventuali riaffioramenti di precedenti esperienze traumatiche che possono profilarsi
come serio ostacolo a una naturale capacità genitoriale.

2.2 Investire in resilienza
Provate ad immaginare di far cadere da un tavolo una tazza di porcellana e una di

plastica. Succederà la stessa cosa alle due tazze? O ancora: pensate  all’effetto di un
terremoto su una casa di sassi e su una casa antisismica. Quale delle due è più peri-
colosa per i suoi abitanti? La differenza corrisponde al concetto di resilienza, cioè la
possibilità di reagire in modo positivo ad eventi traumatici: dote che negli esseri umani
costituisce la migliore assicurazione sulla vita.

C’è un modo per rendere i bambini, e gli adulti futuri, resilienti?
E’ oggi provato che la resilienza ha la sua radice nei Modelli Operativi Interiorizzati

che il bambino ha potuto costruire nei primi due-tre anni di vita. In quel periodo i pic-
coli arrivano a mettere a frutto nel modo migliore l’immenso patrimonio di cellule ner-
vose di cui gli esseri umani sono dotati alla nascita. Questo patrimonio, infatti, deve
diventare un sistema funzionante attraverso processi di sviluppo di collegamenti e cir-
cuiti e di un sofisticato equilibrio di mediatori chimici, che governeranno in stretta
interdipendenza l’asse ipotalamo- pituitario-surrenalico (l’equilibrio ormonale, a sua
volta governo della funzionalità dei vari organi), il sistema nervoso simpatico e para-
simpatico (il battito cardiaco, la pressione arteriosa, la peristalsi viscerale, il ritmo
respiratorio), il sistema dei neurotrasmettitori (regolazione dell’azione volontaria, ma
anche degli affetti), e il sistema immunitario (le difese anticorpali barriera alle infezioni
e a qualsiasi degenerazione dei tessuti).

Questo processo di sviluppo è costantemente modificato dalle condizioni esterne
che hanno un impatto sul processo stesso. Centrale è la relazione del bambino con il
datore di cura, come attestano i numerosi studi sui comportamenti di attaccamento,
cioè di ricerca di prossimità da parte del bambino col datore di cura primario, quando
sente dolore, paura, freddo, fame e ogni genere di sconforto. Sulla base della risposta
della madre (abituale datore di cure primario) il bambino costruisce modelli delle rela-
zioni  significative che lo accompagneranno per tutta la vita. Condotte di attaccamen-
to sicuro hanno l’effetto di modulare la reazione del surrene (prima tra le ghiandole
endocrine a rispondere ad eventi stressanti) proteggendo i tessuti cerebrali dai gravi
danni derivanti da un eccesso di cortisolo, prodotto dal surrene stesso; hanno anche
l’effetto di favorire, su impulso cerebrale, il rilascio di endorfine endogene, mediatori
chimici di uno stato di tranquillità e di soggettivo benessere. 

Il modello di reazione tende a permanere e a rinforzarsi negli anni, quando la pla-
sticità del cervello diventa più ridotta, se non intervengono modificazioni altamente
significative delle relazioni primarie. Se sarà positivo, avremo nel soggetto una specie
di corazza resistente all’impatto turbativo di eventi stressanti, non evitabili nella vita
(perdite, lutti, fallimenti, o peggio esperienze traumatiche vere e proprie) e una mag-
giore capacità di "monitoraggio metacognitivo" (capacità di autoriflessione) e di riela-
borazione delle proprie esperienze passate. Ciò significa che se una certa esperienza
sfavorevole e traumatica avviene a un soggetto che ha avuto la possibilità di struttu-
rare un attaccamento sicuro, l’impatto immediato dell’esperienza sarà minore e la pos-
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sibilità di ripararla sarà decisamente superiore a quella di un soggetto che non ha
costruito un attaccamento sicuro.

Si può sperare dunque che con un investimento mirato a conseguire modelli di
attaccamento sicuro potremo ottenere risultati rilevanti e duraturi di benessere: benes-
sere che renderà più facile anche l’elaborazione degli inevitabili eventi negativi dell’e-
sistenza, riducendo i costi di sofferenza e, perché no, il bisogno di cura.

2.2.1 "Allattamento mentale"
Si è fatta negli ultimi anni una campagna per la promozione dell’allattamento mater-

no, come garanzia non soltanto per una migliore crescita del bambino o per la sua
immunoprotezione, ma anche come prevenzione di patologie che possono intervenire
nell’età adulta, come i tumori. Si è chiesto alle madri, anche a prezzo di sacrificio dei
propri progetti di vita, di perseverare nell’allattamento abbastanza a lungo.

E’ tempo di investire in un’analoga campagna di promozione di quello che si
potrebbe definire "allattamento mentale". Basilari concetti devono essere divulgati e
trasmessi ai novelli genitori su quali sono le leggi dello sviluppo del bambino, quali
sono le chiavi di lettura dei suoi precoci comportamenti, quali siano i bisogni essen-
ziali da rispettare e soddisfare e quale il ruolo insostituibile dei datori di cura. I sugge-
stivi studi sull’attaccamento possono e devono essere tradotti in modo da commuo-
vere e appassionare.

Sarebbe opportuno predisporre in merito un opuscolo divulgativo, ma preciso, per
esempio da distribuire attraverso i pediatri, agli appuntamenti vaccinali.

2.2.2 Educazione dei genitori
Si suppone che l’istinto stesso del genitore sia una consistente spinta naturale a

relazionarsi al bambino in modo corrispondente ai suoi bisogni. Ma non possiamo
idealizzare, scordandoci di quanto le pratiche educative abbiano risentito di correnti di
pensiero che portavano a comportamenti tutt’altro che idonei. Sorvolando su concet-
ti in auge meno di 100 anni fa (pensiamo a quando i neonati venivano strettamente
legati in fasce...), anche oggi, su questo piano, molti stereotipi sono da sfatare. 

Faccio solo due esempi. Pensiamo a quante volte si sente dire che un neonato deve
essere preso in braccio il meno possibile, se no "si vizia". Invece, alla luce di quanto
sappiamo dello sviluppo del sistema nervoso, calmare il pianto del lattante prenden-
dolo in braccio assolve multiple funzioni positive, attraverso la regolazione dello stato
emotivo che proviene dal suono della voce materna, dall’essere toccato e carezzato,
mosso dall’esterno, dalla posizione di contatto ventrale - l’abbraccio - che è la più
potente forma di rassicurazione e di produzione di endorfine per l’essere umano; inol-
tre la posizione eretta nell’abbraccio sarà un forte stimolo intellettivo che consente
nuova attenzione a luci, suoni, segnali provenienti dai propri muscoli. Non ultimo, i
genitori dovrebbero sapere che anche per loro il medesimo abbraccio è una fonte
potente delle stesse endorfine, con esiti benefici (Stern, 1991).

Un secondo esempio: se il bambino, per ragioni di lavoro della madre, deve essere
affidato in età precoce ad altri per gran parte della giornata (o addirittura con un per-
nottamento fuori dalla famiglia, per esempio presso i nonni), si vede come uno spau-
racchio il fatto che il bambino assuma come suo riferimento primario proprio quel
datore di cure, in quanto diverso dal genitore. Si arriva addirittura a scoraggiare l’inti-
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mità nell’illusione di tenere nel bambino una specie di ‘spazio vacante’ sempre a dis-
posizione del genitore, pure assente, qualora quest’ultimo decida di occuparlo. Niente
di più nefasto potrebbe succedere. Anzi il genitore che suo malgrado si trova costret-
to a far accudire il figlio da parte di terzi in misura prevalente, dovrà vedere con sollie-
vo, e quindi incoraggiare attraverso la massima intimità, il legame del bambino con il
datore di cure. Infatti, solo se verrà interiorizzato un solido legame di attaccamento
durante il primo anno di vita, esso potrà costituire quel Modello Operativo
Interiorizzato che starà alla base non solo della transitività dell’affezione verso altri
datori di cure, compreso quindi il genitore, ma di ogni significativa relazione che quel
bambino, anche da adulto, contrarrà.

Vanno predisposti corretti sistemi di divulgazione (attraverso i Servizi ma anche
attraverso pubblicazioni e comunicazioni mediatiche), seguendo la falsa riga delle
domande più comuni dei genitori sul corretto allevamento dei bambini, anche raffron-
tando antiche opinioni con le attuali direzioni del pensiero.

2.2.3 Formazione del personale sanitario ed educativo
Innanzitutto i pediatri, opportunamente formati, dovrebbero essere la rete capillare

di trasmissione attiva di questi concetti; con loro, puericultori ed educatori della prima
infanzia (ospedali, reparti maternità, consultori familiari, asilo-nido).

Andrebbero predisposti opportuni supporti cartaceo/video di cui servirsi con gli
utenti: essi potrebbero essere particolarmente efficaci se distribuiti in modo mirato agli
appuntamenti vaccinali con informazioni relative alla corrispondente fase di sviluppo
mentale del bambino.

2.2.4 Osservazioni-filtro
Sarebbe da studiare  un metodo di osservazione sistematica per la rilevazione pre-

coce dello stile di attaccamento dei bambini. In analogia con screening abitualmente
effettuati su varie funzioni (ad esempio quelle visiva e uditiva) allo scopo di poter pro-
grammare precocemente gli eventuali opportuni interventi, quanto più sarebbe neces-
sario un sistematico monitoraggio della capacità relazionale del bambino. Come è
noto lo stile di attaccamento viene oggi rilevato a livello di ricerca attraverso la Strange
Situation, in cui vengono registrate le reazioni del piccolo tra i 12 e i 18 mesi alla pre-
senza dell’estraneo e alla scomparsa e ricomparsa della figura di attaccamento (soli-
tamente la madre). Tale test potrebbe essere utilmente adattato per costruire una
osservazione-filtro dai costi contenuti.

Esso potrebbe assolvere la duplice funzione sia di riconoscere precocemente ad
un’età filtro (per esempio 15 mesi) eventuali distorsioni delle relazioni primarie, con
possibilità di intervenire di conseguenza in una fase di plasticità ancora elevata del
cervello infantile, sia di costituire un sistema di verifica dell’efficacia delle iniziative
educative sopra menzionate (2.1, 2.2, 2.3).

In secondo luogo, andranno sistematizzate le nostre conoscenze al fine di costrui-
re contesti di cura. Ecco altri spunti.

2.3 Agire sui contesti traumatogeni 
Le esperienze significative, prime quelle che riguardano la relazione di cura prima-
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ria, se possono essere una insostituibile fonte di salute per il bambino, possono esse-
re anche il luogo dei più pericolosi attentati alla stessa. Infatti tra le esperienze fonte
di stress, cioè di disequilibrio e sconforto, quelle a maggior impatto sui bambini sono
quelle che toccano le relazioni primarie. 

Come costruire un approccio preventivo al potenziale traumatogeno (in quanto dis-
turba sensibilmente il normale percorso evolutivo) che proviene dal contesto di vita del
bambino?

2.3.1 Concetti base

2.3.1.1 Il modello ecologico di intervento
I fattori contestuali negativi vanno pensati sulla base del modello ecologico ripreso

da più autori (ad esempio, Belsky, 1993, ma anche WHO, 2002) che considera quattro
aree concentriche interagenti nell’eziologia del danno costituiti da: 

- livello ontogenetico o delle caratteristiche degli individui; 
- livello del microsistema o delle caratteristiche familiari; 
- livello dell’esosistema o dei fattori sociali, economici, relativi alla comunità di

appartenenza; 
- livello del macrosistema o delle determinanti culturali. 
Questo approccio fornisce una base globale e articolata di opzioni per la rilevazio-

ne e per l’intervento.

2.3.1.2 Il bilancio rischio/protezione
Il ‘profilo di rischio’ del singolo soggetto infantile dipende non solo dai fattori di

rischio, come sopra delineati, ma anche dall’interazione di questi con i fattori di prote-
zione. Questo bilancio ovviamente varia a seconda delle fasi e delle circostanze
sopravvenienti nella vita. 

C’è però da tener presente che i fattori principali di protezione sono strettamente
collegati ai processi di attaccamento e alle loro conseguenze psicologiche già segna-
lati al punto 2). Infatti se ad esempio consideriamo lo schema elaborato in proposito
da Di Blasio (2000), notiamo che  sugli 11 fattori protettivi elencati, 7 sono relativi ai
processi di attaccamento (cure adeguate nei primi anni di vita da parte dei genitori, o
da parte di un adulto sostitutivo, legame di attaccamento sicuro, adeguate regolarità
normative precoci, adeguato livello di modulazione delle emozioni, competenze pro-
sociali ed empatiche, buon livello di stima di Sé).

2.3.1.3 Il rischio non è solo lo svantaggio sociale
Nelle moderne società occidentali è necessario introdurre consistentemente l’at-

tenzione per un rischio che non coincide più con le aree di povertà o multiproblemati-
cità. Se nelle società meno sviluppate appare ovvio che il bambino a rischio sia quel-
lo che appartiene a gruppi sociali svantaggiati (povertà, analfabetismo, scadente assi-
stenza, basse opportunità di vita), nelle società sviluppate il bambino a rischio è quel-
lo che vive in un contesto sociale e soprattutto relazionale che non è in grado di pro-
durre risorse capaci di soddisfare i suoi bisogni evolutivi sul piano mentale.

Ulteriore rinforzo a quanto sopra è la constatazione che l’abuso all’infanzia, anche
in forma grave (pensiamo all’abuso sessuale e al suo potenziale distruttivo) non è sem-
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pre connesso a svantaggio sociale; per contro la multiproblematicità non è sinonimo
di dinamica maltrattante.

Non è certo casuale che nel Rapporto dell’ottobre 2002 dell’OMS su "Violenza e
salute", in cui la violenza contro l’infanzia, o comunque nell’ambito della famiglia con
ricadute sui bambini, occupa 4 dei sette capitoli dedicati ciascuno a una tipologia di
violenza, il "da farsi" consideri in maniera abbastanza ristretta le politiche per ridurre
povertà e ineguaglianze e per migliorare l’assistenza sociale, lo sviluppo economico,
l’impiego ecc. ecc. Per quanto conquiste importanti, oggi sappiamo che questi inter-
venti non sono sufficienti a scongiurare il rischio di importanti disturbi al percorso evo-
lutivo del bambino.

2.3.1.4 La personalità dei genitori
La trasformazione del disagio sociale in attacco alla prole necessita di anelli inter-

medi, tra cui il più significativo è il modello di funzionamento psicologico del o dei geni-
tori, a sua volta derivato dalle precedenti esperienze infantili degli stessi. Quindi la dis-
funzione relazionale che danneggia i figli affonda le sue radici non in contingenze
esterne, che pure possono porsi come fattori aggravanti e/o scatenanti, ma in model-
li psichici che renderanno le condotte negative forzatamente perduranti. Sappiamo del
resto che solo una minoranza dei casi di maltrattamento è l’esito di una crisi familiare
momentanea e superabile in un breve arco di tempo: solo il 5% dei bambini ha subìto
maltrattamento per un mese e solo il 13% per sei mesi. 

Anche il dato che le famiglie monoparentali siano quelle in cui si corre un rischio più
alto di abuso ai bambini, potrebbe trovare una spiegazione meno semplice di quelle
abituali: alla base di questo dato potrebbe stare infatti non tanto la scarsità di risorse
di sussistenza ed educative, quanto la solitudine, il malessere e l’instabilità più fre-
quenti in quelle condizioni. 

Progressivamente la nostra attenzione, mirata a garantire ai bambini le migliori con-
dizioni di vita, si sta spostando da ciò che manca a ciò che attivamente viene sottrat-
to o perpetrato nei loro confronti nell’ambiente relazionale significativo.

2.3.2 I punti di attenzione

2.3.2.1 Il monitoraggio degli interventi
Trasversale è la necessità della raccolta dati per la verifica a posteriori dell’efficacia

e dell’adeguatezza degli interventi. A tutt’oggi, come segnala l’OMS (2002), pochi pro-
grammi di prevenzione, protezione e cura dei traumi infantili sono stati rigorosamente
valutati per la loro efficacia. 

Altrettanto trasversale è l’esigenza di un monitoraggio  dell’intervento mentre si sta
svolgendo, tramite lo strumento del "lavorare in rete". Ciò potrà implementarne gli
effetti attraverso una visione complessiva dei problemi che si giovi di diverse compe-
tenze, purché convergenti nel ricercare il migliore interesse del bambino e capaci di
mettere in comunicazione i saperi.

2.3.2.2 Il danno non condiviso
E’ provato che maggiore impatto traumatogeno hanno sul bambino le condizioni

sfavorevoli di vita familiari che si configurano come "esperienze non condivise" (Dunn
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e Plomin, 1997). Miseria, rotture familiari, svantaggio sociale e altro, se toccano tutti i
figli all’interno del nucleo allo stesso modo, sono sì negative ma risultano meno peno-
se che se invece toccassero un bambino in particolare, che si troverebbe alle prese
con dinamiche di penalizzazione e di "capro espiatorio". In accordo con il principio
base che fa degli esseri umani soggetti significanti, per cui la reazione a un evento è
più determinata dal significato dato allo stesso che dall’evento in quanto tale (De
Zulueta, 1993), è comprensibile come le esperienze non condivise abbiano un peso
maggiore sullo sviluppo del bambino di quelle condivise.

Occorre quindi fare attenzione a questo aspetto, nel considerare i fattori di rischio
familiare, per ottenere una predittività corretta riguardo ai danni.

2.3.2.3  La violenza assistita
Un problema finalmente emergente è quello della violenza domestica a cui i bam-

bini assistono.
Va innanzitutto notato che i dati depongono per una stretta associazione tra vio-

lenza nella coppia e maltrattamenti fisici e psicologici, nonché trascuratezza nei con-
fronti della prole (da ricerche americane, ciò avverrebbe nella metà dei casi); e va
anche considerato che spesso i bambini non sono spettatori casuali della violenza tra
i genitori, ma testimoni coatti allo scopo di terrorizzarli e di ricattare e demolire affetti-
vamente il genitore vittima, oppure resi complici degli atti aggressivi. Ma anche senza
queste aggravanti, sappiamo che assistere alla violenza in famiglia (che oltre che tra i
genitori, nella stragrande maggioranza dei casi dal marito sulla moglie, può essere
perpetrata anche su altri fratelli o membri deboli o anziani) è una evenienza distruttiva. 

Infatti l’attentato alle figure di attaccamento del bambino (in primis la madre) priva lui
stesso della necessaria base sicura per il proprio conforto e della predicibilità dell’esi-
stenza, fattori chiave per l’equilibrio; trasmette anche al piccolo una "filosofia di vita" in
cui diventare persecutori può sembrare l’unico modo per evitare di diventare vittime.

Sappiamo inoltre dai dati di ricerca che è un’illusione pericolosa pensare che le vio-
lenze cessino dopo la separazione tra i genitori. Secondo i dati del Dipartimento ame-
ricano della Giustizia (1983), una donna ha più probabilità di essere uccisa quando
lascia un uomo violento che quando resta con lui. Anche i figli corrono spesso uguale
o maggiore pericolo, sia perché fatti entrare nel gioco della vittimizzazione del partner
che continua, sia perché fatti segno di violenza (fisica e sessuale) per ritorsione contro
lo stesso.

Questa problematica non è certo nuova: nuovo è il livello di attenzione alle sue rica-
dute sulla prole e di conseguenza l’intensità dell’allarme e l’urgenza di occuparsene.

Programmi di protezione, consultazione, supporto per le vittime e per i figli e pro-
grammi di trattamento diretti ai violenti, spesso in formato di gruppo, sono stati appli-
cati. Ne va verificata l’efficacia e decisa l’adozione su vasta scala, in quanto il feno-
meno della violenza domestica è diffuso (ricerche effettuate in diverse nazioni danno
una incidenza  variabile tra il 3 e il 30% della violenza subita da donne da parte del
partner negli ultimi 12 mesi, Romito, 2000).

2.3.2.4 La cronicità presunta
Di fronte a episodi di abuso all’infanzia, nelle sue varie forme, è fondato adottare un

concetto di "cronicità presunta" (vedi  le considerazioni espresse sopra nel punto
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3.1.3). Sovente quanto viene alla luce e cade nel raggio di attenzione dei servizi non è
che la punta dell’iceberg di quanto è avvenuto. 

A questo proposito preoccupano i risultati di un’interessante ricerca (Britner,
Mossler, 2002) che ha confrontato le considerazioni espresse da quattro diversi grup-
pi di professionisti (giudici minorili, avvocati, assistenti sociali, psicologi) riguardo
all’opportunità di procedere a un allontanamento del bambino dalla famiglia, e ai moti-
vi correlati, in due casi esemplificativi forniti dagli intervistatori. Dai risultati si evince
che, mentre i giudici ricercano gli elementi (improbabili) di prova piena prima di proce-
dere, assistenti sociali e psicologi si pronunciano a favore della protezione del bambi-
no in presenza, oltre che della gravità dell’abuso, di componenti come la recidiva e l’in-
capacità di giovarsi dei supporti erogati. 

In sintesi, gli interventi incisivi vengono riservati ai casi già cronici, con ovvia cadu-
ta dell’efficacia: infatti i bambini hanno già subìto danni ingenti. 

Sarebbe opportuna una formazione in proposito degli operatori psico-sociali, che
promuova un più corretto e tempestivo riconoscimento dei fattori di rischio e una pre-
coce e approfondita valutazione dei danni psicologici presenti nel bambino. 

2.3.2.5 Considerazione nella normativa della precocità dell’esperienza trau-
matica come fattore di gravità 

Stupisce che nel panorama delle norme di tutela dei bambini non compaia il fatto-
re della precocità delle esperienze negative come orientatore dell’intervento. Anche
nello studio appena sopra citato, la precocità dell’abuso non figura tra gli elementi in
grado di concorrere a determinare la decisione protettiva.

Per contro sappiamo con sicurezza che lo stesso evento subito a 1 anno o a 6 anni
avrà un impatto di gravità diverso, ovviamente provocando le peggiori conseguenze
quanto più precoce è.

Va considerato inoltre che i primi anni di vita coincidono anche con la fase in cui il
piccolo meno è in grado di autoproteggersi o di denunciare quanto gli accade nella
ricerca attiva di protezione. In più, mancano in quel periodo abituali osservatori ester-
ni alla famiglia, come accade viceversa quando il bambino arriva all’età almeno della
scuola materna.

Anche l’OMS segnala che ricerche effettuate in diverse nazioni indicano che pro-
grammi di alta qualità diretti alla prima infanzia possono compensare disuguaglianze
sociali ed economiche e migliorare la riuscita dei bambini sul piano evolutivo e scola-
stico, risultati che riducono anche l’incidenza della violenza giovanile.

Andrebbe studiato come introdurre una menzione particolare della vulnerabilità di
questa prima fase della vita (0-3 anni) all’interno delle leggi in difesa dei diritti dell’in-
fanzia, in modo da orientare la sensibilità e gli interventi delle istituzioni preposte.

2.4 Proteggere e curare le vittime
Per quanto sia corretto porsi il problema di investimenti sufficienti nella prevenzio-

ne, tuttavia va preso atto che le esperienze traumatiche o comunque danneggianti l’as-
setto psichico del bambino non sono e non saranno mai completamente prevenibili. 

Resta un dovere politico e sociale fornire il supporto competente che le vittime e i
loro protettori familiari hanno bisogno a più livelli. Su questo piano, come segnala
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anche il Rapporto OMS su "Violenza e salute" (2002), si è fatto di più negli ultimi tempi
che sul livello della prevenzione. Quindi alcuni dei punti di attenzione sotto menziona-
ti  possono essere già oggetto di programmi in corso, che costituiscono "buone pras-
si" da generalizzare. 

Va ricordato che l''intervento tempestivo di valutazione e cura in materia di abuso
e maltrattamento all’infanzia è raccomandato per tutti i bambini vittime di abuso
dall’American Academy of Pediatrics (1999). Esso ha anche un sicuro valore preventi-
vo sulla patologia adulta: le statistiche dimostrano che il 50% delle giovani tossicodi-
pendenti e un terzo delle pazienti psichiatriche ambulatoriali è un ex- vittima di abuso
sessuale non trattata; possiamo da qui facilmente inferire quanto peso specifico sulla
patologia adulta possa essere attribuito al complesso di tutte le forme di abuso nel-
l’infanzia.

2.4.1 Raccolta dati sistematica e confrontabile
Va preso atto della realtà grave, diffusa e con andamento cronico, dei maltrattamen-

ti e degli abusi sessuali a danno dell’infanzia. Si tratta  di un  fenomeno solo in parte
riconosciuto: confrontando i dati provenienti dalle inchieste che rilevano i casi denun-
ciati mentre l’abuso è in corso e quelli deducibili dalle inchieste retrospettive, che rile-
vano la prevalenza del fenomeno attraverso l’indagine nell’ambito di un campione di
popolazione già adulta, il rapporto  tra ‘emerso’ e ‘sommerso’ risulta circa 1 a 100.

affinché il fenomeno possa essere adeguatamente conosciuto e trattato è opportu-
no dare forma sistematica alla sua rilevazione, a più livelli. 

2.4.1.1 Incidenza
Vanno messi a punto dei sistemi di registrazione costanti e omogenei dell’inciden-

za (numero casi per anno) delle situazioni di abuso all’infanzia, con adeguata indivi-
duazione di sub-categorie e degli elementi caratterizzanti. In alcune nazioni sono già
attivi Registri nazionali (Gran Bretagna, USA) che permettono di  tenere sotto osserva-
zione il fenomeno sia per correlarne le dimensioni con l’efficacia, ad esempio, di pro-
grammi di prevenzione primaria o secondaria (diagnosi precoce) sia per dare forma
adeguata alla programmazione degli investimenti di risorse economiche e umane. 

Gioverebbe che l’iniziativa fosse estesa a tutti i Paesi europei e che i  sistemi di rile-
vazione fossero confrontabili tra loro.

2.4.1.2 Prevalenza
Occorre anche generalizzare l’analisi della prevalenza del fenomeno dell’abuso

all’infanzia attraverso organiche ricerche retrospettive, sempre con sistemi di rileva-
zione che consentano un confronto tra i dati su base europea. Va ricordato che molti
dati esistono già in ambito USA per lo specifico dell’abuso sessuale e mostrano
dimensioni inquietanti del problema.

Le operazioni sopra segnalate possono trovare nel coordinamento europeo degli
Osservatori nazionali sull’infanzia il luogo opportuno di esecuzione.

2.4.2 Progettazione e linee-guida dei servizi di protezione e cura
Sulla base dei dati rilevati sarà possibile costruire e dimensionare i servizi occor-

renti per la protezione e cura delle vittime. Sarebbe utile arrivare a:
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� omogeneizzare i requisiti minimi organizzativi e professionali
� estendere l’applicazione dei modelli di funzionamento più promettenti
� rendere confrontabili l’efficacia e i costi. 
Di conseguenza potrebbero essere predisposte linee-guida arrivando a definire: 
� le modalità di integrazione tra i servizi nell’area sociale, sanitaria, educativa
� le modalità di integrazione tra questi e le istituzioni giudiziarie (civili e penali) 
� l’articolazione anche temporale, per fasi, degli interventi 
� gli strumenti tecnici da applicare in ogni fase dell’intervento.

2.4.3 La cura
La cura, nelle situazioni di trauma infantile, non può che articolarsi intorno a due

pilastri sinergici, che hanno il compito di destabilizzare quanto è fissato dai modelli
operativi post-traumatici e di condurre il soggetto a riprovare esperienze di attacca-
mento positive:

a) la psicoterapia, finalizzata in primo luogo ad agire sul sistema dei significa-
ti, cambiando le “lenti” con cui viene letta l’esperienza. Il suo punto di forza, al tempo
stesso strumento e fine terapeutico, sarà diminuire il cortocircuito tipico dei processi
post-traumatici, forzando l’inserimento in essi dell’elaborazione verbale e quindi delle
funzioni cerebrali superiori. Sempre più fondatamente si può affermare che l’esperien-
za traumatica non può essere elaborata e integrata se non attraverso il racconto e la
rivisitazione verbale. 

Abbiamo oggi prove certe (PET) che la psicoterapia cambia i funzionamenti cere-
brali, in modo del tutto analogo ai farmaci (Baxter et al., 1992).

b) l’esperienza emozionale correttiva, che, in modo indispensabile, deve avere
riscontro nella vita quotidiana, come una sfida ai modelli operativi distorti attraverso la
proposta di reali altri modelli di pensiero e comportamento mediati da adulti che pos-
sano diventare interlocutori per sani legami di attaccamento. Il "conforto materno",
proposto dagli studi neurofisiologici come regolatore dei processi cerebrali e mentali
conseguenti al trauma, deve diventare sperimentabile in qualche luogo significativo di
vita del bambino, luogo che deve riuscire ad assumere per lui la pregnanza propria
degli ambiti familiari, in cui i legami di attaccamento sono originariamente radicati.

2.4.3.1 Confronto tra metodi psicoterapeutici
E’ utile incoraggiare il confronto tra metodi psicoterapeutici in situazioni di trauma

infantile, con verifica dell’efficacia. Negli Stati Uniti quanto sopra è diventato oggetto
di una sistematica inchiesta tra professionisti e fattore di promozione di studi sull’effi-
cacia di ogni metodo. I risultati sono pubblicati in Linee guida (Saunders et al., 2001).

Sarebbe molto opportuno promuovere programmi europei analoghi e specifici, con
adeguata destinazione di fondi.

2.4.3.2 L’esperienza correttiva familiare
E’ indiscutibile che la migliore "esperienza correttiva" per un minore sia di poter

sperimentare il risanamento del proprio ambito originario di vita e di relazioni. In tal
senso devono essere attivate le competenze specialistiche di valutazione e cura, este-
se alle possibili risorse familiari, più sopra richiamate.
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Nel caso invece in cui il risanamento della famiglia maltrattante/abusante non si
riveli possibile, sarà necessario pensare a convenienti esperienze sostitutive. Che qua-
lità devono avere queste ultime? Ripristinare il sentimento di appartenenza in sogget-
ti tanto provati non è facile: ed è noto che in queste delicate situazioni in cui sono in
questione i legami tra esseri umani, le variabili in gioco sono molte, e in gran parte
connesse alle qualità personali dei soggetti in gioco. Tuttavia, è anche vero, che è
certo più credibile che la nuova realtà di vita risulti correttiva della precedente, con la
stessa forza d’impatto, se le relazioni in essa garantite sono stabili, personali, intime,
come può avvenire in una famiglia sostitutiva, affidataria o adottiva. 

Essa, se si trova a misurarsi con il compito di dare nuova e positiva appartenenza
a chi, maltrattato e abusato, comprensibilmente si attende solo la riedizione di ciò che
ha imparato a considerare normale, si configura come una risorsa sempre più "di fron-
tiera", fortemente caratterizzata da specifiche istanze terapeutiche, che si traducono
nel vigore  e nella consapevolezza con cui verrà trasmesso alla piccola vittima il diver-
so sistema di significati presente nel nuovo ambito per spostare con la "moneta
buona" di una nuova vita quotidiana la precedente "moneta cattiva". 

Finora tale problematica non pare aver trovato considerazione precisa nell’ideazio-
ne di supporti adeguati e specializzati sia nella formazione delle future famiglie adotti-
ve sia nell’accompagnamento per un tempo congruo quando l’adozione di questi sog-
getti deformati dall’abuso è già in atto.

E’ auspicabile quindi colmare ambedue le lacune assumendo un’attiva funzione di
stimolo in tal senso, .in collegamento con le istituzioni e valorizzando l’insostituibile
apporto delle associazioni familiari e di privato sociale competenti nel campo.

2.4.3.3 L’esperienza correttiva nelle strutture di accoglienza
Se la ricerca di un’altra famiglia temporaneamente o permanentemente sostitutiva

della famiglia d’origine deve essere considerata la soluzione più vantaggiosa nei casi di
minori con ambiente familiare non idoneo, è tuttavia ben noto che ci sono situazioni, o
fasi, per cui tale soluzione non è possibile od opportuna. E’ quindi necessario, dando
per scontato il tramonto dell’istituto educativo-assistenziale come risposta idonea, pre-
cisare meglio le caratteristiche delle strutture comunitarie di accoglimento dei minori.

Un primo sguardo fotografico alla realtà attuale chiarisce come si tratti di un uni-
verso estremamente variegato, sia dal punto di vista delle caratteristiche strutturali-
organizzative (luoghi, rapporto numerico personale-utenti, professionalità dello stesso
personale, numero di minori accolti) sia, ancor più, dal punto di vista dei progetti edu-
cativi e delle funzioni che tali strutture si attribuiscono.

Senza voler nulla togliere alla ricchezza che tale varietà trasmette, sarebbe oppor-
tuno prevedere un riordino con tipologie riconoscibili e confrontabili, nonché requisiti
minimi di qualità. Alcuni di questi requisiti minimi possono avere valenza trasversale,
applicabili cioè a tutte le strutture comunitarie per minori:

a) la necessità di percorsi formativi permanenti per il personale operante all’interno
della comunità, sia esso professionale o non professionale

b) la predisposizione di percorsi di accreditamento con l’individuazione di requisiti pun-
tuali sia sul piano strutturale che organizzativo. Di tali percorsi di accreditamento la forma-
zione permanente degli operatori con responsabilità educativa farà parte integrante.

c) la necessità di concepirsi attivamente "in rete" con il sistema di risorse multidi-
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sciplinari operanti intorno ad ogni singolo minore e al progetto predisposto per garan-
tirne l’ottimale percorso evolutivo.

2.4.3.4 Esperienze correttive miste
Sarebbe utile promuovere una rigorosa ricerca sull’opportunità di coniugare la per-

manenza in comunità con appoggi in famiglia sostitutiva a tempo ridotto (diurno, nel
fine settimana, nelle vacanze, o altro ancora). Questo assetto, vista l’evoluzione della
famiglia nella società occidentale contemporanea, che la trova sempre più esigua e
instabile, potrebbe dare accesso a risorse più numerose che la ricerca di nuclei che si
assumano un impegno più gravoso, come si richiede con l’affidamento o l’adozione. 

Tuttavia andrebbe attentamente verificata l’efficacia di una simile soluzione, in ter-
mini di recupero del benessere per i bambini allontanati dalla famiglia di origine.
Sarebbero opportuni programmi di ricerca, con adeguati finanziamenti.

2.5 Prevenire e contrastare i riattivatori traumatici
E’ noto che i soggetti traumatizzati nell’infanzia acquisiscono una maggiore vulne-

rabilità al ripetersi di evenienze analoghe a quelle che li hanno danneggiati; tendono
anche a interpretare in modo allarmato circostanze di per Sé non traumatiche, attra-
verso la costruzione permanente della convinzione di avere a che fare con un “mondo
malevolente”. 

La conseguenza di tale dinamica è la riattivazione secondaria delle reazioni post-trau-
matiche, che vengono ad aggravare in modo importante il quadro dei danni primari. 

2.5.1 Prevedere i riattivatori traumatici nei percorsi di cura
Quanto sopra non è completamente evitabile nella vita di questi bambini, e impone

a chi si cura della loro salute mentale l’esigenza di concepire la presa in carico di que-
sti soggetti come marcata dalla probabilità di ricadute che richiedono la riattivazione
di cure intensive.

Ciò dovrebbe avere un consistente riflesso nella programmazione dei servizi e negli
stanziamenti corrispondenti.

2.5.2 I riattivatori traumatici nei percorsi di protezione
Tuttavia qualcosa è possibile fare anche in senso preventivo. 
In particolare è doveroso prevedere lo sviluppo di dinamiche di riattivazione trau-

matica in circostanze che sappiamo emotivamente impegnative, specie quelle con-
nesse agli interventi di protezione. Pensiamo ad esempio all’allontanamento del bam-
bino dalla famiglia (unico legame noto, pure se abusante) o alla comparsa come testi-
mone nel processo penale a carico degli abusanti (specie se genitori). 

Sappiamo che mettere in atto interventi protettivi risulta dall’azione di sistemi che
obbediscono a logiche complesse. Tali sistemi incidono sulla realtà fattuale in cui il
bambino è inserito, inevitabilmente e dolorosamente, in quanto si trovano a contrasta-
re un "diritto di vita e di morte" degli ambiti di appartenenza naturali, e per questo
potentissimi sul piano "mentale". Devono ancorarsi a un sistema di norme in cui tutte
le parti in causa possano riconoscersi e sentirsi garantite. Da ciò discendono com-
plessità, rigidità, tempi lunghi, contraddizioni, multiple possibilità di inefficienze.
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Nessuna meraviglia quindi che nello sviluppo dell’intervento protettivo molte siano le
occasioni  per il bambino di vittimizzazione secondaria, che confermeranno interior-
mente gli schemi consolidati di impotenza e disvalore.

Quali i possibili rimedi?
a) l’adozione di strumenti legislativi che contrastino tale rischio. Molto opportuno è

il confronto tra le iniziative dei Paesi europei su questo piano. Ma non basta: anche
l’effettiva ed efficace applicazione di tali strumenti deve diventare oggetto di attenta e
costante verifica.

Ciò potrebbe diventare uno dei compiti dei Garanti Nazionali per l’Infanzia e
l’Adolescenza e/o della loro Conferenza Europea.

b) l’accompagnamento specialistico del bambino a comprendere  il funzionamento
della "macchina protettiva" e a porsi di fronte ad essa come interlocutore adeguato.

In questo senso è particolarmente interessante l’esperienza canadese del Child
Witness Project (Sas et al., 1996), mirata a supportare il bambino come testimone nel
processo penale (più frequente nei casi si abuso sessuale). Tale progetto si configura
come un intervento circoscritto e relativamente poco costoso, per cui esistono già
ricerche che ne provano l’efficacia, e che potrebbe essere promosso su vasta scala
con appositi programmi.

2.6 Conclusioni
Pur nella varietà delle condizioni di partenza e delle risorse di ciascun Paese

dell’Unione Europea, può essere utile e opportuno disegnare un vasto e complessivo
sistema di interventi che possano migliorare la condizione dell’infanzia, mirato non
tanto a distribuire "benessere a pioggia" o ad aumentare ancor più gli strumenti di chi
già ne ha, ma con l’obiettivo di parificare il livello di benessere di base di tutta la popo-
lazione infantile e di dedicare alle fasce più svantaggiate i maggiori investimenti. 

La novità che si impone è la necessità di considerare saggi e prioritari gli investi-
menti in benessere mentale, sia aumentando i fattori di protezione sia diminuendo i fat-
tori di rischio. 

Altra novità è cercare di colmare la distanza tra i dati forniti dalla scienza sullo svi-
luppo infantile, e più in generale sul funzionamento psicofisico degli esseri umani, e
quanto ne può conseguire sul piano degli interventi tecnici e delle politiche sociosani-
tarie ed educative.

Possiamo oggi ricorrere a una base sicura per la progettazione in tutte queste aree.
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affettività e sessualità
DIVENTARE GRANDI IN FAMIGLIA

di: Luciana Cursio

P
arlando di prevenzione dell’abuso sessuale diviene imprescindibile affronta-
re, almeno parzialmente, i temi inerenti all’affettività ed alla sessualità poiché
proprio dalle comunicazioni (più o meno esplicite) che su ciò abbiamo rice-
vuto, dipende pure un certo nostro atteggiamento verso il mondo delle rela-
zioni fra individui di diversa identità di genere.

Superando una mera definizione biologica secondo la quale “il sesso” è un feno-
meno naturale provocato dall’istinto di sopravvivenza, regolato da precisi dettami tipi-
ci delle categorie filogenetiche, l’uomo si caratterizza come una specie che può inte-
grare le pulsioni provenienti dagli ormoni con sentimenti ed emozioni legate alla sua
affettività.

A questa stregua un certo rispetto dell’altro, inteso come un’attenzione meno auto-
centrata, riporta ad uno sviluppo psicosessuale che presuppone una interazione fra
corpo e psiche e che procede, in parallelo, seguendo due coordinate: quella relativa
ad un investimento “libidico” sulle relazioni (finalizzato cioè alla ricerca del piacere) e
quella più inerente ad uno sviluppo/incremento delle proprie potenzialità (versante
“narcisistico”).

E’ da ricordare che entrambe tali strade presuppongono modalità di espressione
psicosessuale sia tramite manifestazioni di tenerezza che di aggressività e proprio la
capacità di cogliere ed accettare una certa commistione di queste sfumature quanti-
tative, permette l’accesso ad una sessualità matura e completa.

Il percorso della crescita di tale potenzialità ha, infatti, origini proprio all’inizio della
nostra vita di cuccioli.

Il passaggio dalle cure materne, che danno una certa attenzione al corpo del bam-
bino sin dai suoi primi momenti di vita, creano quella circolare comunicazione accudi-
tivo/affettiva che porta lo stesso piccolo a sentirsi, proprio grazie a questa erotizza-
zione: contenuto, amato e protetto, tanto da poter, nel tempo, occuparsi di se stesso
ed infine pure rivolgersi ad altre persone intorno a sé.

A partire da quella seduttività reciproca che si crea fra genitore e figlio del sesso
opposto (conosciuta platealmente come il complesso di Edipo) quale importante e
prima tappa che presuppone “l’inibizione di un certo realizzarsi della soddisfazione
fisica”, fino alle prime esperienze adolescenziali ancora “troppo rivolte a scoprirsi ed a
crescere individualmente”, è tutta un’esperienza di ascolto del proprio soma e della
propria emotività che troveranno poi invece nella genitalità (e nel riconoscimento del-
l’altro) la loro espressione più completa.

E’ a questo proposito che si deve riflettere su quante e quali informazioni (e non
solo definitorie e constatative) spesso trasmettiamo implicitamente ai nostri figli in
merito al tema dell’affettività e della sessualità.

Parlare quindi di queste tematiche, intese pure nell’accezione di relazione e rispet-
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to per sé e per l’altro, diviene qui una possibile risposta ai bisogni educativi degli stes-
si genitori, primi mediatori dei vissuti affettivo sessuali dei propri figli. D’altro canto far
questa chiarezza, attiva anche in questi ultimi, una conoscenza ed un’attenzione che
possono creare opportunità di confronto con una duplice e positiva incidenza sul loro
futuro sviluppo personologico: sia in merito ad una ricerca del piacere sessuale, sia
rispetto all’opportunità di sapersi proteggere in frangenti di particolare ambiguità, in
prevenzione all’abuso sessuale.

Tale scritto ha quindi l’obiettivo di aiutare gli adulti a porsi in ascolto, in modo pro-
tettivo e canalizzante (non inibente) verso i temi che i minori possono esprimere, ver-
balmente o tramite comportamenti, nel rispetto della sana ed armonica evoluzione psi-
cosessuale dei figli stessi.

Infatti, solo sostenendo i bambini nella “percezione” del proprio corpo e delle emo-
zioni che la accompagnano, possiamo aiutarli a crescere, differenziare ed essere in
grado di difendersi.

Partiamo dalla considerazione che nella nostra società si parla di sessualità in
maniera molto mistificata, scindendola dall’affettività; perché parlare di affettività e ses-
sualità significa esprimersi profondamente su come siamo fatti noi e quindi esporsi.

I meccanismi di difesa sulla sessualità sono, di fatto fortissimi: pur di non parlarne
veramente o si trascurano tutta una  serie di emozioni (tramite l’uso di espressioni
tipo:-“fare sesso”-) o si finge di saperne troppo (vedi film sboccati…) secondo mecca-
nismi di banalizzazione che traducono appunto in termini ordinari l’incapacità di affron-
tare un tema così importante

Certo è che se intendiamo la sessualità come qualcosa di coniugato all’affettività,
rendiamo evidente (e quindi attaccabile) un peculiare nostro modo di essere nel
mondo, sia in un’accezione più passiva, quando riceviamo attenzioni e carezze, sia in
quella più attiva, quando cioè il nostro corpo diventa il palcoscenico di tutta una serie
di emozioni e atteggiamenti anche fisici.

Non a caso, al proposito, per una lezione di educazione sessuale (a differenza di
una di scienze) è previsto l’assenso dei genitori, proprio perché affrontando tali argo-
menti si mettono in gioco dei propri valori che, sebbene in assoluto “non giusti o sba-
gliati”, appartengono alla stretta sfera personale e familiare del nucleo in questione.

La stessa possibilità di contattare direttamente i minori su queste tematiche pre-
suppone, secondo precisi parametri, un filtro sempre meno attivo degli stessi genitori
ed insegnanti, fino a privilegiare, nella scuola secondaria, la discussione di gruppo con
gli adolescenti. 

Molto spesso, tra l’altro, viene confusa la sessualità con la genitalità, che è il mas-
simo dell’intreccio tra corpo e psiche, quella modalità (non certo unica) grazie alla
quale un uomo e una donna possono “essere insieme”; tal genitalità è però solo il
punto di arrivo di un percorso simile al gioco dell’oca, in cui ciò che è veramente
importante sono le tappe intermedie, quelle appunto assimilabili anche all’interno della
famiglia.

Ma partiamo dall’inizio: essere adulti, cioè persone sessuate, significa aver rag-
giunto una certa autonomia e, psicodinamicamente, un bambino può diventare adulto
anche sessualmente solo se c’è qualcuno che prima lo immagina come tale.

Possiamo per questo asserire che il formarsi della sessualità individuale venga pure
alimentato dai messaggi che riceviamo in famiglia.
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A tal proposito, compito tanto difficile dei genitori diviene, oltre a quello di informa-
re, riuscire a tenere la giusta distanza tra un buon ascolto/risposta ai suoi quesiti e pure
di delineare un margine cui un figlio può/deve far riferimento.

E’ bene insegnare ai minori a non saltare “passaggi emozionali”, arrivando subito
alla genitalità, ma cercare un effettivo dialogo dando risposte graduali rispetto all’età;
elargire ricette generali e generiche e presupporre di aver già chiaro ciò che i bambini
vorrebbero sapere, è di fatto una grave superficialità.

Lanciare messaggi corretti quando il bambino cresce vuol dire però anche, non
metterlo nelle condizioni di subire sollecitazioni erotiche quando non è ancora attrez-
zato a canalizzarle; ad esempio, in un’età in cui diviene più pressante una certa sensi-
bilizzazione erotica, decretare che situazioni come fare il bagno insieme al genitore di
sesso opposto, piuttosto che vederlo girare nudo per casa siano gesti naturali, sono
solo ordinarie mistificazioni adulte!

Insomma già da qui diviene chiaro quante variabili sia necessario ben calibrare nel
trattare un argomento relativo all’affettività ed alla sessualità. Educare, peraltro, è un
termine che deriva dal latino e-duco, ed il suo profondo significato etimologico pre-
suppone un certo equilibrio in merito ad un condurre che non deve essere “trascina-
re” ma neppure “lasciar andare”. Per approfondire ciò, comunque, pur tenendo conto
della storia individuale di ciascuno e del modo in cui ognuno si rapporta agli altri, cer-
chiamo di considerare davvero come la sessualità inizi a formarsi in famiglia attraver-
so messaggi “poco consapevoli” e quindi riflettendo su un certo ruolo genitoriale.

Evolutivamente, attraverso stadi non solo cronologici ma empatici, si parte da un
discorso di iniziale passività, in cui il nostro fisico riceve attenzioni, carezze, emozioni,
in una circolarità positiva e gratificante (pensiamo ad un bimbo che sorride alla madre
nel momento del cambio..), fino ad un momento in cui si è molto più attivi ed il picco-
lo arriva a scoprire il proprio corpo.

Una conoscenza ed una dimestichezza più approfondita portano poi ad un momen-
to in cui si è pronti a mettere in relazione il proprio corpo con il corpo di un altro. Ovvio
è che prima di raggiungere tale stadio (in merito all’eterosessualità) ci siano tutte una
serie di confronti ed esperienziazioni fra minori della stessa identità di genere.

Purtroppo, tipico dei genitori, è scoprire la mascolinità o la femminilità dei propri
figli solo in latenza o in adolescenza, come se non si riuscisse mai a pensare che i
nostri figli possano provare delle sensazioni erotiche particolari. 

E dire che le prime elucubrazione sull’identità di genere del bimbo che deve nasce-
re prendono piede addirittura dall’epoca della gravidanza, quando si cerca di decifra-
re, ad esempio, dalla stessa forma della pancia, il sesso del nascituro! 

Quanti però sono a conoscenza che è già dalla settima settimana di gestazione che,
in senso fisiologico, tale differenziazione si concretizza indelebilmente caratterizzando,
da subito i processi evolutivi del feto?

In generale poi, appare faticoso per il genitore considerare la sessualità come una
delle espressioni corporee emotive che il bambino ha prima dell’adolescenza e proprio
da ciò possono nascere delle contraddizioni in merito al saperne modulare la fruizione
sia in termini qualitativi che quantitativi.

Specifico: sembra alle volte difficile, per l’adulto, avere anche una funzione di
mediatore del piacere, cioè riuscire a trasmettere quella capacità (non solo razionale)
di passare dall’ascolto (prima), al poter procrastinare (più tardi) fino (se necessario) al
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“limitare” una certa espressività piacevole ed erotica ambita dal piccolo stesso.
Esemplificando: se si prende in considerazione l’oralità, che è il momento in cui

ognuno comincia a sentire che può avere un godimento, quanto si è oggi in grado pure
di limitare il piacere del biberon o del ciuccio dopo un certo periodo di tempo (ci sono
bambini che lo usano ancora per tutto l’asilo) dando quindi un messaggio di crescita
e di necessità di saper integrare e gioire anche di più evolute modalità di relazione con
il mondo?

O ancora, quando un bambino ha scoperto il proprio corpo ha certamente fatto un
passaggio dal suo essere nel mondo in modo passivo ad una modalità più attiva, ma
se persevera nello scoprirlo decine di volte al giorno, è davvero sempre necessario
assecondarlo o sarebbe meglio cercare di capire il messaggio sottostante e provare a
vedere se l’energia così utilizzata possa essere veicolata in qualche altro modo?

Spesso, mettere un pensiero, dar significato alle azioni e non temere solo di “trau-
matizzare”, diviene rilevante per una crescita armonica, anche perché le correlazioni
fra un atteggiamento e l’altro diventano quasi automatiche (come potremo poi preten-
dere di arginare il continuo masturbarsi di un bimbo in età successiva, se tal risposta
è già stata trasmessa secondo quelle coordinate?).

Ricordiamoci che è buona regola che sia il bambino a doversi gradualmente adat-
tare alla realtà esterna (e non viceversa) e quindi il genitore ha anche il compito di met-
tere dei “limiti”! 

La difficoltà sta nel non considerare automaticamente i figli come troppo giovani
(magari provocando reazioni eccessive di affermazione della propria crescita), ma
nemmeno far loro bruciare delle tappe (consentendo acriticamente ad abbigliamenti
eccessivi), senza dar una certa lettura a queste variabili spesso non verbali.

Pure in merito alla scoperta della sessualità, il distacco genitore-bambino, nella
particolare accezione di sperimentazione della dipendenza/autonomia, deve essere
graduale. 

Di fatto fa paura parlare di sessualità dei propri figli proprio perché ciò presuppone
una perdita di controllo, un allontanamento psichico da loro non più intesi come cuc-
cioli cui noi siamo necessari. Insomma è difficile, a livello intra-familiare avere un vero
dialogo sulla sessualità, proprio perché per il genitore è come insegnare al proprio
figlio ad individuarsi e separarsi, e anche le reazioni degli stessi genitori, quale altro
polo di tal relazione, assumono qui una certa pregnanza.

Sono gli stessi genitori che negando, a volte, il proprio imbarazzo e le sensazioni di
disagio davanti a certi comportamenti dei figli (es. il bambino che tocca seno o sede-
re ridendo) li minimizzano, ma solo perché hanno paura di “svelarsi” (ponendosi senza
difese di fronte a loro..) e così, erroneamente, si arroccano su posizioni silenti e passi-
ve per timore di “traumatizzare” il bambino ponendo dei limiti.

Sorge quindi spontanea la domanda: che cosa comporta, allora, una buona educa-
zione sessuale? 

La risposta, a mio avviso, presuppone almeno cinque assunti:
1 - Il non guardare alle reazioni dei bambini solo in termini adulti. I bambini non

sono, alla Rousseau, dei piccoli uomini: ci deve essere una differenza generazionale
tra noi e i figli. 

Noi usiamo prevalentemente le parole, loro i gesti; dobbiamo dialogare con loro
dando un nome alle parti del corpo (anche nomignoli familiari, non necessariamente
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scientifici) ed alle emozioni che cogliamo. Bisogna imparare/insegnargli a distinguere
tra l’espressività di una sessualità “più complessa e variegata” (che presuppone deter-
minate conquiste), ed una più consona alla loro specifica età emozionale oltre che
fisiologica ed anagrafica (non sempre complementari).

2 – E’ necessario partire ascoltando le domande dei bambini e decifrando i mes-
saggi che i figli ci danno, che si diversificano secondo la particolare fase di sviluppo
personologico che stanno attraversando: anche la genitalità assume perciò, per un
bimbo, differenti sfumature correlate alla peculiare interpretazione che sa dare alla
realtà che lo circonda.

Il tentativo di leggere la relazione fra i sessi, rientra quindi in un’ottica più ampia le
cui coordinate cognitive ed affettive sono strettamente collegate alle gerarchiche con-
quiste (e fatiche) che ogni età evolutiva implica.

In più, ogni bambino è diverso ed ogni genitore deve avere in testa il proprio pic-
colo, con le proprie peculiarità e deve farlo sentire unico perché la sessualità è vissu-
ta da ciascuno in modo particolare, anche se si devono saper cogliere, eventualmen-
te, pure i segnali di disagio.

Essere “genitori sufficientemente buoni” significa saper valutare sia la autonomia
che la  fragilità dei propri figli, non sostituendosi a loro ma spronandoli, ove necessa-
rio, a trovar altri referenti da cui ottenere eventuali risposte.

3- Altre coordinate imprescindibili per una crescita armonica nel tempo, divengono
il saper calibrare e riconoscere: 

- passività ed attività, nel senso di essere capace di ricevere e di comunicare espe-
rienze ed affettività 

- l’intreccio quantitativo di “tenerezza ed aggressività”, quali caratteristiche moda-
lità di espressione verso l’altro 

- e ancora, essere in grado di cogliere che prima della coniugazione di due corpi
con caratteristiche fisiologiche differenti, è necessario ed armonico saper conoscere
ed ascoltare il proprio fisico e se stessi.

4- Aver chiara la diversità fra molteplici tipi di manifestazione di “amore/affetto”
nonché le finalità intrinseche che ne sono correlate e che implicano, necessariamente,
qualità di rapporto differenziabili sia su di un piano generazionale che relazionale in
senso stretto.

5- Altro assunto diviene l’aiutarli a differenziare il conosciuto dal non-conosciuto
per proteggerli, visto che di alcune persone ci si può fidare e di altre no. 

Insegnare loro a distinguere cosa può essere vantaggioso da cosa non lo è, maga-
ri solo dando delle regole semplici: se qualcuno ti invita ad andare con lui, chiediti:
mamma e papà saprebbero trovarti? 

Non banalizziamo se altri si avvicinano ai giovani in modo non corretto, parliamone,
oppure cogliamo l’occasione per allertarli quando i giornali o la televisione riportano
qualche caso di pedofilia o simili: mettere parole ed emozioni in primo piano è sicura-
mente più efficace di un silenzio.

E sì……tutto questo non è facile…ma solo così e-ducare può diventare un’occa-
sione di confronto e di crescita reciproci.

affettività e sessualità
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Lupus in Fabula
[UN MODELLO DI PREVENZIONE]
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comunicare e prevenire

di: Massimo Silvano Galli

I
l progetto Lupus in Fabula, dal punto di vista della sua ideazione e gestione attra-
verso l’azione della Comunicazione Sociale, si è presentato, fin da subito, come
estremamente complesso. I fattori di complessità immediatamente evidenti erano
identificabili, in primo luogo, nell’immagine che evoca lo stesso vocabolo “abuso”,
facendo pensare immediatamente ad atti di violenza, per lo più sessuale, perpe-

trata da un soggetto psicologicamente o fisicamente più forte a danno di uno più
debole. Un’immagine neutra che, nei non addetti ai lavori, può provocare, per buona
parte, un atteggiamento di ripulsa e, quindi, di fuga. Ma se, paradossalmente, quella
stessa immagine violenta che sembra soggiacere sotto il vocabolo “abuso”, smette i
panni del soggetto neutro e indossa la maschera del Lupo che attende le sue ignare
vittime dietro l’albero di ogni imprevisto, allora l’interesse per l’argomento aumenta
esponenzialmente. Il Lupo, infatti, è sempre l’Altro-Sconosciuto, qualcuno che non
conosco, a me straniero e estraneo che minaccia la mia incolumità e quella dei miei
cari. Se poi, come i mass-media ci hanno raccontato negli ultimi anni, il Lupo rientra
anche in una precisa categoria antropologica prendendo il nome di “Pedofilo”, allora
l’apice dell’attenzione sarà davvero assicurato.

Il passaggio, dal punto di vista della comunicazione, è dei più semplici, ma anche
forviante per quel che concerne una corretta azione di prevenzione. Per questo non
abbiamo ritenuto efficace abbracciare tout-court questa soluzione.

L’altra possibile faccia della luna, tuttavia, non presentava meno problematiche.
Osservando le più recenti statistiche si scopre facilmente come, in realtà, la gran

parte degli abusi, compresi quelli sessuali (ma non solo), viene perpetrata tra le mura
domestiche. La figura, in qualche modo rassicurante, dell’Altro-sconosciuto così, se
non si frantuma, quantomeno si dipana, mentre emergono in superficie i Lupi-Papà,
Mamme, Zii, Nonni; figure, in questo senso, tanto più scompaginanti dal punto di vista
dell’ordine sociale. A questo punto, una corretta azione di prevenzione, avrebbe dovu-
to esportare l’icona della Famiglia come luogo di possibili insidie ed imboscate, inve-
ce del Lupo nascosto dietro l’albero. Ma, evidentemente, anche questa strada, non
sarebbe stata efficace e corretta, e non solo perché la gran parte delle famiglie non è,
per fortuna, rappresentabile dentro questa iconografia, ma anche perché, dal punto di
vista della comunicazione, il disinteresse e la fuga del possibile fruitore non sarebbe
stato diverso da quello descritto più sopra.

1.1 Un intuizione creativa: il Lupo non è il Lupo
La fatica della comunicazione, allora, stava nel fare coesistere i due elementi (il

Lupo e la Famiglia tradizionale), in quanto “veri nella loro parziale verità”, su un mede-
simo piano di interazione. Non sembrava, infatti, opportuno “smontare” l’idea del
Lupo, sia per quel che concerne il concetto di minaccia che proviene dall’esterno (che
comunque va salvaguardato), sia perché, comunque, la metafora non perde la sua effi-
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cacia quando un padre e una madre abusano del figlio. Allo stesso tempo, la figura del
Lupo era forviante per ritrarre la possibile minaccia che taluni contesti famigliari pos-
sono costituire.

L’intuizione, a questo punto, come spesso accade con la materia creativa, stava in
un paradosso: il Lupo non doveva essere un Lupo.

Il vero tratto distintivo di buona parte delle situazioni di abuso, infatti, non vede
affatto la presenza di un Lupo. Anzi, è proprio per il fatto che non v’è alcun Lupo che
l’abuso prende corpo e ha, per così dire, la strada spianata. 

Nessun individuo, per sprovveduto che sia, si darebbe da mangiare al Lupo se dav-
vero ne intuisse la morfologia. E, in questo senso, la metafora del Lupo in luogo del-
l’abusante è sbagliata e forviante o, meglio: come noi crediamo, manca di un fram-
mento per essere davvero esaustiva. L’abusante, infatti, è sì un Lupo, ma un Lupo sem-
pre travestito da agnello. E ciò sta a dimostrazione del fatto che la gran parte dei feno-
meni di abuso e maltrattamento avvengono in famiglia e di come, anche quelli che
avvengono fuori dal contesto famigliare, presentano sempre il tratto della seduzione,
della complicità costruita, cioè di un mascherare, attraverso molteplici forme di trave-
stimento, proprio i tratti caratteristici del Lupo.

Il punto su cui, cioè, abbiamo creduto necessario lavorare, andando oltre il luogo
comune, è quello per cui, se l’abusante si presentasse davvero come un Lupo, anche
il lavoro di prevenzione ne risulterebbe semplificato. Sono invece i molteplici travesti-
menti che l’abusante usa per apparire come agnello (ruolo paterno o materno, affetti-
vità, aiuto, soccorso, seduttività, etc.) che complicano il lavoro della prevenzione e
soprattutto lo spostano nella zona del riconoscere l’abusante prima ancora che in
quella dell’opporvisi.

Se, inoltre, teniamo fede a uno dei presupposti della Comunicazione Sociale (così
come Oficina la postula e la interpreta18), di dare anzitutto dignità di persona all’indivi-
duo, minore o adulto che sia. Allora è errato pensare che l’abusante possa essere
semplicemente un Lupo famelico. Di fronte ad una minaccia come quella del Lupo,
qualunque essere dotato di moto (fosse anche un’ameba) si darebbe alla fuga. Il pro-
blema correlato è, quindi, che il contesto dell’abuso è, spesso, vissuto dalla propria
vittima, quantomeno inizialmente, come non-minacciante; il che, tradotto nella nostra
metafora, significa (ancora una volta) che il Lupo che tenta di approcciare la sua vitti-
ma non appare mai come Lupo, ma sempre sotto le mentite spoglie della rassicura-
zione: dai casi più rari del classico omino simpatico e gentile che offre caramelle e pas-
saggi in automobile, alla situazione più diffusa del Lupo travestito da agnello-padre,
agnello-madre, zio, nonno, amico di famiglia, conoscente, etc. 

1.2 Fattori di complessità: il territorio e i suoi abitanti
A questa intuizione, poi, si deve aggiungere un ulteriore dato di complessità, ossia

l’estensione della superficie su cui si intendeva spiegare l’intervento e, di riflesso, l’e-
terogeneità dei suoi abitanti. Ci riferiamo, per la precisione, ad un territorio di settan-
totto comuni, in cui gravita quel milione di persone (circa) che rappresentano il target
su cui diffondere la nostra azione. Da questo milione vanno poi estrapolati altri target
più mirati: quello degli insegnanti e degli educatori professionali in genere; quello dei
genitori (nelle possibili accezioni di genitore partecipante-attivo e di genitore come
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recettore passivo) e, importantissimo, quello dei bambini, la cui particolare caratteri-
stica all’interno della fenomenologia, ne configura l’ambito quale situazione più con-
sona su cui esercitare l’azione preventiva.

Le ricerche e i dati a nostra disposizione ci confermano, infatti, che il profilo del
minore abusato è spesso quello di un individuo che ha poca stima di sé e, quindi, è più
facilmente circuibile, sia dall’interno che dall’esterno, con quelle attenzioni e quelle
lusinghe che gli sono estranee e attraverso le quali si può sentire finalmente apprez-
zato. In secondo luogo, la situazione dell’abuso, è sempre caratterizzata dalla presen-
za di un segreto, di un’omertà cui il bambino è psicologicamente e spesso fisicamen-
te costretto. L’abusatore, inoltre, ha più facile presa, su quei bambini che faticano a
decodificare le emozioni che percepiscono attraverso il loro corpo e a stabilire, di con-
seguenza, a quale categoria valoriale destinarle (piacere/accettazione, molestia/rifiu-
to). Infine, è facilmente presupponibile che i bambini che non conoscono l’abuso e le
sue caratteristiche, saranno anche più soggetti ad esserne vittime.

Questa panoramica ci spinge, come abbiamo sottolineato, a dare ai bambini un
posto privilegiato nel nostro intervento, con strumenti e dispositivi atti a rafforzare la
loro autostima, ad affinare la conoscenza del loro corpo e delle loro emozioni, uniti ad
un lavoro teso a migliorare le capacità di comunicare mettendo al centro la cultura del
non-segreto e della conoscenza del fenomeno come portanti elementi di prevenzione.
Questo non significa che gli altri target ricoprano un ruolo minoritario, anzi. E’ abba-
stanza evidente come l’elenco di obiettivi appena sciorinato sia fortemente legato ai
restanti target coinvolti nel nostro progetto, in quanto è proprio del minore tessere
quella fittissima rete di relazioni col mondo adulto indispensabili alla sua crescita.

I fattori di comunicazione, di prevenzione e i suoi attori, entrano allora in un contat-
to dialettico che investe risorse e messaggi volti alla condivisione di saperi ed espe-
rienze, che devono essere modulate sulle caratteristiche di ogni tipologia di target ma
che, alla base, devono essere portatori di concetti fondamentali sui quali si fonda una
visione univoca. 

1.3 Nasce “Lupus in Fabula”
Nasce così “Lupus in Fabula”, l’idea originale, il vestito evocativo, con cui abbiamo

voluto caratterizzare il nostro progetto. 
Un’idea coinvolgente a tutto tondo e in grado di aprire, fin dal suo presentarsi, la

porta di una comunicazione multidimensionale, efficace a più livelli, giocando fin da
subito il proprio incontro con i diversi target coinvolti: favorendo l’aggancio, l’avvici-
namento e dando ad ognuno la possibilità di riconoscersi e di inserirsi in uno scenario
aperto e complesso. E’, infatti, proprio a partire da un contenitore generale (il titolo),
comune e per tutti evocativo, intrigante, incuriosente, sorprendente, che ne possono
discendere le diverse significazioni che ogni target può finire con l’attribuire a quel
contenitore, addentrandosi nei diversi livelli delle sue articolazioni. Lupus in Fabula, a
nostro avviso, rispondeva perfettamente a queste considerazioni.

Lupus in Fabula è, in primo luogo, un titolo che non richiama immediatamente il
problema in oggetto; non nel senso che lo evita, ma che ne fa metafora, aprendosi
quindi alla suggestione e al tentativo di introdurre l’utente, il lettore, il fruitore in uno
scenario dalle molte e delicate sfaccettature. Saranno, semmai, come abbiamo già
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detto, le diramazioni che dal titolo dipartono (diverse per ogni materiale e per ogni tar-
get) a definire la profondità e la diversità con cui intendono comunicare sagomandosi
al target stesso.

Lupus in Fabula è, inoltre, un proverbio, un modo di dire di largo utilizzo e, quindi,
facilmente riconoscibile da più strati della popolazione che ne fa uso in quelle situazio-
ni in cui, il sopraggiungere di una persona di cui si stava parlando o a cui si stava allu-
dendo, interrompe il discorso su quella persona. E’ in gioco, insomma, la questione
della comunicazione: del non-dire, del segreto, ma, di più, dell’azzittirsi, cui la presenza
dell’altro può indurre; ma anche, per estensione, del suo rovescio: il dire, l’uscire dall’o-
mertà, dal segreto imposto. Evocazioni e tematiche profondamente intrinseche, come
abbiamo visto, non solo nel nostro progetto ma in tutta la questione dell’abuso.

Ma non solo. Lupus in Fabula è, letteralmente, "il lupo nella favella", con allusione alla
credenza popolare che la vista del lupo faccia perdere all’uomo, appunto, la favella.

Viene introdotto, in questa direzione, un nuovo elemento importantissimo del nostro
discorrere: il lupo e la sua capacità di mettere a tacere, con la violenza psichica e/o fisi-
ca, l’altro, ossia, ancora una volta, uno dei tratti che delineano la questione dell’abuso.

Ma Lupus in Fabula è anche, in senso più strettamente fonetico, "il lupo nella fiaba"
(alcuni documenti riportano questa versione ad Esopo e alla presenza nelle sue fiabe di
molte situazioni che vedono il Lupo come protagonista), visione che dà al nostro titolo
nuove propulsioni. E', infatti, sempre nella metafora della favola della vita che si inseri-
sce il Lupo dell’abuso, come bene riassume l’incipit iniziale di questo libro che metafo-
rizza, in linguaggio pseudofiabesco, la direzione e il senso della nostra prevenzione.

1.4 Il concetto di “Ben-trattamento”
Pensare ad un intervento di siffatta natura significa, allora, costruire un congegno

ben calibrato che riesca ad accomunare, sotto lo stesso tetto e con contaminazioni
reciproche, tutte le valenze sin qui esplicitate, sia che gravitino nell’ambito della comu-
nicazione di stampo prettamente informativo, sia che guardino ad azioni più squisita-
mente pedagogiche; facendo sì che l’una e l’altra, a seconda delle opportunità e delle
necessità,  incontrino, poi, i diversi target destinatari. Ma non solo. 

Quando lo spettro dell’intervento è così ampio e articolato da non prevedere l’inte-
razione diretta, quando cioè la Comunicazione Sociale non incontra il suo target (come
accade nei progetti più circoscritti), per lavorare con lui affinché dall’interazione emer-
gano i dettami di una prevenzione specifica e mirata che lo stesso target può subito
adottare e fare proprio; allora crediamo sia necessario fornire, non ricette magiche che
non esistono, ma, laddove è possibile, alcune buone pratiche affinché possa emerge-
re il lato positivo e propositivo dell’intervento.

Abbiamo individuato questo elemento nel concetto di “Ben-trattamento” che rinvia
ad atteggiamenti e attenzioni che guardano -appunto- all’Altro, in questo caso il mino-
re, e alla relazione che quotidianamente intrattiene con l’educatore. Relazione che, per
quanto asimmetrica, non deve mai passare il segno in cui l’Altro da minore diventa
minorato19. Certo si tratta di un confine sottile e ognuno, se osserva con coscienza la
propria esperienza sulla scena educativa, si può facilmente rendere conto di come sia
difficile sostenere costantemente questa attenzione e di quante volte, anche senza
volerlo, si finisca col passarne il segno. Ma, questo richiamo al “Ben-trattamento”, non
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è certo da leggere nell’improbabile chiave delle regole dogmatiche che, tra l’alto, il
compito educativo non contempla. Bensì, come consapevolezza dell’Altro quale enti-
tà a se stante e indipendente; il bambino, cioè, come mondo, che certo ha bisogno di
cura e di tutela, ma che, di fatto, non ci appartiene e, per questo, merita tutto il rispet-
to della sua integrità e della sua libertà di essere pensante.

1.5 Materiali del progetto
L’intero corpus di queste riflessioni è confluito, quindi, nei primi materiali, quelli

destinati al target indistinto della cittadinanza: anzitutto un sito internet20, che ha rac-
colto (e raccoglie) tutti gli strumenti e le attività del progetto, costante riferimento per
tutti coloro che, anche a distanza, hanno voluto partecipare, fruire degli strumenti, por-
tare un contributo, confrontarsi; poi in manifesti, locandine e cartoline, affissi e distri-
buiti su tutto il territorio con l’obiettivo di far circolare l’immagine del progetto e alcu-
ni dei suoi contenuti: il senso della campagna e il suo legame con l’evocazione “Lupus
in fabula” e, in particolare, alcune informazioni essenziali in merito ad attenzioni ed
atteggiamenti preventivi, nonché gli indirizzi e le modalità di contatto dei servizi. La
locandina, in particolare, oltre a queste attenzioni, sfruttando una sua naturale pro-
pensione ad un rapporto più diretto con il fruitore, riportava anche alcune indicazioni
preventive più dettagliate, redatte sotto forma di un “Decalogo del ben-trattamento”.
Le cartoline, infine, hanno proposto, utilizzando tre soggetti differenti l’immagine com-
plessiva del progetto (di fatto una riduzione del manifesto) e una certa attenzione della
comunicazione al mondo degli educatori, declinato nelle due componenti dei genitori
e degli insegnanti.

Gli strumenti della comunicazione si sono poi ulteriormente sagomati sui tre target
interessati dall’azione preventiva. 

Per gli insegnanti e gli educatori è stato realizzato un prontuario in grado di guida-
re all’incontro con questa problematica attraverso notizie e informazioni sugli aspetti
preventivi, sanitari, giuridici, nonché articoli e riferimenti a possibili materiali di appro-
fondimento: libri, pubblicazioni, siti internet. Una guida che, inoltre, dedica ampio spa-
zio alle conseguenze della violenza sul bambino, alle caratteristiche dell’ambiente abu-
sante e all’introduzione del concetto di “Ben-trattamento”.

Per i bambini, invece, è stato congegnato uno strumento davvero intrigante: un
“Album delle figurine” che l’insegnante ha potuto utilizzare all’interno della propria atti-
vità didattica.   L’album propone quattro fiabe appositamente create che, grazie al
coinvolgimento del racconto e al fascino intramontabile delle figurine, trattano con dis-
crezione e leggerezza un tema come quello dell’abuso, tenendo al centro del discor-
so, come già citavamo, la promozione dell’autostima, della conoscenza del proprio
corpo, della capacità di comunicare e di esprimersi, del diritto al “Ben-trattamento”.
Ciascuna favola, attraverso un simpatico personaggio-guida, affronta questi aspetti,
con una particolare attenzione al lessico e alla scelta delle immagini. Per formare all’u-
tilizzo dell’album, sono stati inoltre proposti tre incontri a tutti gli insegnanti aderenti al
progetto. Questi momenti, organizzati in piccoli gruppi, hanno anche offerto l’occasio-
ne per confrontarsi sulle difficoltà emerse durante il lavoro coi bambini.

Per i genitori, infine, è stata realizzata una colorata e accattivante brochure che,
come per l’opuscolo destinato agli insegnanti, informa, con un linguaggio attento e
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preciso, sulla problematica dell’abuso e diffonde la formula-antidoto del “Ben-tratta-
mento”.

1.6 Azioni del progetto
Se gli strumenti appena descritti rientrano legittimamente in quell’area della

Comunicazione Sociale più vicina alla diffusione delle informazioni e dei saperi, la
restante parte di cui la Comunicazione Sociale di forgia, così come Oficina lo interpre-
ta, ha carattere più complesso e si riferisce all’ideazione e alla realizzazione di percor-
si il cui obiettivo è l’incontro diretto con i diversi target attraverso l’utilizzo di mirate
strategie e dispositivi di attivazione, dove il sapere dei conduttori e il sapere dei par-
tecipanti interagisce e si amalgama in un tutt’uno nella costruzione possibile di un
sapere “terzo” da restituire ai territori e alle collettività.

Questo tipo di comunicazione presenta contenuti di carattere più specifico, che
entrano fortemente nel merito della problematica e ne sviscerano le ramificazioni attra-
verso metodologie attive che fanno riferimento alla pedagogia narrativa, all’approccio
della pedagogia clinica, all’espressività creativa, non solo nella logica di un percorso
destinato ad ottenere risultati di cambiamento in prospettiva evolutiva, ma anche -
appunto- come cantiere in progress per sviluppare contributi, idee, riflessioni.

I media di quest’area della Comunicazione Sociale sono dunque delle strutture di
percorso che prevedono congegni di attivazione utilizzati quali stimolo per muovere i
partecipanti alla produzione di pensiero sotto forma di un prodotto interamente realiz-
zato dai target coinvolti; prodotto che diviene a sua volta media, aprendosi a nuove
possibilità di comunicazione.

Questo tipo di intervento, quindi, non si distingue identificando un target cui asso-
ciare un materiale, bensì abbina, ad ogni specifico punto necessario alla comprensio-
ne del fenomeno, un possibile percorso da realizzare con uno o più target.

In una dimensione più sperimentale è stato così attivato un percorso destinato a
circa 100 bambini delle scuole elementari di Dairago e Villa Cortese, accompagnati, in
questo caso, da operatori specializzati nella conduzione di laboratori tematici per l’in-
fanzia. L’esperienza dei conduttori e la particolare definizione del percorso, hanno per-
messo di integrare l’utilizzo dell’Album delle figurine a momenti di animazione, dram-
matizzazione, narrazione e manipolazione, il cui filo conduttore era l’incontro tra il tema
in oggetto e le sue possibili diramazioni e esplosioni creative.

Quest’area dell’intervento ha, inoltre, voluto guardare con attenzione anche all’a-
spetto formativo degli adulti e, per questo motivo, è stato predisposto un percorso
aperto a tutta la cittadinanza, con particolare riferimento ad insegnanti, educatori e
genitori. Tale percorso si è posto l’obiettivo di favorire una maggiore conoscenza del
fenomeno, cercando di restituire, attraverso diversi saperi, un senso il più possibile
allargato della fenomenologia; raccogliendo così, oltre lo sguardo specifico dei servizi
che tradizionalmente si occupano dell’abuso, anche il punto di vista della pedagogia,
della psicanalisi, della scienza del diritto e della comunicazione massmediatica .

1.7 Epilogo: una mostra
Utilizzando creativamente e suggestivamente tutti i materiali e gli elaborati creati
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dai bambini coinvolti nel progetto attraverso l’Album delle figurine e il laboratorio spe-
rimentale, è stata, infine, realizzata una mostra interattiva. Un ulteriore strumento di
attivazione e di riflessione intorno alle tematiche legate all’abuso, studiato per poter
essere attraversato almeno con due modalità: secondo canoni tradizionali (lasciando-
si cioè suggestionare dalle immagini e dai testi sapientemente organizzati) e secondo
un preciso meccanismo interattivo che invita il visitatore a giocare con le immagini e
con le loro possibili e molteplici rivelazioni. Una mostra-gioco, insomma, per divertirsi
attivando contemporaneamente processi di comprensione in cui tutti gli elementi pre-
ventivi ruotano e s’intersecano in una grande metafora stimolante e suggestiva. Una
mostra dove l’oggetto tematico è utilizzato in totale libertà espressiva, con la volontà
di raccontare una storia attraverso associazioni di idee, metafore, suggestioni. 

Il principio è quello per cui, ognuno di noi, nella sua quotidianità, è sempre e
comunque regista e attore della scena che attraversa e su cui esercita, o tenta di eser-
citare, il proprio controllo. 

Mantenere questa tensione nella costruzione di una mostra così definita significa
coinvolgere il visitatore in un triplo registro di fruizione del sapere: quello evocato dai
target che hanno elaborato i linguaggi e i prodotti che costituiscono il nucleo esposi-
tivo della mostra stessa, quello di chi ha allestito la scena e quello del visitatore stes-
so, ognuno intersecato in un continuo interscambio dialogico. L’allestimento, quindi,
consegna tutte le componenti necessarie ad una esaustiva comprensione del fenome-
no, così da poter lasciare una traccia ma, allo stesso tempo, si apre alla sua frequen-
tazione polisemica, affinché il visitatore si possa accostare entro una propria libertà
d’interpretazione.

comunicare e prevenire
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il lavoro con i bambini

di: Maddalena Cervo, Michele Stasi

L
a sezione che segue costituisce l’ambito nel quale si è voluto raccogliere
tutto quel materiale che ha sostenuto il progetto per ciò che concerne l’in-
tervento rivolto ai bambini. Il bambino ha rappresentato l’utente, il target,
assolutamente privilegiato rispetto al processo di informazione, di formazio-
ne e di costruzione di possibili ed efficaci strumenti di prevenzione del mal-

trattamento e dell’abuso sui minori.
Lupus in fabula, ha previsto un intervento coi bambini articolato su due livelli.
Un intervento diretto con uno strumento costruito ad hoc, l’album delle figurine (“Le

avventure di Celestino”), che distribuito nelle classi diventa il medium attraverso il quale
gli insegnanti possono attivare un lavoro di attraversamento e prima informazione riguar-
do al tema dell’abuso; inoltre un intervento più diretto e approfondito, attivato in un
numero limitato di classi, cinque, nelle quali si è realizzato un percorso laboratoriale.

Questo percorso ha assunto la forma di sperimentazione di un modello di lavoro
che coniuga la lettura e la compilazione dell’album ad un intervento più articolato, che
utilizza strumenti diversificati e strutturati, atti ad approfondire e amplificare elementi
e contenuti presenti nelle storie proposte ai bambini.

Si è voluto mettere in ordine i vari elementi e strumenti ideati, progettati e utilizzati
lungo il percorso, cercando di raccontarne brevemente e nella maniera più chiara pos-
sibile le ragioni, le modalità di realizzazione e costruzione e il senso che ognuno di essi
ricopre all’interno della struttura organica che si intendeva creare.

Abbiamo optato per una costruzione simile ad una guida didattica, che non si pone
l’obiettivo di racchiudere ed esaurire i sensi possibili dell’intervento, quanto di sugge-
rire strumenti per poter attivare percorsi e riflessioni coi bambini, anche in ambiti diver-
si da progetti ampiamente strutturati.

I materiali consentono di lavorare sulle tematiche di un benessere e di un ben-trat-
tamento anche nel normale setting scolastico, magari integrandolo con lavori già in
atto in diverse aree disciplinari. 

Si vuole, inoltre sottolineare l’importanza di far riferimento alla prima parte di questo
libro, alle informazioni in essa contenute e alla bibliografia proposta nelle pagine finali.

2.1 Strumenti, strategie, azioni
Strutturare un dispositivo come quello utilizzato nel progetto Lupus in Fabula, rivol-

to ai bambini del secondo ciclo delle scuole elementari e tenendo conto dei contenu-
ti e delle forme che il progetto stesso vuole mantenere e garantire; significa disegnare
le linee guida lungo le quali procedere nella creazione degli strumenti e delle  logiche
che sottendono e reificano l’organicità stessa del dispositivo.

Lungo il nostro discorrere emergono e ancora emergeranno alcuni punti fonda-
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mentali dai quali abbiamo sempre ritenuto non si dovesse mai prescindere; delle vere
e proprie garanzie al servizio del dispositivo, degli utenti del progetto e degli operato-
ri che vi hanno partecipato.

L’idea di fondo è che il trattamento di una serie di tematiche e argomenti inerenti
l’ampio e complesso discorso dell’abuso e del maltrattamento, deve inserirsi in manie-
ra sufficientemente armonica, sulla struttura linguistica e nell’immaginario dei bambini. 

Il lavoro che si fa in classe coi bambini deve poter sempre contare su strumenti e
dispositivi efficaci per una gestione delle parole, degli stimoli, delle emozioni che
emergono in modo naturale, nel divenire stesso dell’intervento.

L’attenzione all’aspetto emotivo e affettivo, la modulazione su quella linea che sta
tra la realtà potenziale e la potenziale gestione della narrazione, deve consentire sem-
pre il possibile recupero del senso di ciò che si dice e si fa.

I tempi e i ritmi devono consentire di non lasciare questioni aperte, di non attivare
sospensioni senza la ricaduta di senso, insomma di rassicurare i bambini e tenerli su
un piano che non li costringa a chiudere autonomamente facendo i conti con elemen-
ti confusi, dispersi nel loro immaginario.

Risulta altresì importante che ogni modulo restituisca sul finire la parola ai bambini, per-
ché sia sempre garantito un ambito per poter dire, per poter chiedere, per essere ascoltati.

In questo modo il dispositivo si garantisce la possibilità di una verifica costante di
quello che i bambini hanno imparato, di cosa rimane ancora confuso e poco chiaro,
consentendo integrazioni, aggiustamenti, correzioni.

In questo senso ci viene in aiuto quel bagaglio tecnico e concettuale dell’animazione
e della narrazione animata  che utilizzate come strumento di fondo, per dirigere e artico-
lare le attività, i giochi, le discussioni, rappresenta, non solo la valida garanzia di una con-
duzione che risponde ai requisiti elencati ma consente di gestire con un buon livello di
controllo del processo, tutte le fasi del laboratorio e le eventuali " fuoriuscite" e variabili.

2.2 Il Kit
La stessa complessità insita nel comunicare intorno ad un fenomeno come quello

del maltrattamento e dell’abuso la riscontriamo in maniera decisamente moltiplicata,
sul piano dell’informazione e della formazione rivolta al target dei bambini che devono
poter attraversare questo processo.

Anche in questo caso si tratta di far fronte ad una serie di fattori di complessità che
riguardano le immagini che le parole stesse evocano, la delicatezza di una questione
che spesso si gioca nell’ambito familiare o nelle immediate vicinanze amicali, le flebili
linee di demarcazione tra fenomeni e comportamenti che spesso restano nell’ambito
dell’ambiguo.

Il lavoro di disegno e progettazione degli strumenti doveva dunque tenere conto dei
fattori di complessità e inserirsi in un contesto privilegiato di intervento, la scuola, nella
quale non doveva interferire con le normali attività, ma piuttosto integrarsi e, perché
no, fornire uno strumento ulteriore di lavoro.  

Ho così costruito quella che, idealmente è una cassetta nella quale i diversi scom-
parti rivelano tipologie diverse di strumenti con una funzione subito chiara e dei qual
l’utilizzo può essere immediato e autonomo.

Gli strumenti si integrano tra loro ma possono essere utilizzati singolarmente, si
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rivelano utili in più luoghi e fasi del processo di prevenzione e di informazione e sono
applicabili in più contesti.

Si tratta di un kit composto da un album delle figurine, da un diario dei non-segreti,
da una serie di giochi, attivazioni e da alcune modalità di approccio e di gestione che si
integrano in un complesso organico che, sul campo, ha rilevato tutta la sua efficacia.

Prima di analizzare il kit nei suoi singoli strumenti mi preme sottolineare che nel pro-
cesso che sottende il percorso, il gruppo classe è un elemento, uno strumento di base,
un ingrediente fondamentale del dispositivo stesso.

Ritengo sia importante soffermarsi sull’idea guida che la classe vada letta come un
insieme compatto di persone, dove ogni elemento interagisce con l’Altro, formando un
solo organismo la cui somma è qualcosa di diverso dalla somma delle singole parti; in
questo senso risulta evidente l’importanza della costruzione di un ambiente sereno e
la promozione di un contesto stimolante e cooperativo.

Il singolo non rappresenta solamente un’unità psicofisiologica ma anche esistenziale. 
Attraverso le varie tecniche espressive, il gruppo stimola nel singolo il desiderio di

mettere in atto le sue capacità potenziali non sempre esplicitate. 
In quanto esseri sociali si cresce tramite la conoscenza e l’accettazione di sé e degli

altri, imparando a valutare le proprie qualità, autostimandosi, contribuendo così a crea-
re delle relazioni migliori con se stessi e di conseguenza con l’Altro. 

Il gruppo classe va quindi guardato anche come una forza motrice e un luogo di
aggregazione e unitarietà dove il singolo apprende l’importanza dell’accoglienza e del
riconoscimento in una struttura dotata di forte empatia.

E’ proprio in questo senso che il gruppo classe va letto; come uno strumento com-
plesso e fondamentale senza il quale la nostra cassetta degli attrezzi rischia di risulta-
re solo un insieme di strumenti raccolti in un contenitore e dei quali ci sfuggirebbe la
rete di sensi che li mette in relazione.

Di seguito analizziamo i vari strumenti cercando di spiegarne la funzione e di sug-
gerirne un utilizzo coerente ed efficace.

2.2.1 L’album delle figurine
L’album delle figurine è stato elaborato e realizzato con l’intento di fornire ai bambini

coinvolti nell’intervento di informazione e di rielaborazione del sapere, uno strumento
con il quale articolare gradualmente percorsi di apprendimento atti a favorire la costru-
zione di quelle consapevolezze primarie caratteristiche di ogni disegno preventivo. 

L’album contiene quattro storie, quattro favole che segnano quattro passaggi gra-
duali nei quali si concretizza, racconto dopo racconto, immagine dopo immagine, il
mondo di un bambino, Celestino, quale contesto in cui è possibile formulare doman-
de, scoprire possibili risposte ed edificare riflessioni.

Lo strumento, utilizza un linguaggio attento e in grado di presentare la questione
attraverso un’efficace e coinvolgente narrazione, articolato in modo che ogni bambino
lo possa utilizzare anche autonomamente. 

Un dispositivo calibrato in maniera da non generare o aprire questioni che possano
rappresentare motivo di disagio e di angoscia, in una combinazione che coniuga un
album delle figurine ad un libro per bambini. 

Lungo lo svolgersi delle storie, le figurine che il bambino, di volta in volta, deve
attaccare, sottolineano i concetti fondamentali, completano i diversi livelli di lettura e
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lanciano ed attivano un “fare” capace di rinforzare i concetti da apprendere, stimolan-
do possibili approfondimenti in un agire che coinvolge mente e corpo.

L’album delle figurine, nasce, allora, dalla convinzione che uno strumento di questa
tipologia e con queste specifiche caratteristiche (la lettura, la storia, il gioco, in senso lato
il “fare”), sia capace di catalizzare meglio i suoi contenuti e significati, quindi di rispon-
dere più adeguatamente all’obbiettivo di far emergere il sapere proprio di ogni bambino.

“Le avventure di Celestino”, questo è il titolo dell’album, contiene tre diversi livelli
di lettura che corrispondono a tre diversi approcci integrati tra loro: una storia che
coinvolge i bambini attraverso le divertenti avventure di un personaggio originale che
diventa una guida, un testimone, un compagno d’avventura con il quale condividere gli
immaginari; uno strumento di attivazione che attraverso diversi dispositivi narrativi,
logici e ludici, avvia le attività in classe; una guida appositamente pensata per il bam-
bino per comprendere una questione importante e per costruire un lessico, uno spa-
zio e un ambito per dire, raccontare ed ascoltare. Insomma, una sorta di manuale delle
buone pratiche del ben-trattamento nonché di un altro possibile modo di leggere alcu-
ni comportamenti del mondo adulto.

L’album stimola la riflessione intorno al tema del benessere cominciando, attraver-
so gli elementi che veicola, da un processo di informazione primaria, attentamente stu-
diata nel linguaggio, nei contenuti e nella forma, fornendo gli elementi per la costru-
zione di un ambito di ascolto, fondamentale per ogni azione di ben-trattamento. 

La stessa attenzione è stata posta nella codifica e nello studio delle illustrazioni che
sono state affidate ad un’illustratrice che presenta due peculiarità fondamentali: oltre che
frequentare da lungo tempo i territori dell’illustrazione per l’infanzia senza trascurare la
sperimentazione e la riflessione su nuovi e possibili segni, frequenta, altrettanto profes-
sionalmente i luoghi della formazione primaria, dove quotidianamente ha la possibilità di
“toccare con mano” gli immaginari, le reazioni e le risposte che i bambini elaborano.

Le “Avventure di Celestino” sono storie di vita quotidiana, nelle quali ogni piccolo
fruitore si può riconoscere. Le sue avventure trattano argomenti specifici, che acca-
dono in situazioni possibili nella vita comune di ogni bambino, delle piccole fiabe dove
il nostro eroe è un ragazzino di circa nove anni (come il lettore) che vive le sue avven-
ture provando e condividendo le sue sensazioni con gli amici e gli adulti che gli sono
vicini e sono pronti ad aiutarlo e confortarlo, condividendo i suoi timori. 

Chi legge, trova spazi di riflessione e argomenti da condividere con i compagni, con
i genitori, con gli insegnanti e con le varie figure che, in un processo di prevenzione,
possono essere coinvolte.

Imparando a riconoscere le proprie sensazioni, ad esplicitare le emozioni e i senti-
menti Celestino (e il lettore che in lui si identifica) capisce i segnali che il corpo gli
comunica: dai campanelli d’allarme, alla discriminazione delle persone nelle quali
riporre la propria fiducia.

Parlare delle avventure di un bambino che, come ognuno di loro si trova a vivere
situazioni quotidiane nelle quali riconoscersi, può essere il modo di parlare di abuso,
per leggere di maltrattamenti ma soprattutto discutere di come essere ben-trattati e di
come ben-trattare gli altri; uno spazio di riflessione, di discussione, di elaborazione di
idee, di chiarimenti e risposte ai mille interrogativi ai quali ogni bambino ha il diritto di
ricevere delle risposte. 

Si tratta di offrire al bambino le parole giuste per aiutarlo a leggere quei segnali per
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muoversi in “autonomia” e serenità lungo il percorso della sua crescita.
Imparare a comunicare con gli adulti di riferimento e di fiducia che si prendono cura

di lui, sentire di essere accolto, compreso ed ascoltato, tutela il bambino nella gestio-
ne di quelle situazioni troppo gravose per essere affrontate autonomamente. Quelle
situazioni in cui rischiamo di confondere l’autonomia con la solitudine.

Il percorso segnato dall’album, accompagna il bambino lungo la strada di una consape-
volezza che nutrirà l’attenzione e l’autonomia del bambino che acquisisce quegli elementi
ulteriori per rinforzare e arricchire una vera e propria “cassetta degli attrezzi preventivi. 

2.2.1.1 Le Avventure di Celestino21

Riportiamo di seguito l’Album, insieme alle sue figurine, non solo come documenti da
visionare, ma anche quali strumenti da utilizzare per chi intendesse replicare il percorso.

Fotocopiate le pagine che seguono per ognuno dei bambini che partecipano.
Fotocopiate anche le pagine delle figurine riportate con i loro tratteggi lungo i quali
possono essere ritagliate e, quindi, incollate negli appositi spazi, e fate riferimento ai
paragrafi di questo capitolo in cui sono menzionate le modalità di utilizzo.

il lavoro con i bambini
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2.2.1.2 I temi trattati
Mantenendo la metafora della cassetta degli attrezzi preventivi possiamo immagi-

narla composta da cassetti nei quali sono riposti strumenti divisi per tipologia. 
Nel nostro caso la tipologia degli strumenti è quella identificata attraverso le storie

di Celestino: il tema dell’Ascolto delle sensazioni del corpo nella prima storia; nella
seconda storia la questione fondamentale dell’Autostima; la Capacità di comunicazio-
ne nella terza storia; mentre, nell’ultima storia si fa il punto sulla Conoscenza del feno-
meno del maltrattamento e dell’abuso. 

Si tratta di strumenti fondamentali alla crescita e allo sviluppo del bambino, delle sue
abilità sociali, emotive, comunicative e delle sue autonomie, nonchè strumenti che costi-
tuiscono un’attrezzatura di base per ogni discorso sul maltrattamento e sull’abuso.

La conoscenza del fenomeno del maltrattamento e dell’abuso non deve, quindi,
essere intesa rigidamente come strumento di informazione intorno alla fenomenologia.

Si tratta invece, soprattutto, di cogliere la sua natura di strumento dinamico attra-
verso il quale potere e sapere articolare operazioni di analisi e discriminazione tra com-
portamenti e atteggiamenti che si manifestano molto più frequentemente e subdola-
mente in forme meno evidenti e ambigue che non quelle eclatanti, presenti nell’imma-
ginario collettivo.

Uno strumento che ha senso se integrato agli altri strumenti di questa cassetta, che
consente di guardare alla complessità e alla molteplicità dei fenomeni e delle manife-
stazioni insite in questa annosa tematica.

Parte integrante dell’album delle figurine, conclusione del percorso, nonché riscontro
finale, un tagliando presente nell’ultima pagina richiede la compilazione da parte dei bam-
bini rispetto alle domande formulate nella quarta storia “1…2…3… rispondi con me”.

Sempre nel tagliando è dedicato uno spazio per l’inserimento di una frase, un consiglio,
un suggerimento da dare ad un amico per farsi trattare bene e trattare bene gli altri, men-
tre sul retro, viene chiesto ai bambini di esprimere graficamente il medesimo concetto.

I tagliandi una volta completati, sono stati, restituiti all’insegnante. Essi rappresen-
tano un materiale importante nonché uno  strumento di verifica per i bambini stessi
dell’efficacia dell’intervento e un occasione per leggere le elaborazioni e i consigli
direttamente forniti dai bambini coinvolti.

In un secondo momento, tutto questo materiale è stato assemblato ed utilizzato per
costruire un particolare “Dizionario del Ben-Trattamento”, grazie non solo ai contribu-
ti dei piccoli autori con cui abbiamo avuto modo di operare direttamente, ma anche
grazie all’enorme quantità di segni e segnali che, nel frattempo, altri duemilacinque-
cento bambini restituivano al progetto attraverso quel percorso meno complesso che
si esauriva nel semplice utilizzo dell’album delle figurine sotto la guida di un centinaio
di insegnanti appositamente formate.

In questo modo, il tagliando ha offerto non solo ad ogni bambino la possibilità di
parlare do ben-trattamento, ma anche di far diventare ogni singola definizione un mes-
saggio veicolabile, attraverso lo strumento del dizionario, a tanti altri bambini (per inci-
so, il Dizionario del Ben-Trattamento con tutti i disegni e le definizioni dei bambini è
diventato un “librone” di un metro per un metro che ha accompagnato, insieme a molti
altri materiali elaborati durante il percorso, una mostra ancora oggi itinerante in molte
scuole della provincia di Milano e della Lombardia).
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2.2.2 Il Diario dei Nonsegreti
Il “Diario dei Nonsegreti”  (riportato in appendice) si articola lungo la linea narrativa del-

l’album delle figurine, affinché ogni passaggio del laboratorio sia fornito di una adeguata
punteggiatura che introduca i personaggi, i contenuti, gli elementi e le parole chiave.

Il titolo rivela fin da subito la direzione che abbiamo voluto dare al lavoro, chiaren-
do immediatamente la necessità di una forte e necessaria apertura alla comunicazio-
ne interpersonale, quale strumento fondamentale di prevenzione dell’abuso.

Il Diario dei Nonsegreti è uno speciale quaderno consegnato ad ogni bambino, su
cui fissare di volta in volta, gli elementi emersi legati alle tematiche del percorso. Nel
“Diario dei Nonsegreti” i bambini registrano diversi elementi: parole chiave, accorgi-
menti preventivi ed elaborazioni creative. L’importanza di questo strumento è stata
quella di garantire quello spazio di elaborazione necessaria a tutti i processi di sedi-
mentazione che in ogni percorso formativo vanno promossi e garantiti. Così, ad esem-
pio, ogni parola chiave inserita nell’apposita pagina del Diario dei Nonsegreti, ha rap-
presentato il risultato di una ricerca condotta tra le righe, le parole, i colori della narra-
zione, ma è stata anche il punto di partenza di una riflessione che ha aperto ad attivi-
tà in cui ampliare la propria conoscenza, amplificare la propria capacità di sentire, fis-
sare dei veri e propri punti cardinali sui quali costruire una mappa personale all’inter-
no della quale muoversi nel territorio mentale e culturale del Ben-trattamento. 

Dal punto di vista comunicazionale, il Diario dei Nonsegreti ben rappresenta la logi-
ca della strategia che sottende l’intero intervento preventivo: quella che lavora nella
direzione di un ampliamento degli ambiti e delle capacità comunicative tra bambino e
adulto; una promozione costante di tutti gli spazi di ascolto, di parola, di comunica-
zione e di metacomunicazione.

Al termine del laboratorio ogni esemplare del “Diario dei Nonsegreti” ha rappresen-
tato  quindi la testimonianza di un vero e proprio percorso conoscitivo che delinea, con
una profondità sempre giocata sul filo della metafora, un lessico e una definizione del-
l’abuso stesso, proponendo strategie e strumenti di prevenzione e difesa. Tutti i Diari
dei Nonsegreti sono stati riconsegani all’equipe di progetto che, dopo averli consulta-
ti, rilevandone le opportune riflessioni e dopo averne copiato e fotocopiato le parti
salienti li ha restituiti ai rispettivi autori a futura memoria del percorso svolto.

Nelle pagine seguenti riportiamo la riproduzione delle modalità di conduzione del
percorso  cercando di restituire, fase per fase, il suo stesso andamento come in una
sorta di partitura musicale che a fronte di una complessa melodia unitaria ci sappia
mostrare, nota per nota i singoli elementi da cui è costituita; inoltre, riportiamo in alle-
gato gli strumenti che hanno consentito questa esecuzione.

2.2.2.1 Le pagine del diario
Abbiamo ritenuto opportuno riportare integralmente anche il Diario dei Nonsegreti, sia

per una sua visione documentale, che quale importante strumento per chi intendesse
replicare il percorso.

Fotocopiate le pagine che seguono per ognuno dei bambini che partecipano e fate
riferimento ai paragrafi di questo capitolo in cui sono menzionate le modalità di utilizzo.
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2.3 Il laboratorio
Il laboratorio vero proprio, in cui le attività sono state espressamente finalizzate

all’obiettivo del progetto, è stato strutturato in 5 incontri di due ore ciascuno.
Uno spazio importante di tutto il percorso è stato occupato dalla comunicazione,

nonché dall’ascolto e dall’accoglienza delle numerose istanze emerse dai partecipan-
ti.  Comunicazione, ascolto e accoglienza intese nella più ampia accezione: come  con-
divisione, come partecipazione, come essere in relazione con l’Altro, attenti ai molti
segnali verbali e gestuali con i quali si è trasmesso non solo qualcosa di “parlato” o
“scritto” ma soprattutto pensieri e sentimenti importanti. 

Il percorso ha perseguito l’obiettivo di tenere sempre al centro del proprio interes-
se la persona, per favorire un’arricchente e armoniosa consapevolezza del rapporto Io-
Altro, prendendosene cura, prestando attenzione al suo senso di autostima e al biso-
gno di sentirsi accettato e riconosciuto.

Gli strumenti del teatro, della narrazione, dell’espressività creativa, hanno rappre-
sentato le stelle polari che abbiamo seguito.

I bambini hanno attraversato, come in un viaggio curioso e stimolante, la scoperta
di sé, del proprio corpo, delle relazioni che intercorrono tra loro e le persone con cui
vivono e che incontrano a casa, a scuola, per la strada, al supermercato, in altre paro-
le, nella loro complessa e articolata vita sociale.

Tutte le fasi del laboratorio sono state condotte con un approccio ludico e piacevo-
le in un setting strutturato affinché tutti gli argomenti affrontati non sviluppassero ansie. 

Un’attenzione particolare è stata posta alla promozione delle abilità e delle attività di comu-
nicazione del bambino all’interno del gruppo dei pari e con le figure adulte di riferimento.

In ogni incontro i bambini sono stati coinvolti in prima persona, attraverso improv-
visazioni, simulazioni e giochi svolti, sia singolarmente che in gruppo, atti ad esterna-
re i sentimenti e le emozioni provate durante le attività. 

Nella fase di accoglienza è stato introdotto, di volta in volta, ai bambini il percorso
e, dopo un primo rituale di benvenuto, illustrate le attività da svolgere. 

Ogni incontro è stato attivato a partire da un’avventura di Celestino contenuta
nell’album delle figurine che il conduttore non ha letto, ma ha raccontato, serven-
dosi di un grande pannello e di una bacchetta alla maniera dei vecchi racconta
storie, fermando e sottolineando avvenimenti e situazioni con precise sfumature
linguistiche e con la mimica del corpo, in un insieme espressivo di grande incisi-
vità. Al decorrere della storia si sono affiancati i momenti in cui i bambini sono
stati chiamati ad attaccare le figurine sull’album e i momenti in cui sono stati chia-
mati ad aprire il loro Diario dei Nonsegreti per svolgere qualche appropriata atti-
vità di rinforzo.

Il conduttore, nel gestire la comunicazione, ha tenuto conto dei molti segnali e
dei fenomeni sovralinguistici, dei silenzi conversazionali che sottendono un con-
tatto psicologico con l’Altro, nonché di tutte quelle espressioni paralinguistiche
che fanno parte dei segni espressivi della persona e nello specifico del bambino.

A conclusione di ogni incontro il congedo è avvenuto con un rituale gestuale e
musicale, un segno, un’orma per lasciare e ritrovare, nell’incontro successivo, la
strada percorsa insieme.
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2.4 La partitura del laboratorio
A partire dalla metafora del direttore d’orchestra, abbiamo voluto creare questa par-

titura per spiegare al lettore il modo in cui è stato “diretto” il percorso nella scuola. 
Passo dopo passo ne riportiamo le linee generali, cominciando dal testo integrale

della narrazione che, come detto, è avvenuta alla maniera dei vecchi cantastorie della
tradizione italiana, quindi oralmente, con il supporto di pannelli appositamente creati
(del formato 120x200 cm) che riportavano le immagini delle storie presenti nell’album
di figurine e che qui hanno accompagnato il racconto orale. 

Ovviamente, nella partitura abbiamo riportato il testo integrale delle storie, così come
compaiono sull’album, elidendo un po’ l’effetto complessivo e l’importante supporto
della voce, delle pause, delle inflessioni. Non abbiamo comunque mancato di segnalare
le interruzioni, le riprese, nonché tutte le attività, gli strumenti utilizzati, compresi alcuni
degli stimoli di riflessione proposti ai bambini, i materiali ecc.; insomma tutto quello che
ci auguriamo possa restituire, almeno in parte, la complessità dell’intero percorso.

Va inoltre precisato come il ruolo dell’operatore (la modalità con cui ha avviato le
numerose discussioni con i bambini per ogni concetto fondamentale del percorso)
non è stato quello del conduttore che vuole riempire di concetti delle teste, ma quel-
lo di un moderatore che equilibra e veicola un sapere che tutti devono poter espri-
mere e ricevere.

2.5 Primo incontro
Seguendo l’ordine delle fiabe contenute nell’album, il conduttore narrerà la prima

delle quattro storie, quella che parla delle sensazioni del corpo. Si approfondirà que-
sto tema dell’ascolto anche tramite delle attività allo scopo programmate. Nel panora-
ma della prevenzione dell’abuso sui minori la distinzione delle diverse sensazioni risul-
ta essere un aspetto fondamentale.

� INCIPIT.
A) Si presenta ai bambini la carta d’identità di Celestino per conoscere il personaggio.
B) Si distribuisce l’album 
C) Si distribuisce il Diario dei Nonsegreti.
D) Parte la musica che farà da sottofondo al lavoro e alla narrazione.

� NOTA.
Numerosi sono gli obiettivi trasversali al percorso, come il lettore avrà modo di con-

statare percorrendolo.
L’importanza assegnata alla carta d’identità del nostro interprete, Celestino, che il

conduttore ha presentato ai bambini, è quella specifica che sottolinea il diritto ad avere
un’identità, un nome e, non di minor importanza, presentare il personaggio ai bambini
con le sue caratteristiche peculiari, infatti, Celestino ha nove anni come quasi tutti i
bambini presenti al laboratorio, ognuno di loro si è così potuto identificare oltre che per
l’età, anche per le esperienze.

Per seguire la narrazione i bambini sono seduti al loro banco, l’album è disposto
davanti ad ognuno, e sarà utilizzato quando si attaccheranno le figurine.

Per quanto riguarda il Diario dei Non Segreti dopo essere stato personalizzato dal
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bambino è disposto anch’esso sul banco e all’occorrenza utilizzato per consolidare e
registrare, frasi chiave, concetti e quant’altro avremo modo di vedere .

Per la musica sono state scelte delle danze del quattrocento e della musica New Age.

� COMINCIA LA NARRAZIONE della prima storia dal titolo: “Conosci te stesso”.
“Celestino abita in un bel palazzo, in mezzo alla città. Dal balcone di casa sua riesce

a vedere un sacco di cose: le macchine, i tetti delle case e il parco che deve attraver-
sare per andare a scuola, perché la sua casa è molto in alto, al quinto piano, e da lì
Celestino si diverte a guardare giù in strada tutte le cose. L’unica sfortuna di abitare
così in alto per Celestino è che non può usare l’ascensore. La mamma si è raccoman-
data e poi quel cartello parla chiaro: “Vietato ai minori di anni 12”. Così, Celestino sale
e scende le scale tante di quelle volte tutti i giorni che gli son venuti certi muscoli...
Tuttavia, un pomeriggio, di ritorno da scuola, la sua cartella sembrava più pesante del
solito e si sentiva tanto stanco. Forse le lezioni erano state particolarmente noiose,
oppure si era agitato un po’ troppo durante l’ora di ginnastica, insomma, il pensiero di
dover salire cinque piani a piedi proprio lo infastidiva. Non ne aveva voglia e aveva
pensato che era proprio sfortunato a non avere ancora dodici anni e non poter pren-
dere l’ascensore.”

� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE: SI ATTACCA LA FIGURINA N.1

� NOTA.
Questa prima figurina mostra al lettore le sembianze sotto le quali si cela il lupo

all’interno della fiaba. Una scelta, questa del camerino dove avviene la trasformazio-
ne, che vuole sottolineare come il lupo, metafora dell’abusante, non si mostri mai
come tale, ma sempre travestito da amico, parente o, comunque, figura apparente-
mente innocua.

A partire da questa, tutte le figurine presenti nell’album, sono state pensate per
essere posizionate sull’album in un momento specifico, con lo scopo di sottolineare i
concetti importanti della narrazione.

In tutte le situazioni in cui si chiede ai bambini di attaccare una figurina, si vuole
creare una sorta di pausa affinché il lettore si concentri su un dato elemento. Il con-
cetto emergente è associato alla gestualità, attraverso l’azione dell’attaccare, facili-
tando la memorizzazione nella comunanza tra informazione verbale e azione fisica.

� RIPRENDE LA NARRAZIONE.
“Tutto preso dai suoi pensieri, era allora entrato nel portone, proprio mentre il

signore del piano di sotto usciva dall’ascensore. E quello non va mica a stuzzicarlo
"Povero piccino," gli dice, nel vederlo tutto piegato sotto il peso dei libri, "che cartella

pesante che hai. Perché non prendi l’ascensore?". Ma Celestino pronto gli risponde:
"Perché non posso, bisogna avere dodici anni.". Ma dentro aveva davvero una gran voglia.

Quello si mette a ridere come un matto e gli dice: "Ma sì, figurati. Per una volta,
cosa vuoi che succeda?”.

Allora Celestino pensa che forse per una volta si poteva davvero fare, tanto i suoi geni-
tori non l’avrebbero scoperto… anche se sentiva una cosa strana nella pancia, il cuore
batteva forte forte: aveva paura! Era diventato tutto rosso e una vocina gli diceva di non
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salire. Per non fare la figura del bambino piccolo però, decise di dare retta a quel signo-
re. Salì sull’ascensore, schiacciò il bottone e le porte si chiusero automaticamente.” 

� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE. NOTA.
A partire dalla riflessione che il conduttore formula ai bambini, ossia se è vero che

gli adulti danno sempre consigli buoni, si è attivata una discussione dove ognuno ha
potuto citare esempi della propria esperienza, condividendo con i compagni il suo
sapere e la sua quotidianità.

� DIARIO DEI NONSEGRETI. Nella pagina “Parola chiave” scrivere la frase: “Riflettere
e non dare per scontato che i consigli siano sempre buoni”.

� Nota.
La pagina delle frasi chiave costituirà alla fine del percorso un importante “frasario“

di riflessione che farà tornare loro, a mente, l’importanza e il significato di certe azioni.

� RIPRENDE LA NARRAZIONE.
“Fu allora che cominciò a sentirsi ancora più strano: il cuore gli batteva forte forte,

gli sudavano le mani e l’ascensore sembrava tanto lento, non come quando lo pren-
deva con la mamma o con il papà: il viaggio sembrava veramente interminabile”

� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE. DIARIO DEI NONSEGRETI. ATTIVITÀ: “Dove abitano le
mie sensazioni”.

“Celestino percepisce le sensazioni nel cuore, nelle mani…e tu?”. 
Il conduttore, a partire da questa domanda, dà inizio all’attività. 
I bambini si spostano al centro dell’aula, sono in una posizione comoda, ad occhi

chiusi. La consegna è quella di  pensare a quali sono i luoghi del loro corpo dove perce-
piscono le sensazioni  (per es. quando devono affrontare un compito, una partita, quan-
do subiscono un’ingiustizia, quando devono andare dal medico ecc.) Una volta indivi-
duati i luoghi, devono scegliere una forma e un colore da dare alle emozioni percepite. 

Tale forma sarà disegnata sulla pagina del Diario dei Nonsegreti “Dove abitano le
mie sensazioni” nei luoghi del corpo individuati. Ogni bambino avrà così la mappa dei
luoghi delle sue sensazioni, registrata sul diario personale. Il lavoro di gruppo, invece,
prevede che ad estrazione sia scelto un/a bambino/a come modello per tracciare una
sagoma a grandezza naturale che servirà per costruire la mappa generale delle sen-
sazioni della classe. Si procederà facendo disegnare, su pezzetti di carta colorata, le
forme scelte da ognuno uguali a quelle registrate sui diari personali, quindi, una volta
ritagliate, saranno attaccate in quegli stessi luoghi, all’interno della sagoma grande. 

Quest’attività permetterà ad ognuno di leggersi e localizzarsi all’interno della gran-
de mappa umana di tutta la classe.

� RIPRENDE LA NARRAZIONE.
“Con il naso all’insù Celestino seguiva i numeri dei piani che apparivano e scompa-

rivano: 1, 2, 3, ma, arrivati al 4… anzi al 3… No, fra  il 3 e il 4, improvvisamente, si
fermò. Oddio, e adesso? Celestino, che  succede?”
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� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE. SI ATTACCA LA FIGURINA N.2

� NOTA.
La figurina n.2, mostra lo stato di tensione nel quale si trova Celestino dopo aver tra-

sgredito le indicazioni della mamma per ascoltare un consiglio non buono datogli dal vici-
no del piano di sotto. Il nostro eroe sente tutte le emozioni in diverse parti del corpo… 

� RIPRENDE LA NARRAZIONE.
“Provò a schiacciare un pulsante poi un altro… Niente, qualsiasi tasto  schiaccias-

se, non succedeva nulla. Allora provò a fare un saltino,  poi un saltone, poi un saltissi-
mo, con tutte le sue forze, ma… niente, non si spostava neanche di un centimetro, né
in su né in giù.”

� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE. NOTA.
Si chiede ai bambini di disporsi al centro dell’aula.

� GIOCO: “IL SALTO DI CELESTINO”.
Con quest’attività divertente che opera tra la drammatizzazione e l’esercizio fisico,

si intende attenuare eventuali tensioni create dalla narrazione. 
Si propone ai bambini di effettuare dei salti come hanno visto fare a Celestino nel-

l’ascensore. Tutti partono da una posizione accovacciata, per effettuare uno slancio
verso l’alto, allungando le braccia ed aprendo il palmo delle mani, come se si trovas-
sero anche loro all’interno dell’ascensore pronti ad aiutare se stessi e il loro eroe. Da
ripetere alcune volte.

� RIPRENDE LA NARRAZIONE.
“Non c’era proprio niente da fare, doveva chiamare aiuto. Anche se voleva dire che

tutti avrebbero scoperto quel pasticcio, era la sola soluzione. Così si attaccò al tasto
rosso, quello dell’allarme e… driiiiin... driiiiin... driiiiin... 

A quel punto tutti gli inquilini uscirono dai loro appartamenti e sentirono il piccolo
Celestino che gridava e piangeva: "Sono Celestino, sono rimasto chiuso nell’ascensore,
lo so che non dovevo prenderlo…".

Allora la mamma di Celestino subito cercò di tranquillizzarlo, gli disse di non preoccu-
parsi e che l’avrebbero tirato fuori in un baleno. Infatti, poco dopo, sentì l’ascensore muo-
versi lentamente e, piano piano, vide le porte aprirsi. 

Ad aspettarlo c’erano proprio tutti: la mamma, il custode, la signora del piano di sopra,
il nonno del suo amico Mario e anche quell’antipatico del signore che gli aveva dato quel-
lo stupido consiglio, e adesso se ne stava lì, come se lui non c’entrasse niente.”

� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE. SI ATTACCA LA FIGURINA N.3

� NOTA.
Attaccando la figurina tre, il conduttore sottolinea che c’è sempre qualcuno disposto

ad accoglierci, anche se, magari, abbiamo trasgredito, e che la maggior parte delle volte
il fatto che stiamo bene, che tutto è andato a buon fine, supera quello di aver trasgredito.
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� RIPRENDE LA NARRAZIONE.
“Celestino corse dalla sua mamma, e tanto era spaventato da quella disavventura

che lei non ebbe il cuore di sgridarlo, ma anzi lo abbracciò forte forte.”

� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE. DIARIO DEI NONSEGRETI. Nella pagina: “Parola chia-
ve” scrivere la frase: “E’ importante avere qualcuno che ci possa consolare”

� NOTA.
A partire dalla frase “È importante avere qualcuno che ci possa consolare”, il con-

duttore invita i bambini ad esprimersi in merito. Quest’attività lavora molto sui senti-
menti e sulle sensibilità provate dai bambini nel momento in cui sono in difficoltà ed
hanno bisogno di un adulto di fiducia che li possa consolare.

Inoltre, da modo al bambino di pensare all’interno delle sue conoscenze quali sono
le figure di riferimento che possono adempiere a questa funzione. Il conduttore chiede
che siano individuate, nominate, registrate.

� RIPRENDE LA NARRAZIONE.
“Più tardi, passato lo spavento, Celestino vide dalla finestra della sua camera, il

signore antipatico che si allontanava verso il parco e pensò che non sempre si deve
ascoltare quello che dicono gli altri.

A volte ci sono situazioni in cui davvero non sappiamo come comportarci, ma c’è
sempre una vocina: nella pancia, nella testa, nel cuore, che, in ogni occasione, ci dice
se ci sentiamo a nostro agio o se invece vorremmo scappare, andare via, non fare
quella cosa perché sentiamo che qualcosa non va, perché non stiamo bene.

E’ quella la vocina che dobbiamo ascoltare.” 

� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE. DIARIO DEI NONSEGRETI. Nella pagina “Parola Chiave”
scrivere la frase: “Ascoltare quello che il nostro corpo ci dice”.

� SI ATTACCANO LE FIGURINE N.4 E N.5

� NOTA

Queste due figurine sono le ultime della prima storia, sottolineano i luoghi dove
Celestino sente le sue sensazioni. Il conduttore invita i bambini a ripercorrere le loro.

� GIOCO: “IL SALUTO RINFORZANTE”.
Un rituale divertente, ci mette in comunicazione con l’altro attraverso una mimica che

attiva sia i corpi che entrano in contatto, sia la mente nella reinvenzione delle gestualità.  
Il gruppo cammina liberamente, occupando lo spazio a disposizione. Quando due

persone si incontrano, si stringono la mano normalmente, poi senza lasciare la presa,
fanno scivolare le palme attorno al pollice del compagno, infine, mantenendo il con-
tatto, aprono le palme parallele al pavimento e, mantenendo i pollici intrecciati, solle-
vano la mano e il braccio e si salutano sventolando il palmo. A questo punto ognuno
continua per la sua strada ripetendo lo stesso rituale ogni volta che incrocerà un altro
compagno. Con un po’ di invenzione le gestualità possono diventare molte, arricchen-
do maggiormente il dialogo corporeo.
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2.6 Secondo Incontro
In questa seconda storia il conduttore affronterà la questione fondamentale del-

l’autostima, altro importante elemento per la prevenzione del maltrattamento e dell’a-
buso sui minori. 

� INCIPIT

A) Si distribuisce l’album e il diario dei Nonsegreti.
B) Parte la musica che farà da sottofondo al lavoro

� COMINCIA LA NARRAZIONE della seconda storia dal titolo: “Io valgo da me”.
Oggi è sabato mattina e Celestino non ha scuola. Così, dopo una bella colazione:

niente compiti da fare, fuori il sole, un bel vento come solo la primavera sa portare, non
gli resta che mettersi le scarpe e, con il permesso di mamma e papà, andare a gioca-
re al parco, che sta proprio lì sotto casa sua.

Quanto gli piace a Celestino il sabato mattina! Non è come la domenica che è dav-
vero festa e non si vede quasi nessuno in giro. No! Il sabato è proprio un giorno come
tutti gli altri e in giro ci sono un sacco di persone e di cose da vedere.

A Celestino piace tanto parlare con la gente e il sabato è davvero il suo giorno preferito.
Oggi, poi, ci sono foglie dappertutto, che l’aria fa danzare avanti e indietro, sopra e

sotto e Celestino, appena in strada, si diverte come un matto a rincorrere prima l’una
e poi l’altra, a saltare cercando di prendere questa e quella. Poi scoppia a ridere, per-
ché vede lo spazzino che salta anche lui come un grillo per cercare di prendere le
foglie che gli scappano in ogni dove, solo che lui non ride, anzi, borbotta come una
pentola di fagioli e sembra davvero arrabbiato. Allora Celestino pensa che potrebbe
aiutarlo, che sarebbe divertente e anche una buona azione.

"Signor Spazzino…" dice, avvicinandosi. 
Ma quello ha davvero un diavolo per capello: "Non sono il signor spazzino, sono un

operatore ecologico e tu dovresti essere a scuola: primo perché è sabato e poi per
imparare a parlare correttamente.".

Oh, che cattivo lo spazzino… anzi, l’operatore ecologico. 
Ma Celestino, non demorde: "Ma io volevo solo chiederle se potevo aiutarla.". 
"Ma cosa vuoi aiutare piccoletto! Vai a giocare, va, e lasciami lavorare.". 
Celestino ci rimane molto male, non voleva fare niente di male e poi lui le foglie le

sa raccogliere veramente, anche meglio di quello scorbutico. “Delle volte i grandi
sanno essere davvero antipatici, perché pensano che i bambini non sono capaci di fare
niente!” pensa Celestino, mentre si allontana saltellando, e ancora, ogni po', fa uno
scattino per cercare di acchiappare nuove foglie. Poi, improvvisamente, sente un urlo:
"Ma brutte melacce maledet…".

Celestino volta la testa e vede il fruttivendolo, quello dove va anche la mamma, che
alza le mani al cielo tutto imbufalito perché stava mettendo in ordine la sua bella frut-
ta quando… borobom: una cassetta di mele si è tutta rovesciata e adesso ci sono frut-
ti che corrono per la strada e sul marciapiede e lui che li ricorre e dice "Fermati, male-
detta!", quasi quelle potessero sentirlo.

Che ridere che fa il fruttivendolo, tutto goffo con quel suo pancione che cerca di
acchiappare le mele, che invece non ne vogliono sapere, e se ne vanno di qua e di là
quasi stessero scappando veramente.
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Però Celestino ha davvero un cuore d’oro, e anche se ride, un po’ gli dispiace e poi
magari il fruttivendolo non è come lo spazzino, cioè: l’operatore ecologico e, forse…
Così Celestino si avvicina e raccoglie qualche mela sfuggita al fruttivendolo, ma quel-
lo appena lo vede quasi se lo mangia: "Lascia stare le mie mele, sai! Che io vi cono-
sco a voi briganti, che girate sempre intorno per rubarmi la frutta.". 

E così dicendo gli leva le mele di mano e tanta è la sorpresa che Celestino rimane lì,
imbalsamato, senza riuscire a dire alcunché mentre il fruttivendolo rientra nel suo negozio.

�SI INTERROMPE LA NARRAZIONE. DIARIO DEI NONSEGRETI. ATTIVITÀ: “Quante cose so fare”.
In questa pagina del diario dei Nonsegreti “Quante cose so fare” i bambini trovano

una pagina con alcune nuvolette disegnate per ospitare le frasi esplicitate dai bambi-
ni, in merito alle cose che ognuno sa fare.

Il conduttore, partendo da come gli adulti della storia trattano Celestino, discute
con i bambini sul fatto se sia vero o meno che i bambini non sono capaci di fare le
semplici cose che il nostro personaggio voleva fare. Quello che è emerso è che i bam-
bini sanno fare moltissime cose, l’invito è di esplicitarle insieme. 

Altri imput forniti sono stati impostati tipo: “Conosco un bambino che è capace
addirittura di fare il caffè” , ancora: “C’era una volta un principino che pensava di saper
fare una cosa sola… amare”. Inizialmente i bambini scrivevano una sola frase per
nuvoletta, poi, man mano che i compagni, a turno leggevano i loro contenuti, tutti
aggiungevano nelle proprie nuvolette le cose che anche loro sono capaci di fare e alle
quali non avevano pensato, si poteva aggiungere tutto quello che gli altri ci riportava-
no man mano alla mente.

� RIPRENDE LA NARRAZIONE

“Ma è possibile? Uno mi dice che non so parlare, l’altro mi dà del ladro… allora non
so proprio fare niente!". Così, pensa Celestino, tutto imbronciato, mentre cammina sul
marciapiede, meditando di cambiare il suo giorno preferito.

� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE. DIARIO DEI NONSEGRETI. Nella pagina “Parola Chiave”
scrivere la frase: “Dare valore a se stessi”.

� ATTIVITÀ: “Rifletto perché sono speciale”
Per questa attività è importate dotarsi di alcuni fogli di carta riflettente (si può pren-

dere anche della carta stagnola e ricoprire dei cartoncini) e di pennarelli indelebili,
affinché i testi dei bambini non si cancellino.

Sulla carta stagnola ogni bambino è chiamato a scrivere perché, a suo avviso, è
diverso, unico, per sé e per chi lo ama, (es. sono speciale perché sono simpatico, per-
ché so amare, ecc.).

� NOTA

La riflessione che il conduttore invita i bambini a fare è che, anche se ci offendono
come hanno fatto con Celestino, noi sappiamo di valere per le persone che ci amano
e ci stimano e sappiamo anche di saper fare tantissime cose, come ognuno ha ripor-
tato sulle nuvolette.

Nella discussione i bambini hanno analizzato e verbalizzato quella volta che… si
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sono sentiti come Celestino. Il conduttore ha accolto le loro istanze.

� RIPRENDE LA NARRAZIONE

Ma, si sa, i bambini sono belli anche perché non portano mai rancore e, dopo pochi
passi, eccolo lì, tutto sorridente, davanti alle strisce pedonali, pronto ad attraversarle
per arrivare al parco. 

� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE. SI ATTACCA LA FIGURINA N.6 

� NOTA.
Questa figurina mostra, come la n. 1, il travestimento del Lupo, perché possa esse-

re individuato  dal lettore.

� RIPRENDE LA NARRAZIONE

Celestino guarda in su il rosso del semaforo e, proprio quando sta per diventare verde,
ecco che gli si avvicina una macchina e, dal finestrino, sbuca il faccione di un signore.

� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE. SI ATTACCA LA FIGURINA N.7

� RIPRENDE LA NARRAZIONE

"Ehi, ragazzino!", gli dice questo. 
"Non è che per caso hai visto un cagnolino nero qui in giro?".
Celestino scuote la testa: no, non ha visto nessun cagnolino nero.
"Senti," continua l’uomo sorridendo, "sono sicuro che uno forte e intelligente come

te mi può aiutare. Dai, salta su, che andiamo a cercarlo insieme.". 

� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE. NOTA.
Il conduttore sottolinea le strategie del Lupo per convincere Celestino a salire in

macchina con lui.

� GIOCO: “I complimenti nel cappello”.
I bambini scrivono su di un foglietto un complimento rivolto ad un compagno, lo

ripiegano e lo mettono in un cappello.
Anche il conduttore fa la stessa cosa scrivendo alcuni complimenti eccessivi, ripie-

ga i foglietti e li mette insieme con quelli dei bambini.
Ogni bambino pesca dal cappello un foglietto e rivolge il messaggio contenuto ad

un compagno/a che il conduttore gli indicherà.
Il complimento potrà essere adatto al soggetto, quindi credibile, ma potrebbe essere

anche assolutamente forviante, non corrispondente alla realtà, fatto semplicemente per
sedurci, magari perché chi ce lo fa nemmeno ci conosce. È allora che i bambini devono
prestare attenzione a tutti i campanelli d’allarme che hanno imparato ad ascoltare. 

� NOTA.
Questo gioco ha avuto lo scopo di risvegliare nei bambini la riflessione intorno al

tema dei complimenti eccessivi che possono nascondere intenzioni non sempre chia-
re e benevole. Scopo del conduttore è quello di avvicinarsi, con tatto e delicatezza e,
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usando degli esempi, mostrare ai bambini la differenza tra complimenti “veri” e com-
plimenti “subdoli”.

� DIARIO DEI NONSEGRETI. Nella pagina “Parola chiave” scrivere la frase: “Dietro i
complimenti eccessivi e improbabili (da chi non si conosce) possono nascon-
dersi intenzioni non sempre chiare e benevole”.

� RIPRENDE LA NARRAZIONE.
Celestino sente il cuore battere come un tamburo: "Finalmente qualcuno ha biso-

gno di me," pensa, ed è lì lì per salire su quella bella macchina rossa, con quell’uomo
che sembra tanto simpatico. 

� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE. SI ATTACCA LA FIGURINA N.8

� NOTA.
Con questa figurina si riprende il discorso delle sensazioni che ognuno di noi sente in

determinate situazioni. Quindi si rivede il concetto di riconoscerle e di prestargli attenzione. 

� RIPRENDE LA NARRAZIONE

Ma poi, ascoltando bene il suo cuoricino, ma anche la sua pancia e la sua testa,
sente che in quell’emozione c’è qualcosa di strano, che quell’invito non lo fa sentire a
suo agio e gli vengono in mente le parole della mamma “Non allontanarti mai con per-
sone che non conosci senza dirmelo”, e così risponde: "Mi dispiace, signore, non l’ho
davvero visto.". 

"Be', perché non mi aiuti a cercarlo lo stesso," insiste l’uomo. "Si vede che tu sei
uno che ha fiuto e se mi dai una mano sono sicuro che lo troviamo in un baleno.".

A questo punto Celestino capisce che non è davvero il caso di salire su quella macchi-
na. "Mi dispiace, signore, non posso davvero aiutarla. Perché non chiede a quel vigile?” 

� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE. SI ATTACCA LA FIGURINA N.9 

� NOTA.
Il conduttore sottolinea come adesso il nostro Celestino abbia imparato ad ascol-

tare i suoi campanelli d’allarme. La figurina evidenzia l’importanza dell’azione compiu-
ta da Celestino. 

Questa è una delle diverse possibili soluzioni anche nella realtà. I bambini durante
la discussione che è seguita hanno condiviso racconti reali e fantastici della loro quo-
tidianità riguardo l’incontro con malintenzionati. Il conduttore ha accolto quanto detto
dai bambini facendogli esplicitare le soluzioni trovate in tali circostanze o chiedendo al
gruppo di suggerirne di diverse, rimarcando il concetto che c’è sempre un adulto di
nostra fiducia pronto ad aiutaci. 

� RIPRENDE LA NARRAZIONE.
Magari lui l’ha visto," e, così, dicendo si avvia verso il parco pensando come era

strana la vita, che tutti quelli che lui voleva aiutare non volevano farsi aiutare e invece
quello che voleva farsi aiutare, lui non si sentiva di aiutarlo. 

il lavoro con i bambini

194

Scorre  12-09-2006  12:31  Pagina 194



Così, quando torna a casa per pranzo, Celestino racconta tutto alla mamma: lo
spazzino e il fruttivendolo e l’uomo della macchina rossa… La mamma allora lo bacia
sulla fronte: "Sono proprio orgogliosa di te." gli dice, "prima di tutto sei stato molto
bravo con quello sconosciuto della macchina a fare come io e il papà ti abbiamo inse-
gnato. Non devi preoccuparti se gli altri due signori non hanno voluto il tuo aiuto,  ci
sono un sacco di cose che sai fare bene. Ad esempio, una bella torta. Che ne dici se
la facciamo insieme?".

� FINISCE LA NARRAZIONE. SI ATTACCA LA FIGURINA N.10

� NOTA.
Il conduttore da questa figurina trae lo spunto per ripetere ai bambini l’impor-

tanza di comunicare agli adulti di riferimento e di fiducia quello che ci accade,
soprattutto quando ciò che accade accende i nostri campanelli d’allarme. Il peda-
gogista clinico sottolinea che chi ci ama deve anche essere capace di stimarci per
quello che siamo. Infine ricorda che tutti i bambini, nel loro piccolo, sanno fare un
sacco di cose.

� DIARIO DEI NONSEGRETI. Nella pagina “Parola chiave” scrivere la frase: “C’è sem-
pre un adulto in grado di ascoltarci, di capirci e di aiutarci”.

� NOTA.
Tutti i concetti sono importanti in uguale misura e “la capacità di comunicazione” è

uno degli obiettivi fondamentali del percorso. Per questo, man mano che le storie si svi-
luppano e gli obiettivi si intersecano continuando a riemergere, il conduttore non si stan-
ca di riprenderli, di ripeterli, di elencarli, spostandoli dalle vecchie alle nuove situazioni.

� GIOCO: “Il Saluto rinforzante” (è lo stesso del primo incontro)

� NOTA.
È lo stesso Gioco che troviamo alla fine della prima storia. Ho scelto di ripetere nuo-

vamente questo Gioco perché, pur non cambiando il procedimento, le gestualità al suo
interno si trasformano in continuazione. Il piacere di essere toccati con-tatto o il fastidio
che proviamo quando questo non avviene è uno degli obiettivi del lavoro con i bambini.

2.7 Terzo incontro
In questa terza storia il conduttore ha argomentato e stimolato i bambini intorno alla

capacità di comunicare le proprie emozioni, i propri stati d’animo, le proprie paure…
perché è proprio imparando a comunicare che si può giocare un ruolo importantissi-
mo nel prevenire l’insorgere e il perpetrarsi di atti di abuso e di maltrattamento.

� INCIPIT.
A) Si distribuisce l’album e il Diario dei Nonsegreti.
B) Parte la musica che farà da sottofondo al lavoro.
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�COMINCIA LA NARRAZIONE della terza storia dal titolo: “Il peso dei segreti io lo divido”.
Per Celestino il giorno più bello della scuola è il lunedì. 
Sì, proprio il lunedì, quello che viene dopo la domenica…Probabilmente uno dei

pochi casi al mondo.
Ma la cosa ancora più strana è che non solo Celestino, ma tutta la sua classe ama

quel giorno e non vede l’ora che la domenica finisca proprio per tornare a scuola. Roba
da non credere!

Ma, in effetti, il lunedì mattina, è davvero un giorno speciale nella classe di
Celestino: una festa, dove tutti i bambini raccontano cosa hanno fatto durante il fine
settimana: dove sono stati, chi hanno incontrato, cos’hanno visto… Celestino e i suoi
compagni amano un sacco raccontare le loro storie e, ancora di più, si appassionano
alle storie dei loro amici, anche perché ormai sono diventati tutti talmente bravi che
ogni racconto sembra una fiaba vera, proprio come quelle che si leggono nei libri. Ma
forse la più brava di tutti è proprio Francesca, l’amica più amica di Celestino, che ha
un modo di raccontare davvero bellissimo, che riesce a farti piangere e a farti ridere
quando vuole. 

� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE.

� GIOCO: “I Mimi”.
Il nostro corpo e i nostri atteggiamenti parlano. Come camminiamo, come ci sedia-

mo, può rivelare il nostro stato d’animo. Gli occhi, i capelli possono far capire se stia-
mo bene o se qualcosa ci turba, ecc. Dopo alcune premesse, il conduttore ha invitato
i bambini a mettere in scena, sia singolarmente che in piccolo gruppo, alcune situa-
zioni senza l’ausilio della parola. Avremo così dei bambini che agiranno e dei bambini
che osserveranno. Tutti i bambini devono avere la possibilità di interpretare sia il ruolo
del mimo che quello di chi deve decifrarne il messaggio sotteso.

� NOTA.
Con l’esecuzione di questo semplice e antico Gioco il conduttore trae lo spunto per

spiegare ai bambini che alcune volte, quando abbiamo qualcosa che ci turba e non
riusciamo a dirlo, il nostro corpo, con le sue gestualità, parla per noi, rivela a chi ci sta
vicino che magari non stiamo bene, o al contrario che stiamo benissimo, o che siamo
felici, piuttosto che tristi, ecc.

L’Altro, che ci sta vicino, anche se noi non riusciamo verbalmente ad esprimerci,
accorgendosi del nostro malessere, può adoperarsi per darci il suo sostegno ed aiu-
tarci a trovare una soluzione.

�DIARIO DEI NONSEGRETI. Nella pagina “Parola chiave” scrivere la frase: “Comunicare”.

� NOTA.
Nella discussione attivata dal conduttore una volta terminato il Gioco, i bambini

hanno registrato una chiave fondamentale da ricordare sempre: l’importanza di comu-
nicare e leggere i messaggi dell’Altro.

Tutta la loro attenzione si è concentrata sull’importanza della capacità di comuni-
cazione del nostro corpo. Hanno compreso che questo, oltre a comunicarci delle cose
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attraverso le nostre sensazioni, comunica anche agli altri i nostri stati d’animo.

� RIPRENDE LA NARRAZIONE.
E forse anche per questo, quello che è successo lunedì scorso, ha lasciato di stuc-

co Celestino e i suoi compagni.
Infatti, per la prima volta, Francesca non ha voluto raccontare niente, o meglio: ha

detto che non aveva niente da raccontare. Ma Celestino ha capito subito che c’era
qualcosa di strano, perché Francesca sembrava molto triste e anche durante il tragit-
to per andare a scuola stava tutta zitta e mandava via in malo modo quelli che si avvi-
cinavano per salutarla o per farle uno scherzo.

Così, appena suonata la campanella della ricreazione, Celestino, con la scusa di
offrirle un pezzetto della sua merenda, le si era avvicinato, per chiederle se le era suc-
cesso qualcosa.

"Ne vuoi un pezzo?", le aveva detto. 
"Non ho fame," aveva risposto lei infastidita, senza nemmeno alzare la testa, conti-

nuando a scarabocchiare sul foglio con le sue matite colorate.
"Ma perché non fai la ricreazione?", aveva insistito lui.
"Dai, Celestino, lasciami stare.".
Ma Celestino non voleva lasciarla stare. Sentiva che c’era qualcosa di strano, qual-

cosa che non andava.
"Ma dai, Franci! Vieni a giocare," e, così dicendo, l’aveva presa per un braccio per

farla alzare, ed era stato allora che Francesca aveva cacciato un urlo.
"Mi fai male, stupido!", gli aveva detto, massaggiandosi il braccio. 
"Scusa," aveva risposto Celestino, "non volevo farti male, è solo che tu…", e poi,

tutto d’un fiato, come a buttar fuori la sola domanda che avrebbe voluto farle fin dal-
l’inizio: "Perché non hai voluto raccontare il tuo racconto?", le aveva chiesto. Lei allo-
ra si era ulteriormente rabbuiata e lì Celestino, come il più abile dei detective, aveva
sferrato il suo attacco finale. "Franci, cos’è successo?".

"E’ un segreto, non lo posso dire a nessuno.".
"Neanche a me?".
"Ho detto a nessuno," le aveva fatto lei la cantilena.

� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE. SI ATTACCA LA FIGURINA N.11

� NOTA.
Importantissima la figurina n.11 rinforza il concetto esplicitato nella narrazione 
del conduttore, sottolinea come ci siano segreti belli e segreti brutti, aiutando il

bambino a tenere a mente la distinzione tra i due tipi di segreto.   

� DIARIO DEI NONSEGRETI. Nella pagina “Parola chiave” scrivere la frase:
“Distinguere segreti buoni da segreti non buoni”.

� DIARIO DEI NONSEGRETI. ATTIVITÀ: “Cosa vuol dire la parola segreto”.
Nella pagina “Cosa vuol dire la parola segreto” ogni bambino trova un lucchetto

aperto, simbolo di un segreto che non può essere celato. Dopo aver esplicitato ver-
balmente cosa sono i segreti buoni (quelli che non durano molto, come ad esempio
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una sorpresa per il compleanno della mamma) e quelli non buoni (come ferirsi al par-
chetto e non rivelarlo a nessuno con il rischio di farsi venire una grave infezione), i bam-
bini scrivono nella pagina cosa significa per loro la parola segreto. La discussione pro-
segue con la formulazione di vari esempi di segreti buoni e non buoni, che il condut-
tore ha riportato su un cartellone che è stato continuamente aggiornato dai bambini.

� NOTA.
Anche qui il conduttore ha prima attivato una conversazione per far esplicitare una

serie di esempi di segreti buoni e non buoni e per spiegare e chiarire che nessun adul-
to può chiedere a un bambino di custodire un segreto che possa farlo stare male. 

Ho molto insistito sulla distinzione e più in generale sul concetto di segreto, in primo
luogo perché per i bambini svelare un segreto significava fare la spia, quindi loro avver-
tivano la cosa come negativa. Negli esempi che facevano emergeva molto la paura
delle conseguenze che svelare un segreto può comportare. Per questo è importante
che il conduttore sottolinei spesso per un adulto che ci vuole bene l’importante è, anzi-
tutto, la nostra salute che non può essere messa a repentaglio per nessun segreto.

� RIPRENDE LA NARRAZIONE.
Allora Celestino le aveva spiegato quello che tante volte le aveva detto suo padre,

e cioè che ci sono dei segreti belli e dei segreti brutti e che ogni bambino sa quali sono
gli uni e gli altri: lo sente, sente una vocina che gli dice che magari è giusto non dire
alla mamma il segreto di un regalo che lui e il papà gli hanno fatto insieme, ma che
invece altri segreti, come quando uno si fa male o non sta bene o gli è successo qual-
cosa di brutto, allora quei segreti non possono davvero rimanere segreti, bisogna dirli
a qualcuno. "Alla mamma o al papà, alla nonna, alla maestra, insomma a qualcuno di
cui ci fidiamo.".

Francesca allora ci aveva pensato un po’ e si era ricordata che anche la maestra
Anna, una volta, aveva detto che qualsiasi problema diventava più leggero se si parla-
va con un amico. "Se te lo racconto, prometti che non lo dici a nessuno?". 

"Promesso," aveva detto Celestino, facendo giurin giuretta. 
Allora Francesca aveva cominciato a bisbigliargli la storia che non aveva voluto

raccontare davanti a tutti: "Ti ricordi," aveva detto "che io certe volte, al sabato pome-
riggio, vado a vedere i cartoni da Gigi e Carla, che sono quei due signori che abitano
nel mio palazzo?".

� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE. SI ATTACCA LA FIGURINA N.12

� NOTA.
La figurina n. 12 svela al lettore il travestimento del Lupo nel suo camerino. Qui il

conduttore ha spiegato che anche i genitori alcune volte possono non sapere dove si 
cela il Lupo, quindi che sono i bambini che, confidandosi, possono fare in modo che

questi possano intervenire in loro aiuto. 
Dalla discussione è emerso come, alcune delle notizie di abusi trasmesse dai media

arrivino ai bambini senza mediazioni. Alcune di queste notizie sono state riportate dai
bambini durante il laboratorio. Il conduttore deve, con molto tatto ma anche con mota
chiarezza, dare una risposta ai dubbi e alle domande dei bambini, non che correggere
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le loro errate interpretazioni.

� RIPRENDE LA NARRAZIONE.
"Sì," aveva confermato Celestino, "una volta ce l’hai raccontato.".
"Loro mi danno sempre la merenda," aveva continuato Francesca "e guardiamo i

cartoni intanto che aspetto mia mamma e mio papà che vanno a fare la spesa al super-
mercato. Solo che sabato Carla non c’era e allora abbiamo guardato i cartoni solo io
e Gigi.". 

"E allora?", aveva chiesto Celestino, ormai curiosissimo.
"Allora lui, a un certo punto, ha voluto prendermi in braccio per farmi delle strane

coccole, ma io non volevo e mi sentivo strana: il cuore mi batteva forte forte, la pan-
cia era tutta agitata e con la testa non riuscivo più a capire i cartoni. 

� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE. SI ATTACCA LA FIGURINA N.13

� NOTA.
Il conduttore ha attivato una discussione che ha rilevato e sottolineato le sensa-

zioni provate dal personaggio Francesca. Francesca è l’amica del cuore di
Celestino. Ho scelto di spostare l’attenzione dal personaggio di Celestino a quello
di Francesca (che in questa storia subisce delle “strane coccole” da un vicino di
casa) perché non volevo che i lettori potessero sentire troppa ansia per il loro per-
sonaggio, Celestino, cui ormai, a questo punto del percorso, si dovrebbero essere
affezionati. 

Celestino rappresenta in questa narrazione quella persona di fiducia che non
può risolvere il problema, essendo anche lui un bambino, ma aiuta sicuramente
molto: supportando, dando coraggio, consigliando, per far si che Francesca possa
affrontare la questione parlandone con un adulto di fiducia.

In questo frangente il conduttore individua con i bambini quale persona potreb-
be dare tanto coraggio, come Celestino fa con Francesca, per affrontare questo
argomento, e successivamente, a quale persona di fiducia racconteremmo un fatto
così importante.

Infine, la conversazione deve portare anche i bambini ad esplicitare cosa sono
per loro queste “strane coccole”. 

Qui il conduttore è stato molto attento affinché ogni bambino non avesse dubbi
in merito. Cosa accade? Perché Francesca è a disagio? Interrogativi che sono stati
ben chiariti, in modo che i bambini non rimanessero con dei “sospesi” ma che espli-
citassero tutti i dubbi, le incertezze o le curiosità emerse dalla storia. Le risposte
sono state formulate chiaramente, con un linguaggio appropriato ed esaustivo. 

� RIPRENDE LA NARRAZIONE.
Allora ho voluto scendere e Gigi sembrava tanto preoccupato e mi ha detto che non

era successo niente e di non dire niente alla mamma. Poi, quando mamma e papà
sono tornati a prendermi e hanno chiesto se mi ero comportata bene, Gigi ha detto che
sono un angioletto e che potevano lasciarmi da lui ogni volta che volevano. Ma io ades-
so da Gigi non ci voglio più andare.".
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� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE. NOTA.
Si riprende l’immagine delle figurina n. 13 per evidenziare come il personaggio del

Lupo fa segno a Francesca di non parlare, di non dire niente. Ecco ancora il tema
importantissimo del segreto non buono e delle sensazioni che il nostro corpo esprime.

I temi delle sensazioni del segreto imposto, del comunicare, anche in questa occa-
sione vengono rilevati.

Il conduttore ha ancora l’occasione di ripetere i concetti fondamentali del percorso
cercando di non far vivere l’esperienza come ripetitiva al bambino.

� SI ATTACCA LA FIGURINA N.14

� NOTA.
Questa figurina sottolinea la fine della situazione critica vissuta dalla sventurata

eroina di questa storia. Finalmente al sicuro tra le braccia del papà, lontana dal fasti-
dio appena provato, Francesca non è comunque serena. Il pensiero le corre al segre-
to che le è stato chiesto di custodire, un segreto che, se non rivelato, potrebbe rimet-
terla in una situazione analoga. La conversazione prosegue con i bambini che espri-
mono pareri e soluzioni in merito, tutte da tenere in considerazione, anche quelle più
fantastiche. 

� RIPRENDE LA NARRAZIONE.
"Hai ragione," l’aveva appoggiata Celestino, "però questo è un segreto troppo

segreto. Mio papà dice che se un grande ti dice di tenere un segreto e che questo
segreto ti fa stare male, allora lo devi dire subito a qualcuno che ti può aiutare. 

E poi se non lo dici a tua mamma e a tuo papà, magari sabato prossimo ti portano
ancora da Gigi.".

� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE. SI ATTACCA LA FIGURINA N.15 

� NOTA.
La figurina n.15 introduce l’argomento della condivisione dei segreti. Il conduttore

riprende con i bambini il discorso invitandoli ad individuare, all’interno delle loro amici-
zie, quali possono essere quelle con cui condividere un segreto tanto gravoso. Vengono
quindi accompagnati alla conclusione che ora sanno come trattare certi segreti.

� DIARIO DEI NONSEGRETI. Nella pagina “Parola chiave” scrivere la frase: “So come
trattare i segreti”.

Francesca si sente sollevata, è contenta di aver parlato con il suo amico perché ora
sa quello che farà. Abbraccia il suo amico e sorridendo gli dice: "Hai ragione,
Celestino. Oggi lo racconto anche alla mamma.".

� DIARIO DEI NONSEGRETI. Nella pagina “Parola chiave” scrivere la frase: “Saper
comunicare ed ascoltare è una strada verso il ben-trattamento”.

� NOTA.
Al termine di questa narrazione che è la più delicata per il tema trattato, il condut-
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tore ha risposto a molte domande sottopostegli dai bambini, fino a quando tutti i
dubbi, le incertezze non sono stati soddisfatti. Le risposte sono state chiare e precise
oltre che dirette. Per finire il conduttore ha ripercorso tutta la storia con una carrellata
delle immagini più significative, sottolineando ovviamente la soluzione finale.

� GIOCO: “Il treno dei messaggi”.
La classe si dispone in cerchio, in modo che ognuno possa mettere comodamente

le mani sulla schiena dell’altro, che sarà utilizzata dal compagno che sta dietro, come
una lavagna sulla quale scrivere un messaggio di saluto, una volta decifrato dal com-
pagno che lo riceve, il ruolo si invertirà. Il Gioco può essere ripetuto più volte.

� NOTA.
Questo Gioco permette il rilassamento del corpo e l’attenzione a quello dell’altro. Il

treno dei messaggi, dopo un’intensa attività come quella appena vissuta dai bambini
è molto rilassante ed aiuta a eliminare tutte le tensioni accumulate. Capire il contenu-
to del messaggio non è l’obiettivo principale, fondamentale è invece trattare il corpo
dell’altro con cura e rispetto come si diceva più sopra con-tatto.

Così, mentre i bambini scrivono e ricevono il messaggio trasmesso sulla loro schie-
na dal compagno, i gesti sono delicati, i visi rilassati e sorridenti, se ci fosse tempo
penso che questo Gioco continuerebbero a farlo per ore, del resto la schiena non viene
quasi mai… ben-trattata.

2.8 Quarto incontro
Quello che propone il conduttore con quest’ultima storia è una favola-test per veri-

ficare se e quanto i bambini hanno appreso da questo percorso.  Contemporaneamente
questo incontro dà al bambino la prova del sapere acquisito.

I bambini hanno seguito semplicemente il filo narrativo proposto per poi essere invi-
tati a rispondere alle domande che man mano compaiono.

Alla fine della storia, ad ogni bambino è stato proposto di collaborare alla stesura
di un “Dizionario del Ben trattamento” compilando uno speciale coupon situato nel-
l’ultima pagina dell’album.

� INCIPIT.
A) Si distribuisce l’album e il diario dei Nonsegreti.
B) Parte la musica che farà da sottofondo al lavoro

�COMINCIA LA NARRAZIONE della quarta storia dal titolo: “1... 2... 3... Rispondi con me!”.
Oggi nella mia classe è arrivato un signore tanto simpatico che però non mi ricordo

come si chiama. So solo che il suo lavoro è quello di fare "Il Signore Dei Diritti Dei
Bambini" e, infatti, ci ha parlato di come tutti i bimbi devono essere sempre trattati bene:
che non devono essere picchiati, che devono andare a scuola e poter dire quello che
pensano, che i grandi li devono ascoltare, che devono essere felici e tutte queste cose
che, appunto, può dire uno che di mestiere fa il "Signore Dei Diritti Dei Bambini". Questo
signore ci ha fatto anche un sacco di domande e io e i miei amici ci siamo divertiti molto
a rispondere, perché sembrava di essere proprio a un quiz della televisione. 
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� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE. NOTA.
Attraverso le parole del "Signore Dei Diritti Dei Bambini” il conduttore in via indiret-

ta riannuncia e ripassa le regole di ben trattamento al lettore.
Il nome di questo signore, che si scoprirà solo alla fine della narrazione, è Ben e

Trattamento di cognome. Questa semplice strategia è stata pensata per mantenere
sempre vigile la curiosità del racconto.

� SI ATTACCA LA FIGURINA N.16 

� NOTA.
Si osserva la figurina e il conduttore a questo punto finge di essere “il signore dei

diritti dei bambini”, questo coinvolge molto i bambini che si divertono stando al gioco
e facendo i concorrenti pronti a rispondere. 

� RIPRENDE LA NARRAZIONE.
Così quando ci ha chiesto:  "Bambini, secondo voi, perché si dice che non bisogna

accettare caramelle dagli sconosciuti?".
Allora, Anita, gli ha detto che secondo lei significa che i bambini non devono accet-

tare davvero caramelle, cioccolatini, tutti i dolci anche se ci piacciono tanto, perché
fanno venire la carie.

Marta, invece, gli ha detto che non vale solo per le caramelle ma è anche un modo di
dire che i grandi usano per metterci in guardia, vuole dire di non seguire una persona che
ci fa sentire in imbarazzo e con una scusa qualsiasi, ti porta dove non sei al sicuro.

E invece Antonio ha risposto che la frase non era per niente vera e che lui le cara-
melle le poteva prendere da chiunque.

� NOTA.
La metafora di non accettare delle caramelle dagli sconosciuti non era nota ai bam-

bini, quindi la discussione è partita dal significato delle caramelle, riporto per sintesi
alcune considerazioni dei bambini:

Le caramelle sono drogate e ti fanno male. Le caramelle sono drogate e poi non
capisci e ti fanno fare delle cose sbagliate. Perché ti dicono che ti danno delle caramelle
e ti rapiscono. Perché ti dicono che ti danno delle caramelle e non è vero, vogliono farti
del male. Perché dagli sconosciuti non bisogna accettare niente senza dirlo ai genitori.

Per brevità sono state riportate solo alcune delle frasi esplicitate dai bambini, frasi
che il conduttore ha ripreso una volta terminata la discussione per accompagnare i
bambini a darsi delle risposte “altre” oltre a quella del quiz.

� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE. Sull’album i bambini rispondono anche loro alle
domande apponendo una crocetta sulla risposta che ritengono corretta.

E TU CHI PENSI CHE ABBIA RAGIONE?
1) io sono d’accordo con Anita
2) io sono d’accordo con Marta
3) io sono d’accordo con Antonio
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� RIPRENDE LA NARRAZIONE.
Poi il Signore Dei Diritti… che proprio non mi ricordo come si chiama, ma che è dav-

vero tanto simpatico… ci ha parlato di come dobbiamo imparare ad ascoltare il nostro
corpo, perché a volte ci invia dei messaggi e noi dobbiamo imparare ad ascoltarli. 

E questa è davvero una cosa incredibile, che io non avevo mai saputo e invece è pro-
prio così, sai? E, infatti, il Signore Dei Diritti ci ha fatto chiudere gli occhi e ascoltare il
nostro respiro, ci ha detto di pensare a quando abbiamo fame che il nostro stomaco fa
gluglu, o quando ci spaventiamo che sentiamo il cuore fare bumbum. Ecco, sono tutti
messaggi che ci invia il nostro corpo. Messaggi importanti, che la maggior parte delle
volte ci aiutano a non combinare guai o a sentire quando qualcuno non ci tratta bene.

Come la storia di un certo Paolo, che ci ha raccontato il Signore Dei Diritti, che tutti
i pomeriggi andava a fare i compiti da una signora che lo aiutava a capire le cose che
non capiva. Ma quella signora gli diceva sempre che era uno stupidino, che non capi-
va niente. E quando sbagliava gli tirava le orecchie forte forte. 

� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE. NOTA.
Queste che si presentano ai bambini sono situazioni di abuso come quelle che loro

hanno avuto modo di ascoltare durante gli incontri precedenti, presentate con un’altra veste,
in altre situazioni, quindi queste per loro sono nuove e oggetto di interesse e attenzione.

Il conduttore dà spazio ai bambini per esprimere liberamente la loro opinione in
merito alle diverse situazioni, accogliendo ogni domanda e fornendo risposte esau-
rienti. Il tentativo è quello di accompagnare i bambini a ricondurre queste situazioni
alla loro esperienza personale e quotidiana.

Non è importante se i bambini raccontino fatti reali o frutto della loro fantasia.
L’importante è raccogliere e accogliere le loro avventure, le loro anche bislacche solu-
zioni, etc. Tutto può essere materiale importante per promuovere e diffondere corretti
atteggiamenti.

I bambini giunti a questo punto del percorso dimostrano di aver interiorizzato molte
delle avvertenze proposte dal percorso.

� SI ATTACCA LA FIGURINA N.17 

� NOTA.
La figurina n.17 mostra in primo piano il braccio della signora che tiene l’orecchio 
del bambino, questa immagine ha dato modo ai bambini di raccontare non solo

quello che vedevano nell’immagine ma anche quello che sentiva, secondo loro, il per-
sonaggio del racconto, nonché quello che sentivano loro e che avrebbero provato se
si fossero trovati in circostanze analoghe. In questa discussione i bambini hanno tro-
vato ampio spazio per esternare malesseri e ingiustizie, correlati al rapporto con lo stu-
dio, a casa come a scuola. Dalla questione dei compiti, a qualche scappellotto, da
accuse ingiuste a non interventi, è emerso un bisogno enorme di dire, di raccontarsi.
Nel conduttore, i bambini come le insegnanti, hanno trovato una persona di fiducia con
la quale esternare i propri sentimenti. 

� RIPRENDE LA NARRAZIONE.
E allora Luca è scoppiato a ridere e ha detto che la signora voleva fargli diventare
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le orecchie lunghe come l’asino che era.
Ma Piero gli ha risposto che se diceva così allora era più stupido di Paolo, perché

quella signora voleva solo aiutarlo a farlo andare meglio a scuola.
E invece, la mia amica Francesca, ha detto che quella signora era davvero cattiva,

perché i bambini non si devono picchiare e che Paolo forse non aveva imparato a capi-
re i messaggi del suo corpo, a sentire il cuore e la pancina e tutte quelle cose che ci
avvertono che c’è qualcosa di strano.     

� NOTA.
Partendo dai diversi punti di vista presenti nelle risposte, i bambini hanno uno spun-

to che sollecita il loro spirito critico nei confronti di posizioni che non condividono, for-
nendo interessanti suggerimenti e possibilità diverse di intervento. Alcune volte la par-
tecipazione del conduttore si è limitata ad accogliere l’enunciato.

� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE. Sull’album i bambini rispondono anche loro alle
domande apponendo una crocetta sulla risposta che ritengono corretta.

E TU CHI CREDI CHE ABBIA RAGIONE?
4) io credo che abbia ragione Luca
5) io credo che abbia ragione Piero
6) io credo che abbia ragione Francesca

� RIPRENDE LA NARRAZIONE.
A un certo punto il Signore Dei Diritti… (uffa… ma come cavolo si chiama?) ci ha

fatto anche uno scherzo. Era lì tutto tranquillo che ci raccontava una delle sue storie
e, all’improvviso si è alzato dalla sedia e ha detto: "Forza bambini, prendete tutte le
sedie della classe e fate una bella torre!". 

� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE. SI ATTACCA LA FIGURINA N.18 

� RIPRENDE LA NARRAZIONE.
Noi siamo rimasti un po’ lì così, perché non ce lo aspettavamo, ma Danilo, che è il più

matto di tutti, ci ha creduto davvero e si e messo a spostare le sedie con un rumore for-
tissimo e allora anche noi l’abbiamo aiutato. C’era davvero un fracasso bestiale, sem-
brava che venivano giù i muri, tanto che, poco dopo… Sbam! La porta della classe si è
aperta di colpo ed è entrata la direttrice della scuola con una faccia arrabbiatissima. 

"Allora," ha detto. "Cos’è tutto questo baccano?!". 
Ma noi non c’entravamo niente, perché era stato il Signore a dirci di farlo, ma quan-

do l’abbiamo detto alla direttrice lei ci ha risposto: "Ma vi sembra un consiglio da
seguire? Non sapete ragionare con la vostra testa?". Poi era scoppiata a ridere e allo-
ra tutti abbiano capito che era uno scherzo che ci avevano fatto lei e il Signore Dei
Diritti, che, infatti, poi ci ha chiesto: "Secondo voi gli altri: i grandi, i piccini, i piccolis-
simi, insomma tutti gli altri, ci danno sempre dei consigli giusti?

Così Anna ha risposto che secondo lei gli altri ci danno sempre dei buoni consigli e
che, siccome noi siamo piccoli, dobbiamo ascoltarli.

Carla, invece, ha detto che non dobbiamo ascoltare proprio nessuno e fare sempre
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di testa nostra.
E invece Mirko ha detto che... dipende, che è importante ascoltare sempre tutti, ma

che poi dobbiamo essere noi a decidere cosa fare e se proprio non lo sappiamo dob-
biamo chiedere alla mamma o al papà, o a qualcuno di cui ci fidiamo.

� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE. NOTA.
A questo punto, i bambini memori della narrazione dove Celestino ha ascoltato un

consiglio che lo ha fatto cacciare in un bel guaio, non hanno nessun problema a rispon-
dere in modo esatto, la cosa che più conta e che hanno acquisito tutta la dimestichez-
za necessaria per poter padroneggiare l’argomento e gestire ciò che hanno appreso.

Rimanendo nella finzione, esprimono il loro parere deplorando alcuni comporta-
menti seguiti dai personaggi che hanno dato le risposte che non concordano con quel-
la che ritengono esatta. 

Quindi, sull’album i bambini rispondono anche loro alle domande apponendo una
crocetta sulla risposta che ritengono corretta.

E TU CON CHI SEI D’ACCORDO?
7) per me è vero quello che dice Anna
8) per me è vero quello che dice Carla
9) per me è vero quello che dice Mirko

� Riprende la narrazione.
Così, una storia dopo l’altra, è arrivata l’ora di andare in mensa e il  “Signore dei

Diritti” stava per andare via. A noi spiaceva, perché volevamo sentire ancora delle sto-
rie e farci fare ancora delle domande.  E allora lui… lui… mah proprio non mi ricordo
come si chiama... Be', dicevo, lui, per finire ci ha raccontato una storia che gli era capi-
tata quando era bambino come noi. 

Infatti, gli era successo che certe volte, quando magari i suoi genitori volevano usci-
re la sera, lo lasciavano a casa di una sua zia che gli voleva tanto bene e gli prepara-
va sempre i dolci. Ma lui non piaceva andare a casa della zia perché lei voleva sempre
giocare a fare la mamma: lo spogliava tutto e gli faceva sempre fare il bagnetto anche
quando era pulito e lui sentiva tutte quelle vocine nella pancia e nel cuore che gli dice-
vano che qualcosa non andava, però aveva paura di dirlo alla mamma e al papà.

� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE. NOTA.
Con questo brano della narrazione è comunicato al bambino un concetto molto

delicato, ossia che una persona tanto vicina come un parente, la zia, la mamma, il
papà, possa fare una cosa che non li fa sentire a proprio agio. La cosa non desta gros-
se ansie, come la programmazione del laboratorio aveva previsto. Lo scopo che è
stato perseguito è quello di dire ai bambini che anche una persona amorevole e molto
vicina potrebbe, come succede alle giornate di primavera, diventare un violento tem-
porale. Se questo succede, loro hanno acquisito degli strumenti, cioè la consapevo-
lezza corporea delle emozioni, l’autostima del proprio corpo, i “campanelli d’allarme”
per capire che i bambini vanno rispettati e che, laddove non accade, devono confidarsi
con un adulto di fiducia.
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� SI ATTACCA LA FIGURINA N.19 

� RIPRENDE LA NARRAZIONE

E allora Giuseppe ha detto che aveva sbagliato a non dire niente ai suoi genitori,
perché doveva farlo se gli dava fastidio.

Ma Antonella non era d’accordo, perché le zie sono buone e tutti gli vogliono bene.
E invece Fabrizio ha detto che lui non ci sarebbe cascato, perché lui il bagnetto non lo
fa neanche a casa.

� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE. Sull’album i bambini rispondono anche loro alle
domande apponendo una crocetta sulla risposta che ritengono corretta.

E TU, INVECE, COME LA PENSI?
10) per me ha ragione Giuseppe
11) per me ha ragione Antonella
12) per me ha ragione Fabrizio

� NOTA.
Il conduttore ha continuamente colto le occasioni che i bambini gli permettevano

per comunicare che c’è sempre un adulto al quale possiamo confidare le nostre paure
e i nostri disagi. 

� RIPRENDE LA NARRAZIONE.
Che ridere, Fabrizio è proprio uno spasso e ogni volta che apre la bocca dice sem-

pre delle cose che fanno davvero sbellicare, che anche il signore… Ma si… uffa… quel-
lo che non mi ricordo come si chiama, anche lui rideva come un matto e diceva che
eravamo tutti simpatici e che gli dispiaceva doverci lasciare. Però ci ha promesso che
sarebbe tornato a trovarci e ci ha lasciato un tagliando speciale, uguale a quello che
trovate qui sotto, con il quale tutti i bambini, noi, voi e tutti quelli che leggeranno que-
ste storie, possono aiutarlo “A fare una cosa importantissima e di estremo valore,” ci
ha detto. “Una cosa che interessa tutti i bambini del mondo e che senza il vostro pre-
zioso aiuto non potrei davvero fare. Dovete infatti aiutarmi a costruire un vocabolario
dove chiunque possa trovare le parole, i modi, i consigli più giusti per fare felici i bam-
bini.”. 

A quel punto, tutta la classe era felicissima di collaborare alla realizzazione di un
vero vocabolario che parla dei bambini, fatto dai bambini e per i bambini. Ma la cosa
ancora più bella è che il signore, che non ricordo come si chiama, ci ha detto che
dovevamo essere noi a inventare un nome per quel vocabolario. 

E allora tutti ci siamo messi a immaginare i nomi più incredibili: Fabrizio ha detto di
chiamarlo “Saltamartino”, Antonella voleva chiamarlo “Pikachu”,  Antonio
“Starebene”, Fabio “I diritti belli”… insomma ogni bambino aveva il suo nome specia-
le. Ma ad un certo punto Clara, che non parla quasi mai, ha detto: “Perché non gli
diamo il nome del signore dei diritti dei bambini?

� SI INTERROMPE LA NARRAZIONE. SI ATTACCA LA FIGURINA N.20 
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� RIPRENDE LA NARRAZIONE

Così, ogni volta che lo leggiamo, ci ricorderemo di lui.”. Era davvero una bella idea
e tutti l’abbiamo approvata con un grande applauso. A quel punto non potevo certo
non ricordare il nome di quel signore tanto simpatico, dal momento che eravamo
diventati tutti suoi collaboratori per realizzare insieme il dizionario del Signor Ben
Trattamento.

� DIARIO DEI NONSEGRETI. Nella pagina “Parola chiave” scrivere la frase:
”Conoscere” scritta nelle finestrelle direttamente sulle chiavi.

� NOTA.
Il conduttore terminata l’ultima delle quattro storie ripercorre i temi trattati e stimo-

la i bambini con un indovinello: “Quale sarà l’ultima parola chiave che occupa all’in-
terno della pagina una postazione di privilegio?” 

Le proposte sono molte e continuano fino a quando pronunciano la parola “cono-
scere”. Certo, con questo percorso siamo venuti a conoscenza di cose nuove… Il con-
duttore fa un elenco insieme ai bambini: Conoscere è evitare di fare cose che sappia-
mo non andare bene; Conoscere è avere quella dose di paura che fornisce, in giusta
misura, quell’ansia che ci dà la forza vitale per reagire; Conoscere è sapere come
vogliamo essere trattati; Conoscere le proprie sensazioni; Conoscere delle persone di
fiducia; Conoscere e dire sempre le cose che ci fanno soffrire; Conoscere e non custo-
dire segreti non buoni… ecc.

Come abbiamo già avuto modo di sottolineare alla fine dell’album c’è un coupon
che va compilato dai bambini con una frase di Ben-Trattamento e con un disegno che
ne restituisca il concetto. Il conduttore lo illustra ai bambini spiegando che ogni bam-
bino può contribuire a creare il “dizionario del Ben-Trattamento”, quindi procede all’at-
tività di compilazione. 

Infine, sull’album i bambini sono invitati a compilare il coupon con una frase di Ben-
Trattamento e con un disegno, la ritagliano lungo il tratteggio e la consegnano al conduttore.

� GIOCO: “Il saluto è come un rito”.
Salutarsi non è solo stringersi la mano, vuole dire anche darsi il benvenuto, esserci

con l’altro, per esempio in molte discipline sportive si eseguono diversi tipi di saluto,
alcuni ci aiutano a raccogliere la concentrazione.  Per salutarci ho chiesto ai bambini
di dirigere il saluto della giornata con le modalità dello sport che abitualmente pratica-
no.  Dopo aver eseguito tutti quelli della classe, ne abbiamo inventato uno nostro, que-
sto per sottolineare che adesso anche noi siamo una bella squadra.

2.9 Quinto incontro
In questo quinto e ultimo incontro il conduttore propone ai bambini di lavorare alla

creazione di un racconto a partire dai temi trattati. L’importanza di un tale percorso
risiede nella possibilità che viene data ai partecipanti di impiegare le conoscenze
acquisite, i saperi emersi, le parole nuove e di rielaborarle creativamente, facendole in
questo modo proprie.
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� NOTA.
Ricordando le storie di Celestino i bambini sono chiamati a esprimersi esplicitando quan-

to provato e quello che avrebbero fatto se si fossero trovati nelle circostanze dei personag-
gi dell’album. Il conduttore comincia a riflettere a partire dalle sensazioni provate, dalle
risonanze interiori che sono rimaste ad ognuno, per procedere successivamente alla
costruzione delle immagini simboliche che hanno dato vita e forma ai personaggi
arricchiti di quelle “sensibilità” che il gruppo classe ha ritenuto importanti. 

� GIOCO: “La tela del ragno”.
In senso pratico, la costruzione della narrazione creata dai bambini si svolge a più

voci utilizzando il gioco della “tela del ragno” dove, con l’ausilio di un gomitolo di
spago passato a turno di mano in mano, tutti i bambini ricevono la possibilità di espri-
mersi e contribuire così alla narrazione. Il gioco termina quando il gruppo ritiene che la
storia sia conclusa.

Il gruppo disposto a cerchio si fa passare un gomitolo di lana. Il bambino che inizia
comincia a narrare, ad esempio: “C’era una volta un bel castello dove vivevano un prin-
cipe ed una principessa”, al termine del suo intervento, mantenendo il capo del filo
passerà il gomitolo ad un compagno che farà la stessa cosa: proseguirà con la storia
da dove si è interrotto il compagno portando avanti la trama per un altro pezzetto. 

In questo modo, tutti i membri del gruppo parteciperanno alla costruzione del testo,
dai più timidi ai più spigliati, saranno tutti protagonisti. Quando la storia si conclude
l’intreccio di fili risulterà tale da farci sentire tutti veramente collegati ed uniti. 

L’intreccio di fili intesse una trama fatta di sapere che si collega ad altro sapere,
esperienze che si imbastiscono a nuove esperienze dove i bambini concorrono tutti
per lo stesso fine, ovvero alla costruzione di un prodotto che è anche una testimo-
nianza del cammino percorso. 

� NOTA.
Questo gioco facilita la possibilità per i partecipanti di esprimersi senza essere inter-

rotti, nonché di essere ascoltati, poiché ogni piccolo frammento narrativo che viene
aggiunto è determinante per quello successivo. Inoltre dà ampio spazio ai bambini per
esternare, sentimenti ed emozioni legati al vissuto personale sul tema dell’abuso.

Il conduttore in questo senso utilizza la narrazione, come “sintesi” per riprendere, a
partire sempre dalla parola dei bambini, i contenuti principali delle storie dell’album
“Le avventure di Celestino” vale a dire: la consapevolezza corporea, l’autostima, la
conoscenza del fenomeno dell’abuso e la capacità di comunicazione. 

2.10 Finale
Il miglior modo per chiudere un percorso come quello che qui abbiamo cercato di rivisita-

re, affinchè insegnanti e educatori possano replicarlo, sia quello di lasciare la parola ai bambi-
ni, al loro immaginario, al loro sapere; che è sapere “vero” e non può essere subordinato al pre-
sunto sapere di un’adultità che, proprio quando non fa lo sforzo di concepire il minore come
portatore di una conoscenza altrettanto degna di essere ascoltata e di essere presa in consi-
derazione, inizia a definire un potenziale contesto di abuso. Che siano allora i bambini che si
accingono a rifare questo bel laboratorio a dire la loro. Per quel che ci riguarda, tra le tante sug-
gestioni che sono giunte dai bambini con cui abbiamo lavorato, ci piace concludere con una
in particolare che crediamo davvero riassuntiva, non solo di questo progetto, ma di una visio-
ne su cui il mondo adulto, e il mondo dell’educazione professionale in genere, deve ancora
molto riflettere: “I bambini sono come delle scatole, piccole sì, ma con tanta roba dentro”.

il lavoro con i bambini
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i luoghi della prevenzione

di: Antonella Vaghi

N
ell’affrontare l’argomento della protezione del bambino viene spontaneo
evocare un vecchio proverbio africano, a molti noto, che recita “Occorre un
intero villaggio per far crescere un bambino”. Ogni qual volta ci si riferisce a
questa antica massima, non si può evitare di sottolineare come, già nel
sapere naturale, fossero contenute le teorie dei saperi professionali legati

alle scienze sociologiche, psicologiche, pedagogiche, mediche e giuridiche che dal
secolo scorso cercano di definire come costruire un sistema di protezione del bambino. 

I diritti del minore e la loro tutela, infatti, non sono questioni solo giurispruden-
ziali in quanto il benessere non si concepisce in riferimento assoluto al singolo indi-
viduo, nella fattispecie il minore, quanto in relazione a tutto il sistema sociale di cui
è parte. 

Necessariamente l’azione deve essere indirizzata a rimuovere le cause dello
stato di bisogno, a porre in essere interventi che lo prevengano e a promuovere le
condizioni per cui individui e gruppi godano pienamente della totalità dei loro dirit-
ti21. 

L’immaginario collettivo, sotto la spinta dei fatti di cronaca, si attende una tute-
la forte, una visibile azione di garanzia che “renda efficace il diritto stesso e sappia
rendere giustizia”22. 

Ma occorre superare una strategia dell’emergenza che interviene in quel post-
factum adottando, frettolosamente, provvedimenti tampone che non soddisfano e
non risolvono il bisogno.

Si deve riconoscere che nella società di oggi il processo educativo, nel bene e
nel male, è caratterizzato da una molteplicità di soggetti formativi anche non istitu-
zionali o formali che incidono profondamente sull’itinerario evolutivo del ragazzo. 

Per questo motivo la protezione del bambino non può essere una questione che
coinvolge solo il sistema dei servizi che lo Stato mette a disposizione, ma deve pre-
vedere la concertazione (come ben ha introdotto la legge 285/97) di tutti gli attori di
una comunità.

Alcune recenti leggi di riforma, che verranno declinate successivamente, hanno
riportato in capo agli Enti Locali la responsabilità di garantire il benessere dei pro-
pri cittadini. 

Dall’applicazione delle normative vigenti, la prima grande distinzione va fatta tra
i servizi di primo livello (prevenzione , rilevazione e segnalazione), di secondo livel-
lo (presa in carico specifica, valutazione) e  terzo livello ( protezione, cura e riabili-
tazione o reinserimento).

La seguente tabella riporta servizi e competenze suddivisi per livello di interven-
to mentre la legislazione,  che orientativamente in questo momento si occupa della
materia, è trasversale ad essi.

21. Dal Pra Ponticelli M., 1987, Introduzione in  Lineamenti del Servizio Sociale, Astrolabio, Roma, pag.15
22. Milanese F. , La Tutela Extragiudiziale del minore,Cedam, Padova, 1999, p. 4. 211
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LIVELLO COMPETENZE SERVIZI

Ente Locale

Azienda Sanitaria Locale (A.s.l.)

Azienda Ospedaliera (A.O.)

Ente Locale (su mandato della
Autorità Giudiziaria)

A.s.l. 

A.O.

Ente Locale
(su mandato della Autorità Giudiziaria

o in ottemperanza art. 403 cc)

A.s.l.

A.O.

Privato Sociale
Strutture Convenzionate

Servizio Sociale Comunale 
Servizi Educativi 

Consultorio Familiare;
Sert;
Noa;

Servizio di Neuropsichiatria Infantile;
Servizi di Psicologia Clinica;

Divisioni di Pediatria e Ostetricia;
Pronto soccorso;

Centro Psico Sociale

Medici di medicina generale
Pediatri di libera scelta

Servizio Tutela Minori

Servizi Educativi

Consultorio Familiare
Sert
Noa

Servizi di Neuropsichiatria Infantile
Centro Psico Sociale

Servizi di Pronto Intervento
Servizi Tutela Minori

Servizi Educativi 

Servizi Affidi

Servizi di psicoterapia (pubblici o
convenzionati) 

Centro Adozioni e Affidi 
(selezione coppie)

Servizi di Neuropsichiatria Infantile 
Servizi di Accoglienza

Servizi per il  trattamento e cura  del
maltrattamento e abuso all’infanzia

I° livello
prevenzione 
rilevazione 

segnalazione

2° livello
presa in carico 

valutazione

3° livello
protezione cura

riabilitazione
reinserimento
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LEGISLAZIONE

� LEGGI NAZIONALI

L.4 maggio 1983 n. 184 “Disciplina dell’adozione e dell’affidamento dei minori”

L.28 marzo 2001 n.149 “Modifiche alla legge 4 maggio 1983, recante “Disciplina dell’adozione e
dell’affidamento dei min ri” nonché al titolo VII del libro primo del codice civile

L.328/00 “Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali”
L.405/75 “Istituzione dei Consultori Familiari”

L.34/96 “Disposizioni urgenti in materia di strutture e di spese del Servizio Sanitario Nazionale”
L.15 febbraio 1996 n. 66 “Norme contro la violenza 

L.285/97 “Promozione di diritti e opportunità dell’infanzia e adolescenza

L.3 agosto 1998 n. 269 “Norme contro lo sfruttamento della prostituzione, della pornografia, del
turismo sessuale in danno di minori, quali nuove forme di riduzione in schiavitù

L.4 aprile 2001 n. 154 “Misure contro la violenza nelle relazioni familiari”

D.M. APRILE 2000: Progetto Obiettivo Materno Infantile

Piano sanitario nazionale 1998-2000

DPCM 29 novembre 2001 “Definizione dei livelli essenziali di assistenza”

DPCM 14 febbraio 2001 “Atto di indirizzo e coordianmento in materia di prestazioni socio-sanitarie”

Piano nazionale degli interventi e dei servizi sociali 2001-2003

� LEGGI REGIONALI

l.r.6 settembre 1976 n.44 “Istituzione del servizio per l’educazione sessuale per la procreazione
libera e consapevole, per l’assistenza alla maternità, all’infanzia e alla famiglia”

l.r.7 gennaio 1986 n.1 “Riorganizzazione e programmazione dei servizi socio-assistenziali della
Regione lombardia”

l.r.11 luglio 1997 n. 31/97 “Norme per il riordino del Servizio Sanitario  e sua integrazione con le
attività dei servizi  sociali”

Piano Socio Sanitario Regionale 2002-2004, “Libertà e innovazione al servizio della salute,
Guinta Regionale 13.03.2002

l.r.14 dicembre 2004 n.34 “Politiche regionali per i minori”

d.g.r.23 dicembre 2004 - n. 7/20100 “Linee guida per il riordino e l’orientamento dei servizi dedi-
cati alla tutela dei minori vittime di violenza”
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l’abuso: aspetti legislativi

di: Silvia Chiodini, Mirko Fagioli

I
n questi anni la rete dei servizi socio-sanitari è stata oggetto di numerosi cambia-
menti organizzativi derivanti dalla modifica della legislazione di riferimento, sia
regionale che nazionale. Cambiamenti significativi, a titolo esemplificativo, sono
stati a livello nazionale l’aziendalizzazione delle ASL, a livello regionale la creazio-
ne delle ASL indipendenti ed autonome rispetto alle Aziende Ospedaliere (LR

31/97). Nel 2000 è stata, inoltre, emanata la legge 328, che riformando l’assetto istitu-
zionale dei servizi sociali ha, conseguentemente, prodotto  una riorganizzazione del
comparto sanitario e sociale. 

La legge 328/00 ha promosso la gestione diretta o in forma associata dei servizi socio-
assistenziali da parte degli enti locali, innescando, quindi, un processo di riappropriazio-
ne da parte dei comuni di funzioni socio assistenziali in precedenza delegate alle ASL.

In particolare, per quanto riguarda i servizi di tutela dei minori, le funzioni in preceden-
za delegate alle ASL sono passate gradualmente  ad una gestione diretta, singola o asso-
ciata, da parte dei comuni, provocando in alcune situazioni confusione e poca efficienza. 

Nel caso specifico delle funzioni relative alla tutela dei minori al momento del tra-
sferimento delle competenze, le amministrazioni comunali non sempre sono state in
grado di fornire risposte adeguate non possedendo le risorse tecniche, organizzative
e strategiche atte alla messa in campo di una rete di offerta efficace ed efficiente.

Le ASL, che per lungo tempo hanno gestito questo tipo di attività, spesso inve-
stendo sia a livello organizzativo sia a livello di formazione del personale, con la recen-
te riorganizzazione hanno dovuto riconvertire il patrimonio di conoscenze e di profes-
sionalità nel campo delle valutazioni diagnostiche, che permangono funzioni sanitarie.
Anche questa riconversione non è stata scevra da difficoltà e problematiche, che, uni-
tamente a quelle vissute dagli Enti Locali, hanno prodotto una rete di offerta, talvolta,
frammentaria e poco rispondente alle esigenze dei minori e delle loro famiglie.

La riforma dei servizi sociali è stato un atto legislativo che amministratori ed ope-
ratori auspicavano da molti anni e non ha riguardato esclusivamente l’assetto dei ser-
vizi dedicati alla tutela dei minori, ma questo settore, a causa della complessità e deli-
catezza delle problematiche, ha la necessità di beneficiare di un’attenzione particola-
re. Infatti, la presa in carico di un minore in situazione di pregiudizio ha bisogno, quale
condizione indispensabile, di inserirsi in un sistema integrato.

Per rendere più concreto il discorso fino a qui esposto, si prenda come esempio la
presa in carico di minori oggetto di violenza.

La violenza ai danni dei minori, in tutte le sue forme attive o omissive, è un fenomeno
diffuso e trasversale ad ogni classe sociale ed è sintomo di un grave disagio individuale
e relazionale che frequentemente colpisce l’intero nucleo familiare, minando le sue fun-
zioni fondamentali di accudimento e cura. Di conseguenza, richiede di essere affrontato
non solo individualmente ma anche sul piano delle relazioni familiari e sociali. 

214
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Il fenomeno della violenza deve essere fronteggiato globalmente e tempestivamen-
te con interventi e attività di prevenzione primaria, secondaria e terziaria, di cura della
vittima e del nucleo familiare, di riparazione e con modalità operative improntate all’in-
tegrazione professionale e interistituzionale. 

Infatti, nelle  diverse fasi in cui si può suddividere l’intervento di presa in carico di
un minore abusato (rilevazione, protezione, valutazione e trattamento) si intersecano
professionalità e competenze  istituzionali diverse : operatori sociali, operatori sanita-
ri di servizi territoriali e/o ospedalieri, operatori scolastici, forze dell’ordine, Autorità
Giudiziaria minorile ed ordinaria, avvocati , educatori, comunità, periti, terapeuti , solo
per accennarne alcuni.

E’ evidente che ognuno di questi professionisti è portatore di una propria specifici-
tà e diventa, quindi, indispensabile che questi attori riescano a condividere  linguaggio
e obiettivi, al fine di pervenire ad un progetto di intervento che garantisca e tuteli fat-
tivamente la piccola vittima non solo dal perpetuatore della violenza ma anche da una
violenza istituzionale!

Diventa necessario, di conseguenza, che tutti i professionisti e le istituzioni coin-
volte non dimentichino che l’obiettivo prioritario è e deve essere la protezione ed il
benessere del minore. 

Il lavoro nel settore della tutela dei minori è un lavoro molto faticoso, oltre che dif-
ficile e di grande responsabilità; spesso gli operatori si trovano costretti a dover fron-
teggiare forti ostilità non solo da parte degli abusanti, ma anche da parte dell’opinio-
ne pubblica e delle istituzioni.

Di fronte a fatti eclatanti di cui si viene a conoscenza tramite i mass media, infatti,
è facile per tutti provare indignazione, rabbia e invocare interventi drastici, ma quando
la violenza entra nella nostra quotidianità, nella casa del nostro vicino, nella scuola del
paese, l’ intransigenza e l’indignazione spesso vengono meno. La violenza e l’abuso
all’infanzia sono prevalentemente dei fenomeni intrafamiliari , i cui responsabili spes-
so sono persone comuni, non affetti da patologie conclamate o con comportamenti
visibilmente devianti.

In poche parole gli abusanti non sono facilmente riconoscibili, non vestono i panni del
mostro, anzi spesso, sono, all’apparenza,  “brave persone”, dedite alla famiglia, al lavoro,
persone  “normali”, alle quali diventa difficile attribuire crimini così orrendi e indicibili.

Anche per questi motivi, come è noto, gli episodi di violenza intrafamiliare riman-
gono, per lungo tempo o per sempre, inespressi e non visibili,  producendo, a causa
proprio della loro cronicità, in coloro che ne sono vittime, gravi e invalidanti conse-
guenze sul piano fisico e psicologico.

Per tutto quanto brevemente accennato, diventa indispensabile che l’attenzione
della società civile, delle comunità locali rimanga costante,  in modo che, appena si
assopisce l’onda emotiva, tutto non venga velocemente rimosso. 

I servizi e gli operatori hanno bisogno di stabilità organizzativa, di preparazione
adeguata, di supervisione continua, di una serie di risorse, anche economiche, per
poter fronteggiare le situazioni emerse, per aiutare le vittime , ma anche per mettere in
campo azioni di prevenzione.

E’ anche per immettere nella collettività spunti di riflessione e rendere visibile il
lavoro svolto in questi anni che abbiamo promosso un progetto come Lupus in fabula.

Un progetto che vuole promuovere una riflessione sul ben maltrattamento come
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antitesi e  antidoto al mal-trattamento.
Ma vuole anche far parlare del fenomeno nei suoi aspetti meno scontati, coinvol-

gendo oltre ai bambini anche i target che sono loro più prossimi e sensibili ai minori,
cioè gli insegnanti, i medici di base, ma anche il mondo del volontariato o comunque i
cittadini più sensibili.

Gli strumenti utilizzati in questo progetto sono stati pensati in una logica di inte-
grazione e di coerenza interna, in modo tale che ad  ogni azione ne consegua un’altra.

Inoltre, sono state promosse alcune serate aperte alla cittadinanza, in cui sono stati
presentati diversi aspetti dell’abuso da parte di specialisti appartenenti ad aree scien-
tifiche differenti. Si è quindi cercato di promuovere tra i partecipanti la formazione di
un gruppo di cittadini che continuasse una riflessione guidata e divenisse promotore
esso stesso di ulteriori iniziative.

Per i genitori e gli insegnanti è stato, invece, prodotto materiale informativo e momen-
ti formativi utilizzando anche strumenti di verifica per la comprensione del messaggio.

Speriamo che l’iniziativa risulti utile e che possa aiutare meglio bambini e famiglie.
Speriamo anche che tutto ciò e anche il convegno finale con la mostra e i bambini

come protagonisti, serva per sensibilizzare rispetto a questo tema e a presentarlo non
solo in bianco e nero, buoni e cattivi, ma con tutte le sfumature del colore possibile.

Cosicché l’immagine che il cittadino ha del fenomeno sia meno stereotipata, più
vicino alla realtà.

2.1 Il percorso di tutela del minore
Il percorso di tutela di un minore in situazione di pregiudizio può avere, istituzional-

mente, avvio con la segnalazione alla competente Autorità Giudiziaria, civile o penale.
La segnalazione è la comunicazione scritta di una situazione di rischio per un mino-

re della quale si hanno elementi certi, oppure sospetti.
Questa comunicazione va inviata alla Procura della Repubblica presso il Tribunale

per i Minorenni.  E’ inoltre possibile, in particolare per le forze dell’Ordine e gli opera-
tori, ottenere il parere di un Pubblico Ministero di turno (24 ore su 24) che autorizza o
meno gli interventi urgenti non differibili (art. 403 cc). 

Nei casi di presunto reato a danno di minore, agito da maggiorenne, la segnalazio-
ne deve essere inoltrata alla Procura della Repubblica presso il Tribunale Ordinario,
oltre che a quella per i Minorenni.

La segnalazione può essere effettuata anche presso la sede più vicina di Polizia o
Carabinieri che provvederanno ad inoltrarla presso l’Autorità Giudiziaria, oppure a tra-
smetterla ai Servizi Territoriali per gli opportuni adempimenti.

Attraverso alcuni dei  quesiti più frequenti cercheremo di fare un po’ di chiarezza su
questa materia.

2.1.1 Chi è tenuto a segnalare?
La legge 184/83 e  successive modifiche prevedono che: 
- chiunque ha la facoltà di segnalare alla Pubblica Autorità situazioni di minori in

condizioni di abbandono ( non solo la situazione in cui i genitori abbandonano inten-
zionalmente il figlio, ma anche la persistenza di comportamenti gravemente lesivi per
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la crescita psicofisica del minore);
- i pubblici ufficiali, gli incaricati di pubblico servizio, gli esercenti di un servizio di

pubblica utilità devono riferire al più presto al Procuratore della Repubblica presso il
Tribunale per i Minorenni, del luogo in cui si trova il minore e delle condizioni di abban-
dono dello stesso, di cui vengano a conoscenza in ragione del proprio ufficio. Per que-
ste categorie sussiste, ovviamente quando la conoscenza è legata a ragioni di ufficio,
un obbligo di segnalazione. In caso di omissione il codice penale prevede delle san-
zioni pecuniarie e nei casi più gravi prevede la reclusione.

2.1.2 Chi sono  i pubblici ufficiali, gli incaricati di pubblico servizio?
La legislazione dà le seguenti definizioni:
� sono pubblici ufficiali coloro che esercitano una pubblica funzione legislativa,

giurisdizionale o amministrativa; 
� sono incaricati tutti coloro che, a qualunque titolo, prestano un pubblico servizio.

2.1.3 Vanno informati della segnalazione i genitori o gli esercenti della pote-
stà genitoriale?

Per segnalare al Tribunale per i Minorenni una situazione di pregiudizio non è neces-
sario avere il consenso dei genitori, ma nei casi in cui non si ravvisi un reato è preferi-
bile avvertire il genitore della segnalazione e dei contenuti della stessa, cercando di
sottolineare la valenza positiva dell’intervento dell’Autorità Giudiziaria.

2.1.4 E’ necessario che la vittima sia d’accordo sulla segnalazione?
Nei casi di abuso sessuale o di maltrattamento, materia recentemente riordinata, la

legge 66/96 opera una distinzione tra :
� reati perseguibili d’ufficio: l’Autorità Giudiziaria (A.G.) procede indipendentemen-

te da un’istanza da parte della vittima;
� reati perseguibili a querela di parte: l’A.G. procede su espressa richiesta da parte

della vittima.

2.1.5 Per quali reati è fatto obbligo segnalare?
L’obbligo di denuncia sussiste solo per i reati perseguibili d’ufficio e anche in que-

sto caso viene operata una distinzione tra i privati cittadini e i pubblici ufficiali e gli
incaricati di pubblico servizio. I privati cittadini hanno la possibilità di sporgere denun-
cia, ma i pubblici ufficiali e gli incaricati di pubblico servizio ne hanno l’obbligo.

L’obbligo sussiste anche quando non è stata individuata la persona alla quale il
reato è attribuito; l’obbligo sussiste anche in deroga al segreto professionale.

E’ bene sottolineare che si segnala un sospetto reato e che la segnalazione è la
notizia di un possibile reato: la competenza investigativa e giudicante appartiene
all’Autorità Giudiziaria.

Infatti, in ogni caso, civile o penale, si segnala alla Procura a cui spetta il compito
di aprire il fascicolo e dare avvio alle indagini o di archiviare gli atti. 

Quindi: 
1. non è necessario che il segnalante sia convinto che le dichiarazioni del minore siano certe;
2. non è necessaria alcuna attività di acquisizione di riscontri positivi all’ipotesi di
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abuso  prima di effettuare la segnalazione, ma neanche dopo essendo questo un com-
pito esclusivo dell’A.G.;

3. il contenuto della segnalazione non deve essere divulgato nell’ambito della fami-
glia del minore;

4. sulle valutazioni del segnalante non deve incidere il timore di denunce per calun-
nia da parte della persona indiziata quando ci si limita a riferire quanto osservato o
quanto riferito dal minore o da altre persone a conoscenza dei fatti, evitando valuta-
zioni personali.

Gli operatori dei servizi sociali territoriali (dei comuni e/o i consultori) nonché il
nostro Centro di Prevenzione del Maltrattamento e dell’Abuso all’Infanzia sono dispo-
nibili  a fornire informazioni ed aiuto a tutti coloro che, per vari motivi, vengano a cono-
scenza di una  situazione di grave pregiudizio per un minore.

Le resistenze a segnalare sono presenti un po’ in tutti, singoli cittadini o operatori
psico-socio-sanitari e scolastici, anche perché si teme di aggravare la situazione o di far
incappare un innocente in un lungo percorso giudiziario. E’ bene ricordare che la com-
petenza inquirente/giudiziaria appartiene alla Magistratura che si avvale di mezzi e stru-
menti investigativi  specifici per approfondire la situazione qualora lo ritenga necessario.

2.2 Alcune ulteriori precisazioni23

Per quanto riguarda la denuncia e la querela di parte occorre fare chiarezza su quali
sono i reati sessuali commessi ai danni dei minori e la distinzione tra procedibilità d’uf-
ficio e querela di parte.

Il reato è procedibile d’ufficio nei casi di:
1. violenza di gruppo;
2. reati sessuali posti in essere contestualmente al reato di lesioni;
3. corruzione di minorenne;
4. se il fatto è commesso con altro reato per il quale si procede d’ufficio;
5. atti sessuali commessi con persona minore degli anni 10;
6. violenza sessuale compiuta ai danni di persona minore degli anni 14;
7. reati sessuali commessi da genitori o conviventi;
8. reati sessuali compiuti da pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio nel-

l’esercizio delle sue funzioni.
In tali casi:
� sussiste l’obbligo di “denuncia” (ex art. 331 Codice di Procedura Penale), per tutti

coloro che, rientrano nella qualifica di Pubblico Ufficiale o di incaricato di pubblico ser-
vizio (art. 358 Codice Penale). Tra gli incaricati di pubblico servizio devono, pertanto,
essere ricompresi gli operatori socio-sanitari e socio-assistenziali, gli insegnanti e gli
operatori di comunità, come soggetti che svolgono una funzione delegata dall’ente
pubblico tutore o affidatario. Nel caso di omissione di denuncia, si incorre nelle san-
zioni penali previste dall’art. 362 c.p.;
� (come già detto) è opportuno che la denunzia venga effettuata sia al Tribunale per i

Minorenni (Procura della Repubblica) che al Tribunale Ordinario (Procura della Repubblica).
I reati sessuali sono invece procedibili a querela della persona offesa nei casi di:
1. atti sessuali con persone maggiori degli anni 10 e minori degli anni 14 se non

commessi dal genitore o convivente;
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2. atti sessuali compiuti abusando di condizioni di superiorità fisica o psichica;
3. violenze sessuali su maggiori degli anni 14.
La querela deve essere effettuata entro 6 mesi dal fatto ed è irrevocabile.

2.3 A chi rivolgersi per informazioni
Da quanto evidenziato finora la materia è tanto complessa quanto difficile da interpretare.
Una considerazione è necessaria per poter illuminare le scelte: non essere mai da

soli a gestire dubbi, paure o certezze.
Dobbiamo riconoscerci sempre principianti in questa difficile materia e confrontarci

con il personale più esperto e specificamente incaricato ad offrire  consulenza in merito. 
Pertanto in caso di sospetto abuso o maltrattamento su minori potrete rivolgervi : 
� Al Consultorio Familiare della vostra zona chiedendo l’indirizzo al Numero Verde

dell’ASL della Provincia di Milano °1 - 800.671671.
� Al call center de “Il Cerchio” - Centro di Prevenzione del Maltrattamento e

dell’Abuso all’Infanzia” dal lunedì al venerdì dalle 9.00 alle 12.00 Tel. 0331.498 425. (via
Spagliardi, 19 – Parabiago (MI) - e-mail: prevenzione.infanzia@aslmi1.mi.it, sito
web:www.ilcerchioweb.it);
� Ai Servizi Sociali del vostro Comune di riferimento;
� Al Giudice presso il Tribunale per i Minorenni – via Leopardi, 18 – Milano.

2.4 Legislazione e Riferimenti

2.4.1 La normativa di derivazione internazionale a tutela dell’infanzia24

La legislazione italiana a favore dell’infanzia trae i suoi principi ispiratori e prescrit-
tori dalla Convenzione sui diritti del fanciullo del 20.11.1989, ratificata in Italia con la
legge 27 maggio 1991, n.176, che sancisce l’obbligo per gli Stati Nazionali di emanare
norme atte a proteggere i bambini da ogni forma di sfruttamento e abuso.

La ratifica della Convenzione di New York ha comportato che le norme dell’ordina-
mento giuridico italiano eventualmente incompatibili con questa sono state automati-
camente abrogate e, di conseguenza, sono diventate immediatamente applicabili tutte
le norme in essa contenute che hanno valore precettivo.

Alla Convenzione di New York ha fatto seguito la Convenzione Europea sull’eserci-
zio dei diritti dei minori, Strasburgo 25.1.1996, ratificata in Italia con la 1.n. 77/03, la
quale definisce chiari e precisi diritti dei minori:

1. Diritto di essere informato e di esprimere la propria opinione nei procedimenti
dell’autorità giudiziaria che lo riguardano (art.3);

2. Diritto di chiedere la designazione di un rappresentante qualora i detentori della
responsabilità genitoriale siano privati della facoltà di rappresentarlo (art.4);

3. Diritto di richiedere l’assistenza di una persona che lo aiuti ad esprimere la pro-
pria opinione (art.5).

Altri documenti sono stati prodotti successivamente tra i quali ricordiamo:
� “La Dichiarazione di consenso in tema di abuso sessuale all’infanzia” stesa dal

Coordinamento Nazionale dei centri e dei Servizi di prevenzione e trattamento dell’a-
buso in danno ai minori, del 21 marzo 1998;
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� “Carta di Noto” - Linee guida per l’esame del minore in caso di abuso sessuale”
- Noto 6-9 giugno 1996 aggiornata nel luglio 2002;

“Raccomandazioni del Comitato delle regioni UE sulla cooperazione locale e regio-
nale per proteggere i bambini e gli adolescenti dalla violenza e dall’abbandono” del 4
dicembre 1998. 

2.4.2 La disciplina italiana
In conformità agli artt. 2, 3, 13, 29, 30, 31 e 32 della Costituzione che affermano i

principi di salvaguardia dei valori, della dignità e dei diritti della persona umana contro
qualsiasi situazione, occasione o contesto che ne compromettano l’esistenza e lo svi-
luppo, la legislazione italiana si è arricchita di norme finalizzate al contrasto del feno-
meno della violenza in danno di minori, facendo propria la necessità di una tutela del
minore quale soggetto di diritto.

Le norme penali che reprimono i comportamenti di maltrattamento ed abuso.

Il legislatore italiano ha ritenuto opportuno prevedere una serie di norme penali che
descrivono i comportamenti di maltrattamento ed abuso di minori. 

Con riferimento ai comportamenti di maltrattamento, è utile richiamare:
� art. 570 cp: la violazione degli obblighi di assistenza familiare (art. 570 cp), tra cui

è previsto anche il comportamento di chi fa mancare i mezzi di sussistenza ai figli
minori;
� art. 571 cp: l’abuso dei mezzi di correzione;
� art. 572 cp: i maltrattamenti in famiglia o verso fanciulli, con il quale vengono

incriminati tutti i fatti che producono sofferenze fisiche e morali.

Tra le norme che disciplinano, nel nostro ordinamento, gli strumenti di tutela del-
l’infanzia maltrattata ed abusata, devono annoverarsi quelle contenute nella legge 4
aprile 2001 n. 154 “Misure contro la violenza nelle relazioni familiari”.

In primo luogo, la legge 154/01 ha introdotto nella procedura penale (art. 282 bis
Codice di procedura penale) la misura coercitiva dell’allontanamento del familiare vio-
lento, al fine di attuare un intervento rapido ed efficace nei casi di violenza in famiglia.

Questa misura penale risulta particolarmente efficace nella sua attuazione: l’effetto
è immediato e, in caso di inosservanza, sarebbe a dire di rifiuto di allontanarsi dalla
casa familiare, possono scattare le misure più gravi (artt. 276, 299 co, 4° c.p.p.).

In secondo luogo, la L. 154/01 ha introdotto strumenti attivabili dall’Autorità
Giudiziaria Ordinaria Civile, ovvero i cosiddetti “ordini di protezione” ai quali fanno rife-
rimento i nuovi artt. 342 bis – ter c.c. e 736 bis c.p.c.

L’ordine di protezione del Tribunale Civile Ordinario può contenere, oltre alla prescri-
zione dell’allontanamento dalla casa familiare, il divieto di avvicinarsi a determinati luo-
ghi frequentati dalla vittima, quali la sede di lavoro o la residenza di familiari o congiunti.

Inoltre il Tribunale può richiedere l’intervento dei servizi socio-assistenziali o di
Centri che operano per il sostegno di vittime di violenze o abusi familiari o, infine, di
Centri di mediazione familiare.

Questa norma introduce un’accezione ampia di violenza, che configura tutte le
situazioni di grave pregiudizio dell’integrità fisica o morale, della libertà di un membro
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del nucleo familiare causate da un altro membro dello stesso.
Rispetto a tali cosiddetti “ordini di protezione” è prevista l’iniziativa della parte pri-

vata. Il ricorso può essere presentato anche personalmente all’istante, senza la neces-
saria assistenza del difensore (art. 3 legge 154/2001).

Per gli ordini di protezione è previsto un termine di scadenza: la durata e, infatti, di sei mesi.
Accanto ai provvedimenti di tutela di natura giudiziaria, il nostro ordinamento, preve-

de, all’art. 403 c.c., un provvedimento urgente che, se adottato dall’autorità amministrati-
va quale l’ente territoriale competente per la tutela dei minori, ha natura amministrativa.

Tale norma, che è posta a fondamento, peraltro, anche del provvedimento di allon-
tanamento adottato dal Procuratore della Repubblica presso il Tribunale per i
Minorenni, stabilisce che la pubblica autorità deve attivarsi quando “il minore è moral-
mente o materialmente abbandonato o è allevato in locali insalubri o pericolosi, oppu-
re da persone per negligenza, immoralità, ignoranza o per altri motivi incapaci di prov-
vedere all’educazione di lui”.

Con riferimento all’abuso sessuale occorre, invece, richiamare la riforma introdotta
con la legge n. 66 del 15 febbraio 1996.

Tra gli elementi più rilevanti di questa riforma va segnalato che:
a) la violenza sessuale è diventato un “reato contro la persona” e non più un “reato

contro la morale”;
b) è stata abolita la distinzione tra la violenza carnale (consistente nella penetrazio-

ne) e gli atti di libidine violenti (consistenti in qualunque atto ad esclusione della pene-
trazione), facendo riferimento al solo concetto di violenza sessuale (che va inteso quin-
di in senso ampio, e indipendentemente dal verificarsi o meno della penetrazione).

L’articolo 609-quater introdotto da tale legge equipara, poi, al reato di violenza ses-
suale l’atto compiuto (consensualmente)

a) con un minore degli anni 10 (reato punibile con pena da 7 a 14 anni);
b) con un minore di anni 14 (reato punibile con pena da 5 a 10 anni);
c) con un minore di anni 16 solo nell’ipotesi in cui l’autore del reato ha con la vitti-

ma una relazione di convivenza (anche senza rapporto di parentela). In tal caso è l’at-
to sessuale in sé ad essere illecito, anche se vi è consenso del minore ed è prevista
una pena da 5 a 10 anni di reclusione.

L’unica causa di non punibilità di tali ultimi comportamenti si verifica qualora i sog-
getti che compiono atti sessuali, pur essendo minorenni, abbiano entrambi, un’età
superiore ai 13 anni, e non vi sia tra di loro una differenza di età superiore a tre anni.

La l.n. 66/96 ha poi stabilito:
� che costituisce reato (nuova formulazione della fattispecie del reato di corruzione

di minorenne) il compiere atti sessuali in presenza di minore degli anni quattordici al fine
di farlo assistere ai medesimi atti (la pena è della reclusione da sei mesi a tre anni);
� che costituisce reato di violenza sessuale di gruppo la partecipazione di più per-

sone riunite ad atti di violenza sessuale.
Accanto alla riforma sull’abuso sessuale compiuto su persona minorenne di età,

deve essere richiamata la legge n. 269 del 3 agosto 1998 che ha dettato “Norme con-
tro lo sfruttamento della prostituzione, della pornografia e del turismo sessuale in
danno di minori, quale forma di riduzione in schiavitù”.

Tale legge, attuando una protezione dei minori vittime di sfruttamento sessuale dal
punto di vista repressivo, introduce nel codice penale italiano nuove fattispecie di
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reato: prostituzione minorile, pornografia minorile e detenzione di materiale pornogra-
fico, iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile, tratta dei
minori, fatto commesso all’estero.

A completamento della rassegna delle norme che incriminano comportamenti di mal-
trattamento, abuso o sfruttamento di minori occorre richiamare la norma penale conte-
nuta nel III comma dell’art. 12 della l.n. 286/98, intitolata: “Testo unico delle disposizioni
concernenti la disciplina dell’immigrazione e orme sulla condizione dello straniero”.

Tale norma, infatti, incrimina il comportamento di chi compie attività dirette a favori-
re l’ingresso nel territorio dello Stato, in violazione delle disposizioni del Testo Unico, di
stranieri minori di età da impiegare in attività  illecita al fine di favorirne lo sfruttamento.

2.5 In conclusione
Con questa dissertazione tecnica abbiamo descritto sia le Convenzioni internazio-

nali e gli accordi applicativi, sia le leggi nazionali a ratifica di quanto emanato e conte-
nuto nelle dichiarazioni. Abbiamo inoltre specificato quanto stabilito dalle nuove nor-
mative che puniscono i reati commessi a danno di minori.

Nonostante l’attenzione che traspare dalla normativa vigente agli operatori appare
ancora lunga ed ardua la strada per arrivare a debellare i reati che vedono i bambini
vittime di abusi e maltrattamenti, sintomo di un’assurda cecità da parte delle persone
che dovrebbero salvaguardare la loro incolumità e garantirne una crescita equilibrata.

Torniamo ancora una volta a ricordare che solo lo sforzo univoco di tutte le parti di
una comunità, politica e civile, potrà consentire di giungere al pieno godimento del
diritto al ben-trattamento nell’infanzia. 

Una comunità pertanto consapevole che “porre i bambini in cima ai propri pensie-
ri”28 è essenziale per garantire la sua sopravvivenza.
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